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La nuova serie degli INTERVENTI PARLAMENTARI, avviata nel 2018, intende fornire una 
selezione dei contributi dei parlamentari nel corso dei mandati da essi espletati.  

A tal fine i volumi possono contenere le attività di ciascun parlamentare da deputato, ed 
eventualmente anche da membro del Governo, suddivise per legislatura, concernenti: gli interventi 
su progetti di legge in Assemblea e in Commissione; le attività non legislative in Assemblea; nonché 
le pagine dei resoconti stenografici delle sedute sia dell’Assemblea che delle Commissioni 
permanenti, nelle quali sono pubblicati gli interventi del o della parlamentare, precedute dal 
frontespizio della seduta. 

All’inizio di ciascuna legislatura viene fornito l’indice delle attività svolte - anche in qualità 
di membro di Governo - risultante dalla scheda personale pubblicata sul sito 
http://legislature.camera.it o http://storia.camera.it, integrato dai repertori cartacei e online 
disponibili per la Camera e per il Senato. 

In fondo al volume sono inserite eventuali commemorazioni svolte in Assemblea. 

Sono già stati pubblicati i seguenti INTERVENTI PARLAMENTARI: 
n. 1: PAOLO GENTILONI, Interventi in Assemblea in qualità di Ministro degli affari esteri e

della cooperazione internazionale e di Presidente del Consiglio dei Ministri (XVII e XVIII legislatura) 
(2018); 

n. 2: FRANCESCO COSSIGA, Interventi in Assemblea e nelle Commissioni alla Camera dei
deputati (Volume I: III, IV, V, e VI legislatura; Volume II: VIII legislatura) (2020). 
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III LEGISLATURA DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 OTTOBRE 1958 

LI. 

SEDUTA POMERIDIANA DI GIOVEDÌ 16 OTTOBRE 1958 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LI CA USI 
INDI 

DEL PRESIDENTE LEONE 

E DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 
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PAG. 

Congedi . . . . . . . . . . . . . . . 2777 
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e approvazim1e): 
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. 2781, 2801 

ORIGLIA, Relatore . 278!1 
COLOMBO, Ministro del commercio con 

l'estero 2787, 2798, 2801 
TERRAGNI 

GORRERI DANTE 

MARANGONE 

SERVELLO .. 

TROMBETTA 

BARDANZELLU 

MISASl 

CASTAGNO .. 

Disegno di legge (Seguito della discussione): 

Stato di preyisione della spesa del Mini
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ziario dal 1° luglio 1958 al 30 giugno 
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DAL CANTON MARIA PIA 
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2801 
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2802 
2802 
2802 
2802 

2804 

2804 
2804 
2809 
2816 

Coillillissione speciale per l'esru:ne della 
proposta di legge Lueiiredi ed al-

PAG. 

tri : Norme generali sull'azione 
aillillinistrativa (195) (Annimzio cli 
composizione) . . . . . . . . . . . 2816 

Interrogazioni, interpellanze e mozione 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . . 2819 

V l'rifiea di poteri : 

PRESIDENTE . . 2777 

Votazione segreta . 2803, 2809, 2814 

La seduta comincia alle 16. 

SEMERARO, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di ieri. 

(R approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de
putato Bersani. 

(I? concesso). 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. La Giunta delle elezioni, 
nella seduta odierna, ha verificato non essere 
contestabili le seguenti elezioni, e, concorren-
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III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 16 OTTOBRE 1958 

Iizzazione della, importazione del burro; nella 
seconda, iniziative nel settore lattiero per una 
politica di facilitazioni creditizie e di sgravi 
fiscali. È evidente che, se la seconda parte non 
viene attuata, si avrebbero quelle conseguenze 
che l'onorevole ministro ha detto che si veri
ficherebbern nel caso in cui venisse attuata 
una politica di liberalizzazione. 

Ritengo che il Governo, proprio in ordine 
alle esigenze del settore lattiero italiano, non 
abbia finora impresso alla sua politica l'indi
rizzo che ho chiesto. Non insisto per la vota
zione dell'ordine del giorno, raccomandando 
però di affrontai-e il problema per risolverlo 
alla base, anche perché ,è veramente assurdo 
che noi entriamo nel mercato comune e pro
clamiamo a ogni piè sospinto la liberalizza
zione in tutti i campi, mentrn vi sono dei set
lciri per i quali il ministro ritiene che si deb
bano conservare le leve di manovra. Atten
zione, però, che questa manovra non signi
fichi, come da qualche parte si insinua, de
prin,ere determinate iniziative a carattere 
commerciale ed infierire sul consumatore at
traverso un irresponsabile, incontrollato au
mento dei prezzi, per favorire magari dei set
tori e delle produzioni che non sono quelle del 
burro, ma possono essere quelle dei grassi ve
getali. Perché, se questo fosse il senso della 
manovra di questo Governo, allora dovremmo 
denunciarlo davanti all'opinione ,pubblica ita
liana, dato che questo problema non interessa 
soltanto determinali commercianti o certi pro
duttori italiani, ma iuteressa il consumatore 
italiano, che negli ultimi giorni è stato vera
mente turbato da questa ondata rialzista che 
non ha precedenti sul mercato interno ita
liano. 

Perciò formulo questa raccomandazione: 
che la manovra si faccia, ma si compia con 
intelligenza e tempestività. Fin dai primi 
giorni di agosto era stato segnalato ,questo fe
nomeno, addirittura attraverso una denunzia; 
eppure i ministri competenti non hanno prov
veduto in tempo ed il fenomeno in questi 
giorni si è aggravato, direi quasi incancre
nito. 

Invoco, quindi, dal Governo un'azione tem
pestiva e, se non la liberalizzazione totale, 
fino a quando llOn sarà risolto il problema di 
f•mdo del settore lattiero perlomeno una più 
rtmpia manovra di importazione, tale da sof
focare veramente qualsiasi manovra di deter
minati settori produltivi italiani. 

COLOMBO, Ministro del commercio con 
l'estero. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COLOMBO, Minùtro del commercio con 
l'estero. Aggiungo soltanto qualche osserva
zione alla replica dell'onorevode Servello. 
Egli ha detto che io avrei fatto della cronaca. 
Io non ho fatto della cronaca; gli ho r,ac
contalo gli avvenimenti ma gli ho anche co
municato i provvedimenti adottati, Se poi si 
vuole che io dia delle delucidazioni a pro
posito della seconda parte dell'ordine del gior
no, ove ella parla, onorevole Servello, di una 
politica di facilitazioni creditizie e di sgravi 
fiscali nel settore lattiero, devo dirle che non 
è materia sulla quale possa darle delle delu
cidazioni, .perché tocca la competenza del col
lega dell'agricoltura. 

SERVELLO. Ella fa parte del Governo! 
COLOMBO, Ministro del commercio con 

l'estero. È evidente che dovrà esprimersi il 
ministro dell'agricoltura, io non potrei en
trare in questo problema senza invadere il 
c::impo di un mio collega. 

1Per quanto riguarda quella che l'onore
vole Servello ha definito una manovra, ri
prendendo, in senso peggiorativo, una parola 
da me pronunciata, dico che il senso della 
mia espressione iè il seguente: si tratta di op
porre al sistema della liberalizzazione totale, 
che provocherebbe conseguenze nel seUore 
della produzione, una importazione regolata 
ai lraverso contingenti sino a normalizzare il 
mercato, sempre pronti però a intervenire in 
senso contrario, quando il mercato potesse 
andare al di sotto di quotazioni remunerative 
per la produzione interna. 

Mi pare dunque che lo spirito dell'ordine 
del giorno Servello coincida con questa mia 
impostazione. L'uno e l'altro infatti conve
niamo :sulla necessità di trovare un punto di 
equilibrio tra le esigenze dei consumatori e 
quelle della produzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Trombetta ? 
TROMBETTA. Non insisto. 
iPRESIDENTE. Onorevole Bardanzellu ? 
BARDANZELLU. Confido nelle premure 

del mi11istro, che ringrazio, e non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Misasi ? 
MISASI. Ringrazio e non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Castagno? 
CASTA:GNO. Signor Presidente, mi sem-

bra di aver capito che l'onorevole ministro 
auspica l'appoggio del Parlamento per una 
azione nei riguardi del Tesoro e del Bilancio 
in tesa ad ottenere un maggiore stanziamento 
di fondi per i ca'Pitoli da me indicati nell'or
dine del giorno. Proprio per dare ad esso il 
conforto del Parlamento, mi permetto di in
sistere per la votazione. 

14 Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati



Atti Parlamentari - 2867 - Camera dei Deputati 

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 17 OTTOBRE 1958 

LIII. 

SEDUTA POMERIDIANA DI VENERDÌ 17 OTTOBRE 1958 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

INDICE 

Congedo .... 

Disegno di legge (Presentazione) 

Disegno di legge (Seguito della discussione): 

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia per l'eser
cizio finanziario dal 10 luglio 1958 al 30 
30 giugno 1959 (305) 

PRESIDENTE . . . 

MlSASI 

GONELLA GIUSEPPE 

13REGANZE 

ZOBOLI 

AMA TU CCI 

LTJCCHl 

COLlTTO . 

MANCO 

Cocco MARIA 

Interrogazioni, interpellanze e mozione 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . . 

La seduta comincia alle 16. 

PAG. 

2867 

2867 

2867 

2867 
2867 
2875 
2878 
2882 
2891 
2897 
2899 
2903 
2907 

2908 

SEMERARO, Segretario, legge il processo 
rnrhale della seduta pomeridiana di ieri. 

(R approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de
putato Troisi. 

(È concesso). 

Presentazione di disegni di legge. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare per la presentazione di di
segni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GO NELLA, Ministro di grazia e giustizia. 

Mi onoro di presentare, a nome del ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, i disegni 
di legge: 

" Provvidenze a favore del personale licen
ziato da aziende siderurgiche e dalla Società 
carhonifera sarda n; 

" Istituzione del Fondo di garanzia e di in
tegrazione della indennità agli impiegati "· 

PRESIDENTE. Do atto della presenta
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alla Commis
sione competente, con riserva di stahilirne la 
sede. 

Seguito della discussione del bilancio del 
Ministero di grazia e giustizia. ( 305 ). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi
nistero di grazia e giustizia. 

È iscritto a parlare l'onorevole Misasi. Ne 
ha facoltà. 

MISASI. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, onorevole ministro, i recenti risultati 
del referendum francese rappresentano una 
occasione offerta alla nostra democrazia per 
un ripensamento responsabile del sistema, 
della sua funzionalità, degli eventuali difetti; 
in una parola, rappresentano una occasione 
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III LEGISLATURA - DISCUSSIONI SEDUTA POMERIDIANA DEL i 7 OTTOBRE i 958 

che una democrazia responsabile non può 
farsi sfuggire per condurre criticamente un 
discorso sullo Stato nel cui quadro corretta
mente solo può mettersi a fuoco la stessa po
litica di un governo. 

Se d'altra parte, come io penso, il Parla
mento nei suoi rapporti con l'esecutivo, par
ticolarmente evidenti nella discussione dei 
bilanci, non deve esaurire il suo sforzo nel 
gioco serrato e pesante delle richieste parti
colari e delle rivendicazioni di settore, ma 
deve preoccuparsi altresì e direi soprattutto 
di valutare nel suo complesso una politica e 
suggerire obietti vi generali e sollecitare da 
essa impostazioni fondamenti, mai come oggi 
dopo i fatti francesi, esiste per il Parlamento 
lit necessità di fare, in dialogo con l' esecu
tivo, un ampio discorso sullo Stato e sulla 
politica di esso, cioè sul suo sviluppo, di cui 
il Governo non è che un momento, anche se 
decisivo; ma di cui è momento altrettanto 
decisivo il Parlamento stesso. 

In altri termini la necessità è che il Par
lamento parlando all'esecutivo parli innanzi 
lutto a se stesso e ricavi da un organico ri
pensamento dei problemi dello Stato, in 
tutte le sue dimensioni, l'occasione stessa per 
parlare al paese. 

Il momento migliore è proprio la discus
sione del bilancio della giustizia, perché è 
qui che in modo più ampio che in altre occa
sioni si profila la opportunità di fare un di
scorso sulle strutture dello Stato, sul suo or
dinamento, sui poteri, sul diritto. E ciò, nono
stante che il discorso possa trascendere la 
competenza del ministero stesso. D'altra parte 
a questo proposito mi pare che debba bene 
i11dividuarsi e precisarsi la funzione del guar
dasigilli: funzione, a mio avviso, di coordi
namento dell'attività di tutti i ministri in or
dine ai problemi istituzionali della politica 
governativa, ed in cui particolare rilievo do
vrebbe a vere, secondo un voto unanime della 
stessa Commissione parlamentare di giusti
zia, il coordinamento legislativo, su cui ritor
nerò brevemente alla fine del mio dire. 

Purtroppo, le scadenze costituzionali stroz
zano la discussione dei bilanci, limitando ne
cessariamente a pochi minuti gli interventi 
dei deputati: perciò il discorso non può che 
venire limitato allo stretto indispensabile e 
quindi finire per essere generico, senza que
gli approfondimenti e quei richiami che solo 
consentirebbero un'organica e sufficiente im
postazione del problema. 

Tuttavia ho ritenuto e ritengo che, anche 
in questi limiti, sia opportuno dire il proprio 
pensiero e non lasciar passare l'occasione ! 

Certo, altri meglio e più approfonditamente 
dì me avrebbero potuto e forse dovuto interlo
quire sull'argomento: ed è grave che sui fatti 
francesi si siano avute ripercussioni le più 
varie in Italia, specie sulla stampa; ripercus
sioni che riguardano innanzi tutto il Parla
mento, mentre proprio il Parlamento non 
parla ! 

Perciò nonostante la mia inesperienza di 
neoeletto, ho creduto mio dovere dire il mio 
pensiero, che certamente sarà viziato dalla 
emotività dei primi contatti e delle prime 
acritiche delusioni, ma che, ciò nonostante, 
sia pure come testimonianza di un giovane ai 
primi passi della sua esperienza parlamen
tare, mi è parso opportuno e direi doveroso 
esprimere. 

Non si può negare che in Italia si siano 
avute reazioni nel complesso positive ai fatti 
francesi: esclusa la infantile autoesaltazione 
retorica e gli acritici entusiasmi delle destre 
archeologiche, così pronte a dimenticare il 
passato resistenziale del generale De Gaulle, 
in complesso tutto lo schieramento democra
tico italiano, dai liberali ai socialisti, ha pre
so posizione contro ogni suggestione autori
taria che l'esperimento francese potesse pro
vocare da noi e ha ribadito la diversità della 
situazione italiana e la maggiore stabilità 
della democrazia italiana. 

E questo è un fatto senz'altro positivo, che 
lascia ben sperare sulla capacità dei gruppi 
e dei partiti sinceramente democratici di far 
fronte comune, al di sopra delle particolari 
posizioni, contro ogni possibile velleità auto
ritaria che sorga nel paese. 

E tuttavia ciò non pare che basti: non ba
sta la speranza o maéari la certezza che ogni 
manovra autoritaria troverebbe al limite uniti 
tutti i democratici; è necessario garantire ai 
democratici e perciò al sistema la solidarietà 
popolare, la vicinanza del paese e perciò la 
sua effettiva rappresentanza. Dico di più, la 
partecipazione del paese al Governo della cosa 
pubblica tramite il sistema democratico, i 
suoi partiti ed i suoi uomini. 

Perciò non basta affermare a parole la so
lidità del nostro sistema e la diversità della 
situazione italiana da quella francese: è ne
cessario nei fatti e con coraggiose prese di co
scienza di eventuali difetti, garantire tale 
stabilità; è necessario con una data politica 
dare un senso a tale diversità. La prima ne
cessità riguarda preminentemente il Parla
mento stesso, la seconda prevalentemente 
l'esecutivo e il Parlamento deve chiedere al 
ministro guardasigilli di farsene interprete 
presso il Governo. 
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III LEGISLATURA - DISCUSSIONI SEDUTA POMERIDIANA DEL 17 OTTOBRE 1958 

Una diversità fra situazione francese ed 
i Laliana potrebbe darsi, ad esempio, anche 
solo sul piano formale, verificandosi di fatto 
e gradualmente in Italia ciò che in Francia 
si è verificato clamorosamenLe con il refe
rendum. 

Di una siffatta diversità non avremmo evi
dentemente di che entusiasmarci, perché si
gnificherebbe il consolidarsi, nella pratica, di 
un sistema oligarchico tramite il rafforza
menlo, al di sopra e contro lo stesso Parla
mento, apparentemente, di altri poteri, ma 
sostanzialmente forse di anonime oligarchie 
economiche e burocratiche. 

Non basta fermarsi ai rilievi esteriori: una 
democrazia responsabile ed effettivamente so
lida, oltre che di respingere vigorosamente le 
illazioni che ben individuati gruppi e certa 
stampa cosiddetta indipendente cercano di 
tarre anche per l'Italia dai fatti francesi, deve 
essere capace di rivedere da se stessa i propri 
difetti, deve trovare il coraggio di fare anche 
l'autocritica, deve trovare la soluzione in se 
stessa ai suoi problemi, non autoesaltandosi 
altrettanto acriticamente di quanto fanno i 
patiti dei regimi autoritari, ma conoscendosi 
per migliorarsi ! 

Perché non può negarsi che anche da noi, 
in Italia, esistono disfunzioni in atto, che noi 
nuovi deputati sentiamo quasi epidermica
menle, e che appesantiscono la vita dello 
Stato, discreditano il Parlamento, disper
dono corporativamente l'unità e l'organi
cità di una politica: rischiano, in silenzio e 
senza clamori, di svuotare dal di dentro il 
sistema democratico, riducendolo, nel favo 
vuoto di una democrazia formale e di un par
lamentarismo di maniera, ad oligarchia di po
teri e corporazioni. 

Il discorso sarebbe lungo al riguardo e 
dovrebbe interessare tutti i momenti della 
vita statuale, dal comune al Parlamento: per 
la necessaria brevità mi limito a considerare 
solo quest'ultimo, in due sue tipiche ed essen
ziali manifestazioni, la cui anomala elefan
tiasi mi ha profondamente colpito. 

Iniziativa legislativa e discussione dei bi
lanci. In pochi mesi di attività il nuovo Par
lamento vede già i suoi archivi arricchiti oltre 
misura di oltre trecento proposte di legge, di 
cui, fatta eccezione per una diecina che inte
ressano problemi di fondo, il grosso riguarda 
esigenze particolari e di categoria o sottoca
tegoria. 

Questa aberrante sovraproduzione, desti
nata fra l'altro il più delle volte a non arri
vare in porto, questa folla di leggi che si 
faranno e che non si faranno, di nati vivi e 

di nati morti, questo cancro legislativo non 
può non preoccupare, non può non essere il 
sintomo di qualcosa che non va. 

In tale ridda di soluzioni particolari e set
toriali il Parlamento nella sua unità di potere 
legislativo e di controllo sembra disperdersi 
nella miriade di esperienze dei singoli depu
tati che, sollecitati corporativamente da grup
pi e settori, fanno la proposta inevitabilmente 
al di fuori di ogni organico inserimento del 
problema singolo nel quadro generale di una 
politica. 

Attraverso tale cancerosità sembra passare 
la riduzione del Parlamento a zona d'incontro 
e di compromesso di esigenze particolari rese 
vivaci e colorite dalle preoccupazioni eletto
ralistiche dei suoi membri, al di fuori e contro 
la necessità che il Parlamento sia organico 
banco di prova di una politica generale nella 
sua funzione di controllo dell'esecutivo ed or
ganica reductio ad unum degli interessi par
ticolari della sua funzione legislativa. 

Ne consegue che le vere leggi, riguardanti 
problemi di struttura, vengono proposte dal
l'esecutivo e votate dal Parlamento, mentre 
questi di gran lunga prevale nel far concor
renza all'esecutivo sul piano di quelle produ
zioni normative che di legge nel senso struttu
rale del termine hanno solo la forma, ma che 
in realta sono regolamenti. In tutto ciò opera 
una pesante pressione del Parlamento in senso 
corporativo sul Governo e quindi un incana
lamento, per lo meno a singhiozzo, della poli
tica del paese lungo la via delle rivendicazioni 
particolari, in cui oltretutto s esprime il fatto 
un'etica del vivere civile rivolta all'equilibrio 
degli egoismi dei singoli, di gruppi o di set
tori, la fine del senso autentico del bene co
mune, e quindi necessariamente la prospettiva 
di una politica che tenderebbe a fare del-
1' Italia, se potesse sopravvivere alle sue in
terne antinomie, tutt'al più un paese di im
piegati, pensionati e buontemponi, il quale 
avrebbe tutto il diritto, ad un certo mo
mento, di vestire.anche formalmente la sua 
illusa e pianificata miseria dell'autoesal
tazione retorica della stirpe e di quella sen
timentale dello strapaese del comandante 
Lauro, in veste di De Gaulle nostrano, portato 
al potere non sulla punta delle baionette dei 
paras, ma sulla più facile onda di una giran
dola di "putipù,, e "traccaballacche "· 

Di che stupirci se il Parlamento affolla i 
suoi scanni, così spesso vuoti, per discutere le 
gesta di quel, come dire, " venditore di sag
gezza ,, o di sicurezza che è il commendator 
Giuffrè e diserta la discussione dei bilanci ? 
Del resto, anche questo è inevitabile, se i bi-
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lanci sono come sono l'occasione di una, an
cora più accentuata, pressione corporativa dei 
singoli deputati sul Governo, per chiedere 
questo o quello; se la ridda degli ordini del 
giorno appesantisce artificiosamente le sedute, 
forse con l'unico risultato di consentire al 
deputato di far presente ai suoi elettori che 
ha fatto qualcosa. Né la colpa di tutto questo 
può ascriversi al deputato, il quale è la pri
ma vittima di una situazione che lo vede 
preoccupato nel collegio di apparire influente 
e potente, mentre a Roma conta per lo meno 
poco e corre, cireneo delle piccole croci di 
mille casi particolari, per uffici e ministeri, 
trattato con cortesia, ma sostanzialmente visto 
dalla burocrazia come l'incompetente intruso 
che fa perdere tempo e che qui e là bisognerà 
pure scomodarsi ad accontentare ! 

La verità è che il deputato nasce male ed 
è costretto a vivere peggio per poter soprav
vivere: e la necessità di sopravvivere è legit
tima non solo perché la democrazia non è fatta 
da eroi, ma da uomini, ma anche perché 
obiettivamente, entro certi limiti, è anche un 
bene la continuità nel Parlamento. 

Il sistema elettorale fa nascere il deputato 
in un ambiente arroventato forse più dalle 
lotte in teme di lista che da quelle esterne: i 
discorsi, la capacità contano poco ! Contano 
i mezzi, le organizzazioni, i gruppi anonimi, 
il potere. Spesso non sono le elezioni a fare 
il potere, ma è il potere a fare le elezioni, 
per lo meno all'interno delle singole liste ! 

Anche i partiti contano, spesso, assai poco: 
cosicché si crea una stridente contraddizione 
fra la nascita alla base e la vita al vertice. Si 
nasce, si può nascere, anche nell'indifferenza, 
se non nella ostilità del partito che ti ha mes
so in lista, perché, per varie ragioni, non po
teva farne a meno. Si vive all'ombra dei par
titi che condizionano tutto (o quasi tutto) a 
livello parlamentare, che certamente condizio
nano i tuoi rapporti con l'esecutivo, che di
pende anche dal tuo voto. 

Da ciò inevitabile è la spinta che il depu
tato riceve non a far politica secondo la di
mensione di parlamentare che gli è propria; 
ma a fare l'agitatore più o meno demagogico 
di problemi zonali e settoriali, l'accompagna
tore infaticabile di questuanti per i vari mi
nisteri, il curatore indefesso di pratiche sin
gole, e, lungo questa linea, inevitabilmente 
un prevaricatore di fatto, che tende più al go
verno che ad altro o, se si vuole, al sottogo
verno: donde la corsa delle ambizioni, i g"io
chi di corridoio, spesso le stesse correnti nei 
partiti e nei gruppi. Tutti tentativi di farsi 
comunque una forza che non si ha da solo ! 

In tutto ciò lo scivolamento sul piano del 
compromesso, la mancanza di coraggio, la 
mancata utilizzazione degli strumenti, sia pure 
solo verbali di critica, di sollecitazione e di 
controllo, è altrettanto inevitabile. L'unica 
difesa è lo scetticismo, il fatalismo, se non è 
l'intrigo: insomma, la paterna battuta sulla 
spalla che sembra dire a noi giovani disagiati 
il vieto adagio : " Chi non è repubblicano a 
vent'anni, a quaranta è un farabutto '" quasi 
come comprensione della nostra insofferenza 
e garanzia che essa è stata comune a tutti, che 
tutti sono stati repubblicani, ond'è che oggi 
non li si può considerare farabutti ! 

Ma non è questo il problema: io mi sento, 
nel sistema, né peggiore né migliore di qual
siasi mio collega. Ripeto: la democrazia non 
si fa con gli eroi ! Forse è molto più stimabile 
questo silenzioso sacrificio di molti che la mia 
intemperanza attuale. Ma gli avvenimenti 
francesi rappresentano un campanello di al
larme che impone di parlar chiaro ! 

Perché in una simile situazione si conso
lida, alle spalle del Parlamento ed all'ombra 
della sua formale onnipotenza, l'anonimo po
tere dei gruppi e della burocrazia: lo stesso 
esecutivo finisce per diventarne prigioniero, 
e così i partiti. Il Parlamento rischia di diven
tare il comodo alibi su cui riversare la stan
chezza e l'ostilità dell'opinione pubblica nel 
prevalere di un qualunquismo di maniera 
che, partendo dai rilievi e dalle ciarle (ma
gari sui posti prenotati nei vagoni ferroviari), 
separa di fatto il Parlamento dal paese e 
mina alle radici il sistema democratico. 

Di fronte a simili rischi il Parlamento 
deve parlare al paese anche a prezzo di una 
coraggiosa autocritica. 

Qui il problema non si pone con il metro 
morale della colpa; ma certamente non è il 
Parlamento che ne ha la colpa. Il problema è 
nel paese, e quindi nel Parlamento: ed è pro
blema di costume, di maturità, ma soprattutto 
è problema di una data politica da fare nel 
paese e col paese. 

La denuncia forse troppo emotiva che ho 
fatto di alcune disfunzioni non porta alla ne
cessità di una riforma costituzionale. Se fos
simo convinti che il Parlamento fosse per fi
nire nel più vieto parlamentarismo, prestan
dosi a zona di compromesso di soli interessi 
corporativi, e quindi a strumento di corru
zione della vita democratica, in ultima ana
lisi, se fossimo convinti che ciò è inevitabile, 
saremmo i primi a dire: "Muoia il Parla
mento purché viva la democrazia ! "· Ma il 
grido che ci viene dal profondo del cuore è 
invece un altro, ed è un g-rido che deve ve-
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nire dal Parlamento: " Muoia ogni forma di 
oligarchia nella nostra vita politica ! Muoia 
l'anonimo gioco dei gruppi e degli interessi ! 
Il Parlamento non si presti ad esso: muoia 
il parlamentarismo, perché viva la demo
crazia ! ». 

Si grida allo scandalo della partitocrazia, 
e l'accusa ha il suo fondamento, se per parti
tocrazia si intende una degenerazione oligar
chica del regime dei partiti. Ma il regime 
dei partiti in Italia non è ancora consoli
dato: siamo carenti per difetto, non per ec
cesso. 

Noi abbiamo piuttosto la necessità di raf
forzare i partiti come strumento di partecipa
zione al governo dei cittadini. Ecco la risposta 
da dare alle velleità autoritarie di molti, a 
chi condanna il sistema dei partiti ! Enuclea
moli, invece, i partiti dal limbo fumoso ed 
anonimo in cui si trovano, inquadriamoli 
nello Stato: questo è l'unico modo di evitare 
la partitocrazia senza uccidere la democrazia ! 

Connesso con un simile gesto è l'altro di 
una opportuna modifica del sistema eletto
rale che, eliminando le preferenze, elimini il 
giuoco corporativo che intorno ad esse si crea, 
leghi di più il deputato al partito, ad un par
tito che sia struttura permanente e ricono
sciuta dello Stato moderno. 

Forse hasterebbero questi due gesti a con
sacrare definitivamente la stabilità del siste
ma. E non sono gesti di riforma della Costi
tuzione, ma di attuazione. Come gesto di 
attuazione e non di riforma è la piena realiz
zazione del dettato costituzionale sulle auto
nomie loca! i, ivi com presa la regione : altro 
momento indispensabile di una politica di 
stabilità e sviluppo della democrazia. 

I difetti che possono registrarsi nel nostro 
sistema non sono per quel tanto di democra
zia che abbiamo attuato, ma per quel tanto 
che resta da attuare e verso cui i fatti francesi, 
in concomitanza ad un risultato elettorale che 
ha consentito la formazione di un governo 
omogeneo, debbono spingerci. 

Noi siamo coscienti di alcuni difetti, che 
non sono solo nostri, che riguardano tutLi, 
che sono nel sistema; ma proprio per quesfo 
non vogliamo, non dobbiamo covadi con un 
parlamentarismo di maniera: dobbiamo su
perarli stimolando ed attuando, per quanto 
ci riguarda, l'aumento e l'espansione della 
democrazia.. 

Questa è la nostra risposta ai necrofori 
della democrazia ovunque si annidino, co
munque si camuffino, questo è il discorso che 
il Parlamento deve fare a se stesso, al Go
verno, ai partiti, al paese ! 

Non si tratta di riformare la Costituzione, 
ma di attuarla. Esiste il problema di garan
tire maggiore stabilità all'esecutivo (vedi In
ghilterra); ma questa è una conquista, è un 
punto di arrivo, non di partenza. La stabilità 
dell'esecutivo si attua nel sistema, se Parla
mento, governo e partiti lo vogliono. 

La stabilità dell'esecutivo la realizziamo 
non con riforme formali, ma decentrando lo 
Stato, delimitando ai suoi compili naturali il 
Parlamento, riconoscendo i partiti, rifor
mando il sistema elettomle. 

Certo, la stabilità dell'esecutivo, la conti
nuità del Governo eletto dal popolo per tutta 
la durata di una legislatura, come in Inghil
terra, come in Germania, come in America, 
non solo - come con l'abituale chiarezza ha 
scritto recentemente il mio amico Sullo - con
sentirebbe maggiore efficienza ad una politica 
che deve nutrirsi di prontezza di decisione 
nel mondo moderno e deve formulare piani 
organici di sviluppo, non solo consentirebbe 
maggiore chiarezza nel paese, perché le ele
zioni si farehhero su posizioni hen delineate 
ed in base a scelte già definite; quanto, alleg
gerendo il Parlamento di pesanti responsabi
lità, ne rinvigorirebbe altresì il prestigio, 
eliminando i giochi di corridoio, le corse am
biziose; attenuerehhe le pressioni settoriali, 
soprattutto con ogni probabilità riavvicine
rebbe il Parlamento al paese come suo rap
presentante verso un esecutivo forte. 

Ma in tal senso la stabilità dell'esecutivo 
è il frutto di una data politica, non lo stru
mento: è, più precisamente, un momento istì
tuzionale della costruzione dello Stato demo
cratico moderno, non più legato alla illumi
nistica concezione della distinzione dei poteri; 
ma ancorato invece alla realistica concezione 
giuridica per cui ove esiste un potere, ivi 
inevitabilmente esiste una capacità norma
tiva, che è quindi propria anche del governo 
centrale e locale, dei comuni, delle province, 
della regione, delle associazioni, delle im
prese. 

In una simile visione il Parlamento non è 
più il potere legislativo per eccellenza, ma 
un dato potere legislativo: quello attinente 
alle leggi di strnttura; l'esecutiyo nella sua 
varia gamma, dagli organi centrali ai perife
rici, ha un potere legislativo minore, cioè re
golamentare: diremmo un potere legislativo 
analitico, per quanto quello del Parlamento è 
sintetico; il potere giudiziario riduce ad unità 
nel caso concreto il diritto. 

Questa è la visione di uno Stato plurali
stico, che liberamente si costruisce e si svi
luppa nell'ordinato equilibrio non dei poteri 
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astrattamente e razionalisticamente divisi e 
separati per competenza, bensì realisti>camente 
distinti per grado, in cui il diritto nasce dalla 
esperienza giuridica concreta e spontanea, dal
l'impresa, dal comune, dalla regione, dal Go
verno, dal Parlamento: quindi prende co
scienza della sua evoluzione e s1 solidi1fica 
unitariamente in le.ggi che strutturano lo 
Stato; nel governo, nella regione, nel comune, 
si precisa nella ·regolamentazione particolare; 
nella magistratura si riduce unitariamente a 
norma del caso concreto e contemporanea
mente si modifica in una interpretazione che 
gradualmente sollecita il nuovo sviluppo. 

Èl questo lo Stato democratico in cui il po
polo non è più solo rappresentato di fronte al 
sovrano dal Parlamento, ma partecipa al go
verno, si autogoverna, articolando la sua par
tecipazione alla vita dello Stato e sollecitan
done lo sviluppo attraverso i partiti, i sinda
cati, il comune, la regione, il Parlamento, il 
governo. 

Perciò la stabilità dell'esecutivo deve es
sere la stabilità di uno Stato pluralisticamente 
articolato sulla snella vitalità degli organismi 
giuridici intermedi, e perciò esige come sua 
llremessa il decentramento e l'autonomia lo
cale; di uno Stato democraticamente basato 
sulla dialettica dei partiti e dei sindacati e 
perciò esige come sua premessa l'inquadra
mento giuridico di essi; di uno Stato in cui il 
Parlamento cessi di essere un organismo rap
presentativo che appesantisce e rallenta il suo 
incedere ed invece si dedichi essenzialmente 
ai problemi strutturali, e perciò esige come 
sua premessa la responsabile autodelimita
zione del Parlamento stesso, che può concre
tamente estrinsecarsi con semnlici modifiche 
regolamentari sulle discussioni dei bilanci, 
con l'uso più frequente e deciso dell'istituto 
della delega legislativa, con la riforma del si
stema elettorale. 

Inoltre la stabilità dell'esecutivo esige una 
data politica dello stesso, visto non piÒ come 
un dato potere separato dagli altri, ma come 
punto di arrivo di tutto il processo di parteci
pazione del popolo al Governo che, nascendo 
nei partiti, si articola dal comune al Parla
mento per completarsi nel Governo, e perciò 
esige una data capacità dei partiti ed una de
cisa volontà del Governo di fare una politica 
rhe radicalmente affronti i problemi del paese, 
prescinda dalle posizioni di settore, sia la na
turale espressione al vertice del travaglio del
la base. Perciò, infine, la stabilità dell'esecu
tivo coincide e si accompagna con la politica 
di sviluppo economico e sociale del paese. Essa 
è una conquista dentro la Costituzione demo-

cratica e repubblicana e solo in tal caso 
esprime il rafforzamento della democrazia, 
altrimenti potrebbe essere un'avventura ! 

Dico dentro la Costituzione, perché la no
stra Costituzione, ad onta del fatto che man
tenga l'istituto della fiducia - per altro, a mio 
avviso non eliminabile, ma solo contenibile 
per spontanea responsabilità delle Camere -
delinea essenzialmente il tipo di Stato demo
cratico anzidetto. 

Non è la Costituzione illuministica: basti 
pensare alla norma sui partiti, sulla rappre
sentanza unitaria del deputato, sulle regioni 
e sulla autonomia locale. Bisogna attuare la 
Costituzione. Questa è la politica di sviluppo. 

La situazione francese, onorevoli colleghi, 
f' diversa da quella italiana non tanto perché 
da noi non esistono problemi analoghi, quan
to perché da noi si è avuta e si ha tuttora 
quella massiccia presenza politica che è la 
unità politica dei cattolici ita1iani nella demo
erazia cristiana, finora sufficiente a garantire 
maggioranze sufficientemente stabili, anche se 
non sempre omogenee. 

Èl stato il grande ed indiscutibile merito 
di De Gasperi aver portato una simile forza 
sul piano del rispetto e della garanzia delle 
istituzioni democratiche, aver concentrato in
torno ad essa la forza e la esperienza dei p&r
titi laici e democratici in quella politica di 
ordinata conservazione della democrazia che 
si è chiamata centrismo. 

La massiccia e forte presenza di un partito 
comunista decisamente eversore dell'ordine 
democratico, l'adesione del sociafo:mo al fron
tismo comunista, nel contemporaneo risorgere 
di velleità autoritarie e neofasciste, hanno ne
cessariamente costretto d'ambo i lati questa 
politica, obbligandola sul piano di una conser
vazione degli istituti, più che di uno sviluppo, 
e riducendone lo slancio innovatore inevita
bilmente sul piano di un graduale riformismo. 
Ciò nonostante il centrismo ha salvato la de
mocrazia e la possibilità di completarla ed 
ha iniziato un processo di rinnovamento, riu
scendo in dieci anni a mettm_·e in crisi le 
impostazioni frontiste del P . .S. I.; a creare fer
menti; soprattutto, a tener legato il paese al 
sistema democratico. 

Tuttavia, inevitabilmente, dietro la sua 
ombra, antiche, irresolute ed irresolubili fi
nora strozzature dell'assetto economico e so
ciale italiano, centri d'interessi precostituiti, 
gruppi di potere monopolistico, persistenti 
problemi di costume, che hanno finito obietti
vamente per rigur,gitare su un edi1ficio ancora 
a metà, su una democrazia incompleta, ten
tando pericolosamente di legare la conser-
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vazione della democrazia alla conserva
zione di privilegi ed interessi, il necessario 
anticomunismo all'immobihsmo politico ed al 
ripristino di una vita politica rnoventesi sul 
piano non della sviluppo, ma della rivendica
zione dei gruppi e dei settori, della. richiesta, 
della petizione, ed al loro incontro e compro
messo. Certamente a questa spinta involutiva 
si legano le disfunzioni, i difetti da me denun
ciati, ad esempio, nel Parlamenio, come si 
lega per esempio in Sicilia il persistere della 
ma:fia. 

Ho inteso ieri sera l'onorevole Li Causi 
spendere e spandere parole e pianto sui morti 
di Lupara. Credo che noi dobbiamo aperta
mente contestare agli spietati osservanti della 
ragione di Stato, agli esaltatori cinici dei mas
sacri organizzati di intere collettività e di 
grnppi, il diritto di venire a piangere lacrime 
di coccodrillo sugli assassinati dalla mafia ! 

Ma, dobbiamo, altresì, dire apertamente a 
uoi stessi che è grave, gravissimo ciò che suc
cede in Sicilia: perché per noi democratici, 
e certamente per noi cristiani, un solo uomo, 
uno solo che muoia perché lo Stato non sa 
proteggerlo dalla prepotenza e dall' arhitrio, 
ci crea un vero problema. di coscienza 
e ci suggerisce un imperioso dovere da cui 
non possiamo decampare. E tanto più quando, 
come è evidente, non si tratta di maggiore o 
minore efficienza delle forze di polizia di una 
,regione, ma si tratta di mancata coincidenza 
fra paese legale e reale; non di uno Stato che 
non sa proteggere i cittadini dal delinquente 
comune, ma di uno Stato che non riesce a 
superare, prima di tutto nella coscienza dei 
suoi cittadini, la sfiducia, l'assenza, l'estra
neità per gli istituti e per la legge, che vede 
nel suo seno vivere uno Stato diverso ed ever
sore ! Perciò, il problema dell11 mafia, ad 
esempio, non è un problema di polizia, ma un 
rroblema politico, lo stesso problema politico 
d; tutta la nazione. Ad un grado diverso e più 
radicale e primitivo è il problema stesso delle 
clientele, dei gruppi di pressione, delle oligar
chie economiche: quel problema che ho cer
cato di denunciare nei suoi risultati al livello 
parlamentare nella prima parte di questo 
dire ! È il problema della costrnzione dello 
Stato democratico, del suo sviluppo, in cui si 
sani la frattura fra Stato e nazione. 

Questo problema, la politica del centro de
mocratico è riuscita ad impedire che portasse 
lit nazione, ancora non coincidente con lo 
Stato, a porsi come mito fine a se stesso in 
un rinnovato nazionalismo autoritario, come 
è riusciLa ad impedire che il paese, ancora 
non identificato appieno con la legalità, si le-

gasse alla lotta delle classi più diseredate, ac
cettando la mitologia classista ed altrettanto 
autoritaria. In tal modo, ha impedito la fine 
della democrazia nel totalitarismo; ma il pro
blema non l'ha. risolto definitivamente. Per rì
sol verlo, occorre una politica di sviluppo che 
chiami in uno sforzo di solidarietà il paese, 
ehe non sia un regalo concesso da un Governo 
o una elemosina., ma che sia una conquista 
operata dalla nazione stessa tramite la solle
'i'itazione del Governo e che passi attraverso 
non tanto un aumento di benessere materiale, 
sollecitando la corsa alla sicurezza economica 
d1 gruppi e categorie, quanto !ltlraverso un 
numento di partecipazione effettivfl del popolo 
alla politica; attraverso un· aumento di libertà 
e perciò di responsabilità e, pertanto, possa 
coincidere anche con la necessaria severità di 
grandi sforzi solidali di un popolo per il bene 
eomune. Se mi fosse consentito, direi, che 
così come in famiglia non si educa un giovane 
sci:lpestrnto dandogli ciò che vuole o basto
nandolo, ma affidandogli, sia pure gradual
mente, una ma,ggiore responsabilità e precisi 
eompiti che lo impegnino e lo facciano ma
turare, così nello Stato democratico non si 
può fare la politica né del bastone, né della 
carota, nemmeno alternata, ma quella della 
espansione delle libertà. In tal senso la demo
crazia ha una base morale oppure non è; deve 
continuamente rinnovarsi o morire; deve coin
cidere con la costante moralizzazione e questa 
moralizzazione è premessa e strumento della 
politica di sviluppo anche economico. 

Altrimenti, parP inutile e 'tl•emagog'ico 
parlare di politica economica organica, di svi
luppo economico, di industrializzazione e dei 
tanti e tanti :<ingoli aspetti di una radicale po
litica di sviluppo: dall'energia alla scuola; se 
non si ha presente il quadro dello Staio, S•' 
non si fa riferimento ad esso, se non si ve
dono le singole iniziative e tutta la stessa poli
tica economica all'intemo del sistema sta
tuale, come momento di una generale evolu
zione ,di esso, destinata ad eliminare il di
v a rio tra paese reale e paese legale. 

Il problema unico, lo ripeto, è questo: 
coincidenzrr fra Stato e nazione; problema che 
ha portato alla crisi in Francia. 

Noi siamo riusciti a contenerlo finora ed 
abbiamo cominciato a risolverlo, ma per ri
solverlo si esige una coraggiosa presa di posi
zione del Parlamento in ordine alle necessità 
che ho sopra prospeUafo, una decisa volontà 
rlel Governo di attuare la politica di sviluppo 
spezzando tutti i centri anonimi e immobiliz
zanti del potere economico, sociale, politico, 
cioè tutte le oligarchie: si esige, cioè, una po-
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litica, che volendo ammodernare, trasformare, 
i11du:strializza.re, comprenda la necessita di in
taccare le strutture, di decentrare lo Sta.to, di 
delimitare il Parlamento, di riconoscere ed 
inquadrare i partiti ed i sindacati, di porta.re 
tntta la vita dello Stato alla luce del sole, di 
garantire la magistratura. Una politicrt, cioe, 
che realizzi quella concezione pluralistica e 
realistica dello Stato che ho accennato sopra 
e superi percio nel fatto del su0 evolversi la 
ill uministira concezione della divisi one dei po
ler i cui, in sede culturale, si rapportano tutti 
i 1difetti registrati. Tale politica gia esiste nel
lo schema Va.noni, che ha. un grande signifi
cato non tanto per le ana.lisi particolari che lo 
anima.no, quanto per questa visione nuova del
lo Stato che postula, di uno Stato finalistico, 
ordinato verso il bene commie, quel concreto 
br,ne comune che oggi ,e la eliminazione della 
disoccupazione, il pareggio della bilancia dei 
pagnmenti, l'aumento del tenore di vita. 

Lo scheirna Va.noni in tal senso significa lo 
sviluppo del centrismo, la sua naturale espan
sione, il superamento de,lle impasscs finora re
gistrate: ma perta.n to esso cbiede precise cose 
t~ decisi atteggi·amenti dal Parlamento, dal Go
verno, da.i partiti, dal paese. Queste cose, que
s!i atteggiamenti, in maniera affrettata, disor
ganica, emotiva ho cercato di delineare. 

Sono certo che, per quanto concerne il Go
VETno, il ministro guardasigilli con la sua co
nosciuta sensibilita democratica vorra farsi 
portatore ed interprete delle mie esigenze cosi 
malamente espresse in un discorso, che rico
nosco smozzicato, framIJlentario, impreciso. 

In particolare, vorrei giustificare altresi il 
mio intervento in sede di discussione del bi
lancio del Ministero di grazia e giustizia, 
e:semplificando dall 'insieme del discorso al
cune concrete iniziative che il guardasigilli ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Allora, clla sa
peva che stavamo parlando del bilancio della 
giustizia ... 

MISASI. Il ministro guardasigilli e innan
zitutto u n rne.mbro autorevole del Gove.rno. 
Ed io, all 'inizio del mio discorso, ho pre
messo ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Non c'ero e me 
ne dolgo, scusandomi. Ma appena sono ve
nuto, ho presta.to la massima attenzione. 

MISASI. Onorevole ministra, per cio che 
concerne la sua diretta attivita, richiaman
domi all 'inizio del mio dire e alla accennata 
funzione di coordinamento legislativo che il 
suo ministero dovrebbe svolgere, in part.ico
lare mi permetto di suggerirle una iniziativa 
molto opportuna per la formulazione di testi 
unici di tutte le varie legislazioni particola.ri 

che riguardano !'industria, la bonifica, ecc., 
il che consentirebbe di eliminare le antinomic 
csistenti. Un assetto organico della legisla
zione consentirebbe soprattutto di creare uno 
strumento di sviluppo e non di remora della 
legislazione particolare; viceversa, bisogna 
evitare la emanazione di leggi interprelative. 
Allo Stato spetta la funzione legislativa auten
tica, n0n quella concernente le leggi interprc
tative, che bisogna ridurre al minimo indi
spensabile appunto per non cadere in contrad
dizione con la tesi secondo cui la magistratura 
ha il suo potere preciso di realizzare nel fatto 
concreto il diritto e quindi anche la sua ca.pa
cita normativa. 

Sono due esempi concreti di una sua ini
ziativa per garantire la fede}t.a di una politica 
ec-onomica e sociale a.Ile esigenze di consolida
mento e sviluppo dell'ordinnmento dernocra
tico che ho su prospettato. Altri se ne potreb
bero fa.re: l'essenziale pero e che la politica 
del Governo quanto piu faccia e voglia fa.re 
sul piano soóale senta che la vera socialita 
coincide con l'espansione della liberta sul pia
no giuridico-politico e con la razionalita sul 
piano econornico: altrimenti e patcrnalismo e 
demagogia. Il guardasigilli e l'organo, percio 
eminente nei governi dernocratici, che deve 
presiedere e sollecitare queste esigenze istitu
zionali della politica del governo: in tal senso 
e l'organo anticorporat.ivo per eccellcnza, se 
mi si fa passare l'espressione. 

Ella, come dicevo, certamente si fara in
terprete, per quanto la concerne, di queste 
esigenze che ho cosi malamente espresso. Ma 
io sono contento se una sola scheggia di que
sta accozzaglia di parole e di Pmozioni avra 
brillato per un attimo e colpito la sua sensibi
lita, signor ministro. Ella provvedera a rica
varne quanto interessa. 

Una cosa voglio aggiungere, ed e questa: 
che proprio lungo la linea della politica di De 
Gasperi e nella scia del suo lagico sviluppo si 
muove la decisa volonta 'Cli andare innrrnzi di 
questa Governo : il Governo che segna anche 
formalmente l'inizio di tale seconda fase. Noi 
a.bbiamo la speranza e la fiducia che questa 
Governo podera avanti decisamente la poli
tica del completamento della democrazia. Una 
simile polifaca. puo creare dei turbamenti im
mediati, ma inevitabilmente ·e destinata a met
tere in crisi le posizioni parapolitiche, eletto
ralistiche o eversive dei suoi oppositori: tro
vera anche nel Parlamento le maggiorrrnze ne
cessarie, certamente le trovera nel paese. (.4.p
plausi al centro). 

1PRESIDEN'l'E. E iscritto a parlare l'ono
revole 1Giuseppe Gonella. Ne ha fa.colta. 
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CXCI. 

SEDfilA DI LUNEDi 20 LUGLIO 1959 

PRESIDENZA DEL VIOEPRESIDENTE ROSSI 
INDI 

DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI 

INDICE 

PAO. 

Dlsegol dl legge 1 

(Defertmento a Commissione) 

(Trasmisstone dal. Senato) .. 

10062, 10129 

10061 

Dlsegno d.ł legge ( S egutto della discussione): 

Stato dl prevtsione della spesa del Mini· 
stero dell'agricoltura e delle roreste 
per l'esercizfo ftnanziarfo dal to luglio 
1959 al SO giugno 1960 (1269). 10063 

PRESIDENTE • • • 

CORONA GIACOMO. 

CAVALIEl\E. 

SANOALLI 

VALORI • 
MISASJ •• 

ALDISIO. 

DE VITA 

BASILE • 

PAVAN •• 

Proposte d.ł legge c 

... 10063 
10063 
10068 
10069 
t0074. 
10085 
10093 
10097 
10102 
1010~ 

(Annumio) • . . . 10062 

(TTasmisstone dal Senato). 10061 

Proposta dl legge (Svolgimento): 

PRESIDENTE • • . • • • • • . 10062 
DE GRADA. • • • • • • . . . 10062 
MAoRł·, SoUosetrretarto di Stato al.la Pre· 

stdema del Consiglto . 10063 

l~terrogazłonl (Annutł%to) . • . . • . . 10129 

Mozlool (Seguito della dtscusstone), łnter
pellanze e łnterrogaziool (Seguito 
delio svolgtmento) sulla crlsl viUvf
nłcola: 

PAG. 

PRESIDENTE • • 10109 
MINA.SI • • • . 10109 
DE LEONARDIS. 10111 
GUADALUPI • . 10115 
SPONZIELLO • . 10125 

Risposte aerłtte ad fnterrogazlonf (An· 
nunzto) . . . . . • . • . • . . . 10062 

La seduta eomineia alle 16,30. 

CA VERI, Se(ll'etaTio, legge il processo 
verba.le delle. seduta pomeridiana del i6 
luglio 1959. 

( E approvato). 

Trasmlssione dal 8enato. 

PRESIDENTE. Il Sena.to ha tre.smesso i 
seguenti provvedimenti: 

,. Concessione di un contribuLo statale ne
gli inLeressi sui presLiLi -contratti da canLine 
sociali ed enti gestori degli ammassi volontari 
di uve e mosti (Approvato dt:L guella VIII Com
mi.~.~ione) (ii479); 

•• Concessione al Consiglio na.zionale delle 
ricer~he di un contributo straordino.rio di lire 
100 milioni per il flnanzia.mento del program-
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da un lato vi saranno zone ·di notevole pro
gresso e dall'altro zone considerevolmente 
arretrate, avremo alti profitti da un lato e 
bassl redditi da.ll'altro che determineranno 
movimenti di protesta che giś ara assumono 
il tono delle jacqueries. Noi non abbiamo nes- · 
suna intenzione e nessuna volonta di favorire 
espressioni e moti inconsulti, desideria.ma, 
invece, ardentemente che si provvede. a 
tempo a rimuovere tutti gli ostacoli che carat
terizzano questa insostenibile situazione dei 
contadini italiani. 

Se questa voi non farete, sara sempre piu 
chiaro ai contadini del nostro paese, sara 
sempre piu chiaro alle categorie piu povera e 
piu misere delle nostra campagne, earli 
sempre piu chiaro a quei coltivatori diretti 
sui quali in passa.to avete fondato la vostra 
forza elettorale, il valore e il cara.ttere di alter
nativa della nostra politica nei confronti della 
vostra, ince.pace di risolvere i problemi del
l'agricoltura itałiana. '(Applausi a sinistra-· 
Congratulazioni}. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono
revole Misasi. Ne ha fe.colta. 

MISASI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, prendo la pa.rola 
sui bilancio delł'agricoltura percha ritengo 
che in questo momento delicato che provoca 
da piti parti richieste ed indicazioni e sugge
rimenti per la formulazione di una orga.nica 
politica agraria., specie in considerazione del 
merca.to comune, sia. opportuno e doveroso 
ribadire alcune afTermazioni di principio ed 
alcune indicazioni di metodo intese a.d evi
ta.re che la ridda di indicazioni tecniche pa.r
ticolari e di richieste e rivendica.zioni possa 
minima.mente sopratiare, ca.tturare e coITom
pere una. politica agraria chiara, semplice ed 
efficiente qua.le ił momento particolare ed i 
mali tradiziona.li della nostra a.gricoltura esi
gono. 

Anche a costo di apparire fuori tema e 
generico il mio intervento percio sara in 
buone. parte un intervento di metodo, sem
brandomi necessario rea.gira su questa piano 
ad alcune tenta.zioni, affioranti sulla scena 
politica italiana, a. mio avviso perniciosissime 
per la politica generale e per quella a.graria in 
particolare: soprattutto per non sprecare la 
occasione del marcato comune il qua.le ci 
consente di riscoprire le deflcienze strutturali 
della nostra agricoltura e del nostro assetto 
prod uttivo e percib di individuarne i relativi 
probierni, i qua.li pero non possano essere as
sunti che all'interno di una impostazione di 
metodo che sia połitica essenzialmente, e non 
solo tecnica. od economicistica. 

In tal senso il mio intervento cerchera di 
essere un intervento politico che, sułla base 
di alcune linea metodologiche, intende enu
cleare alcune direttive, a mio avviso, fonda.
rnentali di una politica agraria, procedendo 
quindi ad individuare e suggerire anche pre
cise strumentazioni pra.tiche di essa.. 

Purtroppo il tempo limitatissimo impe
disce ogni completezza.: saro percio costretto 
ad ignorare a.lcuni aspetti pur molto impor
tanti ed a procedere per grandi linea. 

D'altra parte, io non sona un tecnico, ne 
un particołare competente di problemi agri
coli: percio ne potrei ne saprei farvi un discorso 
di ana.lisi dettagliata e documentata. Me Io 
irnpediscono anche a.ltre ragioni nel mio in
timo, e cioe una certa qual diffidenza. verso le 
ana.lisi particołareggiate e dotte in cui spesso 
si diluisce sino a scomparire il senso di prin
cipi ed intuizioni cui si colleghi l'indicazione 
di precise scelte e cła cui scaturisca la espres
sione di una. precisa. flnalizzata volonta poli
tica. 

Glie che, amio modesto avviso, una. poli
tica si costruisce sulla base di alcune idee
forza, che ve.nno sl confrontate nella realtil. 
e nella a.na.lisi della rea.U.a, ma per interpre
tarne sintenticamente le esigenze di sviluppo, 
onde staccarsi dalia realta stessa e modifi
carla. Una polltica. in tal sense ha sempre una 
sua empiricita, porta con se un inevitabile 
margine di errora: ~ intuitiva, percha non 
deriva tanto da un atto di łettura meticolosa 
e dettagliata del rea.le, quanta da un atto di 
volonta esercitato sui reale, atto che percio 
abbisogna di una sintesi, di una reductio a.cl 
unum cui attingere il proprio finalismo. 

Altrimenti non si ra, ne si suggerisce una 
politica, ma si ra c1·onaca od erudizione od 
a.nche scienza: tutte cose utili e nobilissime, 
ma. che troppo spesso possono, piu o meno 
consciamente, prestarsi a disarmare con la 
indica.zione del detto.glio e dei particolari con-

. trasta.nti ogni visione operativa d'insieme, 
immobilizzando la politica in funzione mera
mente conservatrice ed equilibratrice di in
teressi corporativamente assunti. 

Cib giustifica la mia diffidenza, percha in 
tal senso la passione del detta.glio spesso na
sconde una precisa volonta di conservazione 
dello status quo, e, previa la esaspera.zione dei 
particola.rismi, sembra. obbiettivarnente sug
gerire una metodologia del caso per caso che e 
il ripudio di ogni politica degna di questa 
nome e certa.mente d'ogni politica di riforma 
e di sviluppo. 

Ne il rilievo li accademico in questa sede, 
percha proprio sui piano dei problemi della 
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agricoltura nasce e viene aiimentata spesso 
la suggestione ed il gusto dei particolari 
a scapito di una visione operativa d'insieme: 
quasi si tendesse a dimostrare la iJnpossi
bilitA di costruire soluzioni unita.rie I 

Con cib evidentemente io non intendo 
negare la validitA dell'aflermazione, contenu
ta, ad esempio, nella relazione, pei· altro 
pregevolissime., originale e pa.rticolarmente 
seria nelle conclusioni, dei senatori Desana 
e Militarni, che • la realU\. della agricoltura 
italiana 6 la estrema varietA •· Diro anzi 
subito che la constatazione di questo fatto 
6 uno dei motivi che giustifica ed impone, 
a mio avviso, una strumentazione regiona
listica della programmazione agraria. Cio che 
a mio avviso non e accettabile e pero la 
inconfessata tendenza a fare di tale consta
tazione obiettiva il criterio unico od anche 
solo fondamentale di una politica agraria. 
Perohe il fatto che la. situazione agricola 
italiana registri una estrema varieta di carat
teristiche natura.li, di fattori ambientali e 
di tipi di azienda, e fatto che suggerisce e 
impone solo una determinata aderente arti
colazione della Case esecutiva di una politica; 
non puo, non deve menomanr la imposta
zione unitaria ed organica della stessa. 

Altrimenti, invece di una, si fanno cento 
politiche particolai•i e diverse, a. volte con
trast&nti, certo avulse da ogni orientamento 
flnalistico: si fa la politica dei settori pro
duttivi, della canapa e del riso, del grano e 
della barbabietola, dełl'ulivo e della vit.e; 
o delle zone e sotLozone agricołe, della col
lina e della. montagna, della pia.nura pa.dana. 
e della collina toscana; o ancora delle cate
gorie economiche, mettendosi sui piano di 
un mero cedimento alle esigenze e rivendi
cazioni particolari c11e trova una sua unitaria. 
detlnizione solo nel compromesso e nella 
conservazione. 

Cio pub avvenire solo a costo di scambiare 
il dato e la particolare esigenza che esso sco- • 
pre, con il problema, quasi che la estrema. 
varietA dei da.ti comporti automaticamente 
ed esprima una estrema varieta di probierni 
difftcilmente riducibili ad unita. Senonche, 
a mio avviso, in politica il problema e poli
tico e non e ne tecnico, ne economico, ne 
sociale: i probierni indicati dalla tecnica, 
dalla economia, dalla sociołogia sono per 
la politica dei dati che ovvia.mente non 
integrano ne esauriscono il problemo. poli
tico. Su questi dati e con il loro conforto, 
il politico, per cosl dire, inventa il suo pro
blema, attraverso uno sforzo di sintesi che 
non procede solo da questi da.ti esterni, 

quanto soprattutto da un impulso interno, 
proprio del mondo politico, evidente nei mot.i 
politici e percib portato innanzi da.Ile forze 
politiche. 

Percib, in sede politica, l'analisi obiettiva, 
economica o statistica, non puc con la ric
chezza dei dettagli imprigionare e disperdere 
la feconditA di una sintesi che non pł·ocede 
a posteriori da essi, quanto a priori da a.lenni 
principt ed idee forze. into1·no a c•ti si orga
nizzano le aspirazioni di libertl\ di un dato 
momento stolico, animando i movimenti e 
le forze politiche. I dati ofl'erti dalia tecnica, 
le indicazioni della economia. e della stati
stica1 interessano la politica prevalentemente 
nella sua fase esecutiva, quando, sulla base 
di una scelta opera.ta alla luce di certi prin
cipi ed in confronto delle aspirazioni di liberta 
di un dato periodo, enucleando in posit.ivo 
quelle aspirazioni con la proposizione di al
cuni probierni, si passa a programmare un 
intervento operativo, concreto. 

Essi vengono assunti all'interno di una 
scełta gia opera.ta e cioe all'interno di una 
politica; non vengono prima di essa e non 
possano condizionarla ! 

~ evidente peroib quanta possa essere 
perniciosa la suggestione del particolare se 
comporta un sostanziale i'ifiuto al dibattito 
sui principi, un netto scetticismo nei confronf.i 
delle idee ed una implicita indifterenza verso 
i fenomeni propri della politica che sono i 
movimenti politici, le lot.te, i rapporti cli 
forza. In tal senso ił gusto delle ana.lisi rischia 
di coincidere con uno strano atteggiamento 
purtroppo abbastanza diJTuso ed a volte pre
valente, che, in norna di un malinteso reali
smo, avalla ed anima una sorta di qualun
quismo politico, scettico e diffidente, che 
alle idee, ai problemi politici, alla scelte, 
oppone il mito acritico ed irrazionałe della 
cosiddetta concretezza. Come dire: qui·si lavora. 
non si fa politica 1 

Ma 8: parte ogni celia, e evidente che un 
simile atteggiamento, ołtre ad essere, ad 
onta del nome, il piu astra.tto degli atteggia
menti, in quanta e evidentemente impossi
bile costruire una politica al di fuori della 
valutazione dei fatti politici, nasconde in 
realta una posizione di acquiescenza alla 
realta, un rifiuto a modificarla, identiftcando 
il problema politico con la conservazione del 
po tere. 

Da un simile atteggiamento e inevitabil
mente assente ogni finalismo e percio inevi
tabilmente attraverso di esso passa il dis
sotvimento del senso dello Stato, che viene 
piu o meno consapevolmente ridotto al com-
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promesso corporativo di categorie e gruppi, 
consolidato dal potere. 

Non diversamente, in rondo, da come nel 
comunismo Io Stato viene dissolto nella classe 
ed il problema politico ridotto aua conquista 
del patere. 

Ora un simile atteggiamento non e un 
fatto nuovo della vita politica italiana, ma 
e un fatto ricorrente di cui proprio con rife
rimento al problema. della agricoltura pos
siamo individuare preclari esempi. L'origine 
stessa del f ascismo e in gran parte colłegata 
al lento ma deciso difiondersi di un atteggia
mento simile, da cui nasceva, a poco a poco, 
il clima di diffidenza verso le idee, i principi, 
la politica, nella aspirazione irrazionale e 
qualunquistica dell'azione ed alle prove di 
torza ed alla concretezźa ! Direi che ił fascismo 
anzi sotto questa aspetto non fu che la isti
tuzionalizzazione di un simile atteggiamento. 

Ma non dimentichiamo allora che il fa
scismo nacque e si sviluppb in stretta con
nessione alla crisi della struttura produttiva 
i ta.liana dell'altro dopoguerra: crisi che non 
era solo nelle campagne ma che riguardava 
particolarmente le campagne neUe quali, ałle 

•nuove esigenze di ammodernamento produt
tivo ed alle modiflche intervenute nei cost.i 
di produzione, si cołlegava.no i movimenti 
contadini tendenti a sostituire la vecchia 
classe dirigente nella conduzione delle aziende. 
Il Cascismo nacque in gran parte da.Ila inca
p acita e dal rifluto del vecchio Stato liberale 
di interpreta.re ed assumere in una necessaria 
politica di sviluppo economico e di ammoder
namento tecnico le aspirazioni di liberta del 
mondo contadino; percio nacque dalla e sulla 
inditlerenza verso i fenomeni politici spon
tanei, si sviluppo nel loro rinnegamento, 
alł'insegna di un indirizzo attivistico che non 
a caso doveva ridurre ogni problema della 
agricoltura italiana nella mitologia tecnici
stica della boniflca. E dimentichiamo an
cora che nemmeno tale bonifica, sia pure 
in chiave mera.mente tecnica, si e realizzata 
in Italia durante il fascismo e la stessa legge 
f ascista Sulla bonifica integrale e rimasta 
spesso disattesa e lo e ancora oggi, a volta. 

Il che oltretutto dimostra che non si fa 
una politica di serio rinnovamento, nemmeno 
sui piano meramente tecnico, se si rinnegano 
o peggio si conculcano i movimenti, i feno
meni spontanei ed originali, le aspirazioni di 
Jiberta che alle esigenze di rinnovamento si 
collegano e che offrono al politico l'unico pos
sibile criterio di orientamento. 

Percib vent'anni di fascismo ci hanno rege.
lato una situazione della nostra agricoltura 

immutata ed anzi aggravata dalia pesante 
politica protezionistica ed autarchica del 
ventennio: una situazione cui si collegano 
direttamente i mali attuali ed i probierni della 
nostra agiicoltura. PercM, rinnegando la 
validita delle lotte contadine del primo dopo
guerra, il fascismo inesorabilmente era portato 
a disattendere i probierni della struttura pro
duttiva della nostra agricoltura, anche sotto 
il mero profilo dell'adeguamento della strut
tura produttiva alle esigenze tecniche. Mentre 
in altri paesi d'Europa, sotto la. spinta del 
progresso tecnico e del'aumento dei costi, 
si avviava un graduale e naturale processo 
di trasCormazione dei rapporti agrari e di 
rifonne (con l'abolizione del latifondo e la 
diflusione della piccola proprietA.), n fascismo, 
invece, stroncando nella va.Ile pada.na, ad 
esempio, la lotta dei salariati flssi e dei brac
cianti per una phi attiva partecipazione alla 
gestione a.ziendale, fu logicamente portato a 
rivaluta.re con la. politica degli alti fltti la 
posizione di rendita del proprietario rispetto 
al grande a.ffittuario portatore di capitali di 
investimento; il che .signiflcava una anacro
nistica rivalutazione della proprieta nei con· 
Cronti della impresa.. 

Cosl nelle zone di mezzadria ed affitlo 
a coltivatore diretto, il fascismo frenó la 
Jotta per la ńforma dei contratti agrari che 
avrebbe porte.to alla graduale acquisizione 
della proprieta da parte del mezzadro e del 
coltiva.tore diretto, eliminando il peso della 
rendita proprietaria ed accelerando l'afTerma.
zione della impresa contadina, e ru invece 
portato a rivalutare, cristallizzando ogni natu
rale processo di trasforma.zione e di sV11uppo, 
la mezzadria classica. 

Inflne nel1a zona del latifondo meridionale, 
conculcando il movimento contadino di oc
cupazione delle terre incolte, che tante vivis
sime pagina aveva visto scrivere in particolare 
dalie cooperative bianche, cui si colłegano, 
in gran parte, le nostre origini politiche di 
cattolici, impedl una legisla.zione cbe consen
tisse detta occupazione, anche qui frenando e 
fermando ogni spontaneo processo di tra.sfor· 
maziane e di sviluppo e rivalutando le vecch ie 
posizioni parassitarie del latifondo. 

Nato da tale cłima il fascismo, dunque, 
invece di favorire una trasformazione dei 
rapporti in agricoltura che, appiattendo pro
gressivamente la figura del puro proprietario, 
sviluppasse invece l'impresa., scelse la. strada 
del rafl'orzamento della vecchia proprietA.: 
~ logico allora. che la stessa boniflca che do
veva essere il toccasana di tutto, calando su 
unn stmtture. produttiva inadegua.ta, rima-
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nesse in gran parte cosa reto1ica, o mero stl'U
mento di ułteriore potenziamento e rafror
zamento della vecchia struttura. Nel rifiuto 
e nel rinnegamento delle aspirazioni del 
mondo contadino, e nella conseguente rinuncia 
ad ogni politica di riforme, ogni attivita di 
investimenti in agricołtura fu durante il fa
scismo Jogicam..ente impostate. non piu secondo 
esigenze di sviluppo ma di conserva.zione. 
Da qui J'enorme incrementa della produzione 
granaria ad un costo superiore del 30 per 
cento al costo interne.zionałe, Jaddove invece 
ł'incremento di investimenti e di produzione 
sarebbe stato auspicabile in settori ben altri
menti importanti, come quello delle foraggere 
e degli impianti ortofrutticoli. 

In conclusione la politica del fascismo, 
lungi dal creare una struttura produttiva che 
avesse ipteresse. am:i tendesse per sua intima 
logica allo sviluppo. allo am.modernamento, 
al progi·esso tecnico, conservo una struttura. 
antiqua.ta che protesse in ogni modo. cristal
lizzando una situazione cui si eollegano an
cora i probierni attuali dell'agricolt,ura. 

Cio significa allora che i probierni di oggi 
sano in gran parte quelli di ieri. aggra.vati ed 
appesantiti: ma cio signHlca allora che il me
todo da seguire oggi non pub essere quello di 
ieri. 

~ per questo che ho premesso tut.ta una 
parte del mio dire su questioni di metodo ed e 
per questa che denuncio la. necessita di reagire 
al clima della cosiddetta concretezza, al clima 
delle tenta.zioni qualunquistiche, della mitiz
ze.zione del progresso tecnico in se, come toc
casana, del rifluto verso le a.nalisi politiche, 
da cui \ scaturito ieri il fascismo ed oggi po
trebbe scaturire una forma nuova, mo.ga.ri 
piu morbida e moderna, ma non meno perni
ciosa di paternalismo e.utoritario. 

GU eche, quando in nome di un malinteso 
realismo, insistendo sui particolari, si tende 
a rinnegare una visione politica unitaria e sin
tetica dei probierni, Io Stato obiettivamente 
rinuncia ad una sua politiea e la politica finisce 
inconsapevolmente per essere in balia degli 
interessi vari, delle rivendicazioni ca.tegot'iali, 
dei gruppi di patere piu o meno anonimo. 
Cło, come dicevo innanzi, a.pre la. via comun
que ad una prospettiva di dissolvimento delio 
Stato, che P.UO essere classista o corporativa, 
favorendo Il fascismo od il comunismo. 

Percio contro il clima da me denuncia.to 
bisogna reagire, a gal'anzia della Stato demo
cratico e del suo sviluppo, a nome ed a tutela 
dei reali interessi della nostra agricoltura. 

Ove non si reagisse, l'occasione offerta dal 
marcato comune e.ndrebbe perduta. Esso e 

alta.mente positivo proprio nella misu1·a in cui 
impone un ammoderna.mento produttivo che 
ci eonsente di riprender coscienza dei difetti 
di fondo della nostra agricoltura; ma guai 
se, dimentice.ndo la esperienza dell'altro dopo
guerra, rinunclassimo di fronte al merca.to 
comune alla politica, facendoci imprigionare 
nei sugge1imenti mera.mente tecnici e parti
colari: guai cioe se non operassimo nei con
fronti del merca.to comune una scelta politica 
che deve, si, farci inalberare Io slogan della 
produttivita e dello ammodernamento, ma 
come finalitA da conseguire attraverso le ne
cessarie modifiche della. struttura produttiva 
ltaliana.1 comprendendo, cioe, in esse finalitli., 
ed interpretrando alla loro luce, le aspirazioni 
di łiberta presenti nel mondo agricolo. Altri
menti, quale ammodernamento dov1·emmo 
realizzare e quale produttivita ? 

Evidentemente una politica non si pub 
caratterizzare solo perch8 tende all'ammoder
namento ed all'aumento della produzione; 
ma soprattutto neł modo e nella strumenta
zione con cui intende perseguire questi flni. 
E dal modo e dagli strumenti, cioe dalle scelto 
politiche, dipende anche la possibilita di per
seguire e raggiungere dette fina.lita, come e di- • 
mostrato dalla esperienza fascista della bo
niflca. 

Oggi da piu parti si parla di crisi dell'agri
coltura e certo i problemi sul tappeto sano 
gravi. Il sensibile aumento della produzione, 
dovuto alla introduzione dei mais ibridi, alla 
irrigazione, alla meccanizza.zione, ha creato 
notevoli probierni di merca.to, che possano 
sintetizzarsi nella difficoolt& di collocamento 
di certi prodotti e nella difficolta di reperire 
prezzi remunerativi dei costi. In gran p&.l·te 
cio e dovuto all'alto costo degli intermediari, 
onde nasce la· necessita. da piu parti sottoli
neata di una organizzazione dei produttori; 
ma. su questa punto non posso sofferma.rmi 
per la. brevita del tempo, come non posso 
softermarmi su tutto il problema dei eosti, 
da quello dei capita.li circolanti (concimi, 
macchine) ecc., cui si college. l'esigenza di 
lotta ai sovrapprofitti monopolistici delle 
industrie produttrici; a quello del peso della 
manodopera in agricoltura da cui consegue 
la necessita di accelerare la industrializza
zione. :6J questa l'aspetto fondamentale deł
l'intima. connessione tra politica agraria e 
politica industriale che mi limito appena a. 
sottolineare, anche perche altri ne ha gia ab
bondantemenLe discusso e certamente ne di
scutera ancora. 

Cio ehe mi interessa, invece, rilevare e 
che, di fronte alle attuali difficoltA di merca.to: 
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gli agricoltori chiedono una polltica di difesa 
dei prezzi, di f acilitezioni creditizie, di contri
buti statali, di agevolazioni flscati. Ora, simili 
richieste sono legittime espressioni di iegit
timi interessi; ma evidentemente non sono 
sufficienti ad integrare una politica ed alcune 
sono contrarie alla reali esigenM di sviluppo 
della nostra agricoltura. 

In un clima come quelło piu volte criti
cato, esse potrebbero finire per Cornire l'unico 
criteńo di una politica, ma a pre:tzo che la 
politica. rinunci a raccoglierle nel loro intimo 
signiflcato, ad interpretarle nelle loro ragioni 
di fondo, e, fermandosi alla superflcie, deduca 
da esse i probierni che invece stanno o vanno 
posti prima di esse ed alla loro origine. 

Ma in tal modo si avrebbe quel fenomeno 
di dispersione corporativa che ho giA denun
ciato come incapace di atlrontare in termini 
di sviluppo i ma.li della nostra agricoltura. 

Cosl, ad esempio, la połitica di dif ,.i:;a 
ad oltranza dei prezzi potrebbe essere u11a 
linea efficiente di politica agraria, specie nel
l'attuale congiuntura, ove Cosse gia avvenuto 
nel nostro paese quel processo di trasfonna
zione di una economia moderno. che relega, 
con l'aumento delle industrie e delle attivit& 
terziarie, l'agricoltura in una posizione di 
secondo piano tra le attivita produttive in 
ordine alla formazione del reddito nazionale. 

Ma nella situazione italiana, dove l'agri
coltura rimane ancora attivita produttiva 
prevalente, evidentemente gli esempi di altri 
paesi non possano essere ripetuti per Jungo 
tempo, non possono fornirci il modello di 
una linea politica sistematica di difesa dei 
prezzi: il· sacrificio da rlchiedere al resto della 
economia sarebbe alla lunga intollerabiłe. 
Basti pensare che con ogni probabilitA il 
costo della politica degli ammassi ammonta 
finora a 500 miliarcli I Cio significa che una 
dif esa ad oltranza dei prezzi in Italia rappre
senta una politica incosciente dei probierni e 
delle esigenze di rinnovamento e trasforma
zione di tutto il nostro assetto economico ed 
obiettivamente tende a rinchiudere l'agricol
tura in se stessa lungo una linea di prote
zionismo e di rivendicazioni particolari. Le
gittime le esigenze che muovono gli agricoł
tori, legittime anche le loro richieste: non 
legittima perb, a mio avviso, una politica 
che le accogliesse acriticamente, consolidando 
una difesa indiscriminata dei prezzi. 

Cio signiflca che le legittime esigenze 
vanno interpreta.te diversamente da come 
le interpretano i loro portatori, e garantite 
con altri strumenti. Percio, a mio avviso, 
la garanzia del marcato, la regolamentazione 

delio stesso, impongono, invece di una poli
tica di difesa dei prezzi, una politica di 
orientamento della produzione tramite la 
predisposizione di uno schema del fabMsogno 
agricolo nazionałe sia per l'assorbimento in.: 
terno sia per quello internazionale, ałle cui 
previsioni conformare la produzione. Una posi~ 
zione dcl genere sostiene ił collega Aimi nełle 
conclusioni della sua pregevole e soprattutto 
lucida relazione, ed e una posizione giusta. 

Ma una politica di orientamento della 
produzione e una politica flnalistica che non 
si riduce solo ai programmi di governo mn 
riguarda le forze politiche a· si salda con 
le aspirazioni di libertA e di rinnovamento 
del mondo agricolo. Difatti, una tale połitica., 
oggettivizzando le previsioni di marcato e 
gli orientamenti della produzione, tende ine
vitabilmente a fara emergere sempre piu 
la figura e la funzione dell'impresa nell'as
setto produttivo, stimolando quel processo 
di appiattimento della pura proprietA e di 
aumento della imprenditori&lit& che il fa
scismo aveva disatteso. Percib esse. esige 
la trasformazione dei rapporti agrari: esige 
e comprende la rilorma. agraria. Per questa 
via e quindi una. połitica che si salda con le 
tra.dizionali aspirazioni del mondo contadino 
e ne interpreta positivamente il vałore alla 
luce di alcuni flni, qua.li l'aumento della 
produttivita e del reddito, che non sona 
evidentemente solo categoriaJi, ma nazionali 
e generali. 

Nel quadro di simile politica ha un senso 
parlare di produttivitA, di ammodernamento, 
di incentivi. Perchl! nel suo quadro si da 
risalto e si rafl'orza di fronte alla terra ed 
al capitałe il rattore della capacitA impren
ditoriale, della organizza.zione imprend.ito
riale e del lavoro, e per tal verso l'a.umento 
della produttivita, l'ammodernamento tecni
co si colłegano al senso nuovo dell'impresa 
sottratta al mero stimolo del profitto del 
singolo, ed assunta in una funzione direi 
quasi istituzionale: certo altamente sociale. 
In questa funzione delł'impresa. imprenditori 
e lavora.tori sano i soli protagonisti di uno 
sviluppo della agricoltura e per tal verso 
l'a.umento della produzione ~ la comune 
flnalitA che li unisce in uno sforzo di col
laborazione, saldando le antiche aspirazioni 
dei contadini col fine politico nazionale delto 
sviluppo economico. 

Si tra~ta allora di ńprendere l'interrotto 
processo di trasformazione dei rap port.i fon
diai:i, di agevola.re e accelerare il movimento 
spont~eo dei contadini a partecipare od 
a sostituirsi ai vecchi proprietari nella con-
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duzione dell'azienda, interprete.ndo ed assu
mendo quel movimento come movimento 
tendente alla formazione ed alla. afJerma.zione 
della impresa a.gricola e pa.rticołarmente di 
quełła contadina, e per tal verso colłegandoło 
al problema dell'aumento della produzione. 

Ma cib significa che si tratta di completare 
la rifo1'ma agraria, pereM e questa la riforma 
agraria: l'aumento sta.rei per dire del tasso 
di imprenditorialita della nostra agricoltura. 
La politica di orientamento della produzione, 
della conseguente assistenza tecnica, delle con
seguenti scelte di investimenti, una politica 
cioe come quella ipotizzata nello schema 
Va.noni, e una politica che esige ed impone 
la pi en a rif orma agraria. :m una politica 
cosciente dei fatti storici, riferita a.i fenomeni 
poJitici: che nasce percio inevitabiłmente 
dałl'antifascismo e si aggancia all'ansia di 
rinnovamento della Resistenza. 

Nel suo quadro, il merca.to comune ~ 
veramente, come dicevo, J'occasione per ri
prender coscienza delle deficienze strutturali 
del nostro assetto produttivo e diviene in
combente stimolo per ił rinnova.mento ra.di
cale dello stesso, tungo le grandi linee trac
ciate dalie aspirazioni di autonomia, di liberta, 
di progresso che il fa.scismo aveva. conculcato. 

Ricordo, onorevołe ministra, n convegno 
di Foggia indetto dal nostro partito sugli 
enti di riforma. Ella, che era. allora vicesegre
tario del partito, pronuncib un discorso che 
mi rima.se impresso. Altri discorsi molto in
teressanti furono pronunciati dall'onorevole 
Zaccagnini, oggi suo collega di Governo, e 
dał segretario det partito onorevole Fanfani. 
In tutti questi interventi era ribadita una 
afierrnazione· la coscienza per Ja democrazia 
cristiana che la riforma agraria. si collegava 
direttamente, logicamente al movimento della 
Resistenza. Sentivamo cioe noi, a Foggia, che, 
cosl come era.vamo coscienti della nostra ori
gine di forza polltica. resistenziale, dovevamo, 
interpretando Ie ansie della Resistenza, dar 
vita ad una rif orma agraria che si agganciasse 
alle aspirazioni di liberta del mondo conta
dino e le inserisse nel flnalismo piu ampio 
dello Stato democratico. In questo spirito ci 
siamo mossi agłi inizi; in questo spirito dob
łiiamo continua.re a muoverci. 

La połitica della produttivita dełl'ammo
dernamento tecnico, della regolamentazione 
det merca.to, dell'orientamento della produ
zione, del pia.no Vanoni, non pub percio 
che essere assunta in questo spirito. f n tal 
senso essa veramente non e solo un prograrn
ma di governo; ma e qualcosa che interessa 
preminentemente le forze politiche, e specie 

la nostra che e l'a.rchitra'9e della democrazia 
italiana. Dipencle infatti soprattutto dallu 
volonta politica. decisa e inequivoca, cosciente 
e costante, dei partiti democ1·atici la possibilita 
stessa di saldare i programmi di govcrno 
con Je esigen:i~e di liberta popoJarL Per questa. 
volonta costante, questa politica non ~ solo 
di rif om1e di vertice, ma e di conquiste de
mocretiche, e pel'cib e una politica di svilup
po che investe i governi, ma che si aggancia 
saldamente alla azione, alla pressione, alla 
lotta dei sindacati, delle organizzazioni. dei 
moviment.i, dei partiti, dei comuni. Pei· que
st.a volonta politica essa non e e non deve 
essere una politica di provvidenze, ina una 
połitica di riforme. 

In tondo, percio, la politica di sviluppo e 
Ja continuazione della riforma.: un momento 
ulteriore della riforma agraria. 

Jn essa deve essere riassunto il tradizio
nale concett.o di boniflca integrale, interpre
tato, per cosl dire, in chiave di riforma: in 
tal modo ed in quest.a concezione la boniflce. 
diventa uno strumento fondamentale e non 
piu indiscriminato dello sviluppo economico 
e democratico del paese. 

Non si tratta di fare nuove leggi. mo di 
interpretare in chiave di rif orme e di sviluppo 
la legislu.ione esistente. 

Del resto, gia la legge suJla bonifica inte
grale, e.nche se mai applicata completamente 
neppure sotto questo proftlo, faceva rientrare 
tra i fini della bonifica un certo tipo di assetto 
del regime f ondia.rio e precisamente quelło 
della ricomposizione della minima unita col
turale. Nulla osta che possa riE!ntrare nei fini 
della bonifica un altro tipo di assetto del re
gime fondiario: quello della riduzione della 
terra. in convenienti unita fondia.rie da porre 
a base di una piu efficiente azienda agricola. 

Bonifica e riforma fondiaria non sono tanto 
indirizzate a.d una diversa distribuzione delle 
ricchezze e quindi della proprieta, quanta ad 
un diverso e piu rispondente ordinamento 
produttivo, nella concezione democratica dell o 
Stato. Altrimenti si tratterebbe di una con
cezione rivendicativa e cłassista. Il diverso e 
piu rispondente ordinamento produttivo, in
vece, si tonda sulla Costituzione che assicura 
contemporaneamente, nella piu equa redistri
buzione dei redditi e nełla maggiore giustizia 
sociale, l'aumento della produttivita. 

Per questo la riforma supera, da un lato, 
il mero rivendicazionismo a sf ondo sindacale 
intrinsecamente demagogico di chi pretendeva 
una pura redistribuzione della terra, ed in
tegra, dałl'altro, il concetto puramente ne
ga.tivo della. economia liberale, la qua.le accet-
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tava il frazionamento del latifondo unica- 1 
mente al fine dell'abolizione del monopolio 
e della rormazione di un nuovo libero numera 
di terre. 

L'esperienza della riforma fondiaria appli
cata nelle zone stralcio ha infatti insegnato 
che la dove la riforma e stata imposta con fini 
mera.mente assistenziali, ad esempio sotto la 
spinta della pressione demagogica, il frazio
namento delle quote o dei poderi in unita ron
dia.rie troppo ridotte ha da.to risultati, anche 
sociali e politici, scarsi; ma dove invece e stato 
chiaro il concetto che la espropriazione e la 
ridistribuzione delle terre avveniva per dar 
luogo ad un nuovo e piu efficiente ordina
mento aziendale la ri!orma ha dato i suoi 
frutti. 

Non vi e dubbio, pertanto, che la ulte
riore applicazione della riforrna deve indi
rizzarsi in questo senso, perchl:I non puo darsi 
un vero sviluppo sociale di una categoria che 
non sia nel medesimo tempo anche economico 
di tutto il settore e che non risponda a.Ile piu 
profonde esigenze di evoluzione della societa 
neJ suo complesso. 

Det resto, cio e reso evidente anche dal 
fatto che la legge stratcio di riforma fondiaria 
ha coneentito l'esproprio e l'assegna.zione a.i 
contadini di circa 800 mila etta.ri di terreno. 
Si calcola che la estensiolle della legge stralcio 
a tutto il territorio nazionale non condurebbe 
alla espropriazione di una superficie maggiore 
di 200-250 mila ettari, corrispondenti a nem
meno un terzo dei terreni sinora espropriati. 
Il che signiflca che la riforma sarebbe ben 
paca cosa se si riducesse al solo Catto me.te~ 
riale della espropriazione. 

Bisogna allora a.llargare il concetto di 
riforma fondiaria fino a ricomprendere in 
esso il concetto tradizionale di bonifica. ad in 
genere ogni attiviU. rivolta alla modiftcazione 
del regime fondiario e preparatoria di una 
struttura aziendale piu efficiente per la sua 
produttiviU, per la organizzazione dei rap
porti di lavoro e per la presenza sui marcato. 

Se e vero, cioe, che nelle zone st1•alcio 
ed in alcune zone non ancora comprese dalia 
legge etralcio, la carenza di spirito impren
ditivo del grande proprietario latifondistico 
e la incapacit8. economica e tecnica del pro
letariato agricolo a sostituirsi nella direzione 
aziendale con processo sponte.nec, rendono - a 
mia avviso - ancora neceseario lo strumento 
dell'espropriazione per la costituzione di unita 
aziendali di coltivatori diretti assistiti da.Ho 

· Statoi ~ altrettanto vero che in a.ltre situazioni 
ed in altri ambienti la riforma fondiaria deve 
compiersi con strumenti diversi. Cosi, la dove 

sonó prevalenti gli appoderamenti nelle condi
zioni a mezzadria o in amtto, pub e deve 
essere agevolato il processo sponlaneo dei 
mezzadri o dei piccoli affittuari, specie nelle 
zone piu ricche della pia.nura, per la conquista. 
della proprieta del podera, in stretto coordina
mento con gli efietti della rirorma dei con
tratti agrari. La concessione di agevolazioni 
flscali, la efTettiva concessione dei mutui a 
Jungo termine per l'acquisto dei terreni, la 
successiva assistenza tecnica. aziendale entro 
e fuori della cassa per la formazione della. 
piccola proprieta contadina, sona gli stru
menti che, coordinali alla affermazione del 
diritto di prelazione che diminuisce l'interesse 
del proprietario a mantenere investiti i capi
ta.li fondiari nella terra per perc~pirne la 
rendita, consentono un rapido processo di for
mazione dell'impreea contadina e uno svi
luppo di investimenti fondia.ri nella mez
zadria o nel piccolo affitto. In altre zone, gli 
strumenti di riforma fondiaria devono essere 
di natura diversa. Cosl nelle zone dove esiste 
la media e grande azienda a.gricola forte
mente industrializzata ed organica, non si 
puo porre l'obiettivo dell'appoderamento, ma 
un obiettivo diverso. Dave esiste il grande 
amtto deve tendersi alla riduzione della ren
dita. fondiaria, ed in ogni caso deve costrin
gersi il proprietario ad investimenti fondiari, 
a.nche quelli non immediatamente produttivi, 
come la costruzione o il riattamento delle 
abitazioni dei sala.riati e dei braccianti. 

Nelle zona montane, infine, dove il feno
mena dello spopola.mento e dell 'abbandono 
dei poderi assume proporzioni sempre piu 
a.lłarrnanti, non si puo insistere sull'economia 
esclusivamente di consumo propria della pic
cola proprieta contadina o della mezzadria 
povera. di manta.gna. La riforma fondiaria 
deve qui affrontare i probierni della ricom
posizione delle unita fram.mentate e della 
costituzione di aziende di opportuna ampiez
za, a conduzione anche associata, che e.bban
donino le tradizionali colture troppo povere 
per afirontare il merca.to e si specializzino 
nell'indirizzo silvo-pastora.le. · 

L'ampiezza della riforma fondiaria e quin
di tale da risolvere congiuntamente i pro
blemi delł'indirizzo della sviluppo produttivo 
e degli investimenti in agricoltura e pub 
interpretare soprattutto il movimento con
tadino nelle sue aspirazioni· ad una funzione 
direttiva. nell'impresa. agricola. Cosl la for
mazione di una piccola proprieta contadina 
trasforma le zona estensivamente coltivate 
in appoderamento intensiva o puo consentire 
nelle zone gil\ mezzadrili o condotte in pic-
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colo affitto un aumento di investimenti per 
l'incremento zootecnicot la specializzazione 
delJe coltul'e, la meccanizzazione. L'abbassa
mento della rendita fondiaria nelle zone delle 
medie e grandi aziende capitalistiche consente 
maggiori investimenti nell'impresa specializ
zata nella zootecnia e maggior margine di 
azione sindacale dei salaria.ti e braccianti 
dipendenti. Infinet nelle zona monta.ne viene 
controllato il fenomena, in una certa misura 
necessario, delio spopolamento e vengono 
fissate saldamente al suolo te popolazioni 
montane con una agricoltura che non e piu 
queUa arcaica. di eonsumo propria delle pro
duzioni sotto costo, ma e quełla moderna di 
marcato. 

Questa e la politica del piano Vanoni; 
questa e la vera riforma agraria ! 

Una riforma, pero, ha bisogno di stru
menti, onorev~Je mh~istro. Orat gli strumenti 
oggi esistenti sono: i consorzi di boniflca di 
prima e. seconda categoria. e di boniftca mon
tanat gli enti di coloni~zazione e di riforma. 
fondia.ria, la cassa per la formazione della 
piccola proprieta contadina. Ma la riforma 
f ondiaria generale richiede una unitt di coor
dinamento e di lndirizzo, rispetto ad organi 
che si sono storicamente sovrapposti. 

:ru nota la polemica sviluppata contro i 
consorzi di boniftca ed il giudizio negativo 
dato sulla possibilita di questi enti a presiedere 
e a coordinare le opere di trasformazio"ne fon
diaria di competenza privata, complementari 
alle opere pubbliche di bonifica. I consorzi 
di bonifica si sono rivelati, invece, idonei 
per Ja esecuzione delle opere pubbliche. Tale 
funzione - a mio avviso - puo e deve essere 
loro conservata, ma il coordinamento della 
compilazione dei piani genera.li di bonifica 
e soprattutto l'indirizzo e la vigilanza sulle 
opere di competenza dovra essere demandata 
a degli enti a base regionale e che non attuino 
una rappresentanza corporativa (altrimenti 
cadiamo nelł'errore che denunciavo all 'inizio) 
degli interessi degli agricoltori, ma che ab
biano il carattere della istituzione ed espli
chino direttamente un decentramento del
l'attivitt dello Stato. 

La bonifica infatti non ~ piu, nella con
cezione che ho tentato di delineare, un 
fatto priva.to garantito, solłecitato od anche 
imposto dal potere politico; ma e essa stessa 
in se un ratto di interesse pubblico coordinato 

, alla Commlazione del piano produttivo e percio 
non pub strumentarsi attraverso organi la 
cui struttura ~ privatistica e coperative.; ma 
attraverso organi istituzionalizzati. 

Questa la funzione degli enti '1i i•iforma. 
Invece, in un clima di particolarismo o 
spesso di qualunquisrno politico, in un clima. 
che, nello insistenza sui particolare, cerca di 
contestare· In visione d'insieme, ~ nata stra
namente la polemica contro la riforma, pole
mica che spesso non trova reazioni adeguate. 
Ornt va tenuto presente che ił problema non 
e quello del destino degli impiegati e dei 
tecnici degli enti di rif orma. Il problema e 
di una fase di passaggio da uno stadio al
l'o.lt1•0 della riforma. A mio avviso, ripeto, 
il problema e quello di fare degli enti dj colo
nizzazione degli organismi a base regionalo 
che non attuino una rappresenta.nzl\ corpo
rativa degłi interessi degli agricoltorj, mn che 
abbiano il carattere della istituzione ed espli
chino direttament.e un decentramento dell'o.t
tivita dello Stato. Nel passato la f unzione 
preminente di questi enti fu quella del
l'esproprio delle terre, della trasformaziono 
delle terre espropriat.et dell'a.ssegnazione ni 
contadini e dell'assistenza tecnica; per l'av
venire la nuova portata della riforma fon
diaria deve affidare agli enti compiti ben piu 
vasti. Dovrebbe cioe spał.te.re agli enti di 
colonizzazione e di riforma fondiaria, come ho 
dettot il coordinamento su ba.se regionale delle 
opere di boniflca; l'indirizzo delle opere di 
trasformazione fondiaria e di ntiglioramento 
delle proprieta; Io studio e l'attuazione della 
ricomposizione fondiaria; l'assistenza t.ecnica 
estesa a tutte le aziende; il coordinamento 
con le iniziat.ive economiche di altri settori 
per Io sviluppo industriale ed il controllo 
del passaggio della manodopera dall'agri
cołtura all'industria. E tuUo cio in connes
sione alla predisposizione del f abbisogno 
agricolo nazionalet con la formulazione di 
piani regionali ed il controllo del credito 
agrario. 

E questa una indicazione precisa, (anche 
se la mancanza del tempo mi impedisce di 
scenctere nei dettagli); indicazione corrispon
dente ad una visione organica dei probierni 
dell'agricoltura e del problema della riformn, 
il cui obiettivo non e, ripeto, tanto la redi
stribuzione della terra, quanta, nella pro
spettiva di un maggiore sviluppo della societa 
nazionale, quello di istituire aziende agricole 
efficienti che assicurino congiunta.mente Io 
scopo di garantire piu equi rapporti sociali 
e di incrementare la produzione, secondo il 
disposto dell'articoło 44 della Costituzione. 

A quest o punto si innestano due problem i 
di cui avrei dovuto trattare difTusamente, 
ma ai quali non fa.ro che brevissimi ac
cenni. 
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CCLXII. 

SEDUTA DI VENERDÌ 19 FEBBRAIO 1960 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI 

INDICE 

Disegni di legge : 

(Approvazione in Commissione) 

(Presentazione) . 

Proposte di legge: 

(Annunzio) 

PAG. 

13311 

1:1317 

l3312 

(Approvazione in Commissione) 1 :1311 

Proposta di legge (Discussione): 

DE CAPUA ed altri: Ordine di preferenza 
dei titoli per le ammissioni ai pubblici 
impieghi (926) . 13318 

PRESIDENTE . . 

VENEGONI 

13318 
1:3318 

MTSASI, Relatore ia319, 13'321 
AfvL<\.Tuccr, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio t:-3'319, 13322. 13'323 
DE CAPVA 1:1321, 1:3322 
BIANCHI GERARDO . 

BETTOLl 

Proposte di legge (Svolgimento): 

PRESIDENTE . . . . . . . 

DE MARTINO FRANCESCO . . 

TURNATURI, Sottosegretm·io di 
per la marina mercantile 

RAVAGNAN 

Stato 

13322 
13322 

13::317 
13317 

13317, 13318 
13317 

CI BOTTO 13317 
BIGNARDI . . . 13318 
BETTTOL, 1\Iinistro senza portafoglio J 3318 

Interrogazioni, interpellanza e Inozione 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . 13344 

Interrogazioni (Svolgimento): 

PRESIDENTE . . . . . . 13312 
MARTINO, Sottoseg1·etario d'i Stato per 

la difesa . . . . . . . . . 13313, 13316 

PIRASTL'. 

PINNA . 

Mozioni (Seguito della discussione), inter
pellanze e interrogazioni (Seguito 
dPllo svolgimento) sul prezzo dello 
zucchero: 

PRESIDENTE . 

PRETI 

MAGNO . 

MAR TONI 

HOFF! 

ZANTBELLI 

La seduta comincia alle 16,30. 

PAG. 

13314 
13315 

1'3323 
13324 
13325 
13327 
13335 
13:340 

SEMERAIW, Segretario, legge il processo 
verbnle della seduta di ieri. 

(B approvato). 

Approvazioni in Commissione. 

PHE8IDENTE. Nelle riunioni di stamane 
delle Commissioni in sede legislativa sono 
sl11ti apµrovati i seguenti provvedimenti: 

dalla II Commissione (Affari interni): 

JACOMETTI ed altri: « Modifiche agli arti
coli 86 e 95 del testo unico delle leggi di pub
Ll ica sicurezza i8 giugno 19:51, n. 773 » (74); 

BoN0:\11 ed altri: " Modifica agli articoli 86 
e 95 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con regio decreto i8 giu
gno 1931-, n. 773, in merito alla vendita al mi
nuto del vino" (i69); 
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MISASI, Relatore. Nulla, signor Presi
dente. 

PRESIDENTK Il Governo ? 

AMATUCCI, Sottose,qretorio di Stato alla 
Presidenza deì Consi,qlio. Il Governo è fa
vorevole alla proposta di legge De Capua, che 
tende giustamente ad inserire i mutilati e 
gli in validi del lavoro nelle categorie delle 
persone che hanno la prnferenza nell'ammis
sione ai pubblici impieghi. 

Il Governo si permette soltanto di far 
rilevare che questa proposta di legge deve 
essere migliorata dal punto di vista formale 
e deve essere anche completata, per andare 
incontro non SQltanto alla raccomandazione 
Le:stè fatta dall'onorevole Venegoni, ma an
che nlla esigenza di disciplinare più com
piutamente questa materia. 

La s1 tuazione dal punto di vista giuridico 
è nota '' tutti. Con il testo unico sullo stato 
i:<·i uridtco dei dipendenti civili dello Stato del 
10 gennaici 1957 fu fatto l'elenco di tutte le 
categorie ài persone (articolo 5) che, a pa
ri là di condizioni con gli altri concorrenti, 
hanno titolo di preferenza nell'ammissione 
;u puhbl ici impieghi. 

La proposta dl legge De Capua vuole in
tegrare queste disposizioni richiamandosi ad 
una legge del 1934 che stabiliva questa prefe
renza. ll Governo i·itiene opportuno sosti
tuire, :Il primo comma, alle parole: cc L'ar
ticolo 1 del regio decreto-legge 5 luglio 1934, 
n. ii 76, e successive modificazioni e inte
grazioni, è sostituito dal seguente ,,, le altre: 
" Il qwJ rto comma dell'articolo 5 del testo 
unico del le disposizioni concernenti lo sta
tuto degli impiegati civili dello Stato, appro
vato con decreto del Presidente della Repub
blica 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal 
seguente "· In tal modo noi non abbiamo bi
sogno di mod"ifìcare o di richiamare una 
legge del 1934, dal momento che nel 1957 il 
1.esto unico sullo stato giuridico dei dipen
clenti civili dello Stato ha disciplinato siffatta 
materia. 

Mi r•ermettevo poi di far rilevare agli ono
revoli proponenti che, una volta che noi dob
biamo affrontare quesi.a materia, è opportuno 
che la affrontiamo compiutamente, soprat-
1 utto per evitare quello che talora purtroppo 
si verifica nella produzione legislativa, con 
uua legislazione che non viene affrontata e 
risolta organicamente, ma a spizzico, per 
cui talvQlta anche chi è chiamato ad inter
pretare la legge si trrJva di fronte ad una 
serie di disposizioni nelle quali non è facile 
orientarsi. 

SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1960 

L'articolo 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, offre 
un'altra manchevolezza, ed il Governo one
stamente lo riconosce e chiede di ripararvi. 
Vi è una legge, precisamente quella 10 marzo 
1955, n. 96, la quale all'artic0lo 2, ultimo 
comma, stabilisce che " gli orfani dei perse
guitati politici antifascisti o razziali morti in 
carcere, al confino, nelle sedi di polizia o in 
seguito alle violenze di cui alla lettera e) 
del! 'articolo i della presente legge, sono equi
parati a tutti gli effetti agli orfani dei caduti 
in guerra "· Ora è troppo evidente che al
lorché venne stesa la disposizione dell'arti
colo 5 del più volte menzionato decreto 10 
gennaio 1957, n. 3, venne compiuta una omis
sione, in quanto si trascurò proprio la cate
goria degli orfani dei caduti per persecuzioni 
politiche che una legge precedente del 1955 
aveva r:unsiderato equiparabile agli orfani di 
guena. Al fine di ovviare a tale omissione 
hc. presentato un emendamento che racco
mando alla Camera per la sua approva
zione. 

Vi è poi un terzo punto. La proposta di 
legge Di Luzio (n. 1499) giustamente si ri
chiama, nella sua relazione, al regio decreto
legge 5 }uglio 1934, n. ii 76, ed alla legge 
H giugno 19110, n. i014, perché sia attribuito 
titolo preferenziale per l'ammissione ai pub
blici impieghi a coloro che hanno prestato 
servizio come ufficiali di complemento. La 
precisa disposizione in quest-0 senso contenuta 
nel deci·do-legge 5 luglio 1934, n. ii76, non 
è stata compresa nel decreto presidenziale 
10 gennaio 1957, n. 3, per cui anche su questo 
punto riteniamo di completare l'edificio le
gislativo. 

Infine, mi è stata fatta proprio ieri da 
alcuni eolleghi un'osservazione. La proposta 
di legge De Capua stabilisce che nei concorsi 
per l'ammissione a1le varie carriere sono pre
fedti, n parità di merito, gli insigniti di me
daglia a] valore militare. Ora, cì si domanda 
per quale ragione solamente coloro che hanno 
ricevuto una medaglia al valor militare pos
sc•no avere un titolo preferenziale e quindi 
tra q ue;:;ti quanti sono stati insigniti della 
crnce al merito di guerra, mentre sono esclusi 
colorn che sono stati insigniti della croce di 
guerra al valor militare. 

Ora, è troppo evidente che questa è un'al
tra lacuna che dobbiamo senz'altro colmate. 
Ma è altresì evidente che noi non possiamo 
iscriverli nella prima categoria, cioè allo 
stesso livello di preferenza di coloro che sono 
stati decorati con medaglia al valor mili
lare, perché se è vero che la croce di guerra 
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" _4z numero 11°) sostituire alle parole: 
gli insigniti di croce di guerra, le altre: gli 
insigniti di croce al merito di guerra"· 

cc Dopo il n. 22°) aggiungere il se.quente: 

" 22°-bis) Coloro che rivestano la qualifica 
di ufficiale di complemento dell'esercito, della 
marina e dell'aeronautica rispetto alle cate
gorie che non la possiedano, tranne per coloro 
che non hanno potuto frequentare i corsi al
lievi ufficiali di complemento perché fisica
mente non idonei o iscritti a ferme minori o 
perché, pur riconosciuti idonei al grado di 
ufficiale, non abbiano potuto ottenerlo per non 
essere entrati nel numero degli ufficiali cor
rispondenti al fabbisogno annuale ». 

Qual è il parere della Commissione su 
questi emendamenti ? 

MISASI, Relatore. Il relatore è sostanzial
mente d'accordo con gli emendamenti presen
tati dal Governo, anche se fa presente che, 
iu fondo, l"emendamento proposto dopo il nu
mero 5°), cioè quello riguardante gli orfani 
di perseguitati politici, come risulta dalle 
stesse dichiarazioni del Governo, è pleona
stico, perché la legge 10 marw 1955, n. 96, 
già sancisce l'equiparazione di questi orfani 
il quelli di guerra. 

Comunque, poiché, come purtroppo av
yiene, ] 'ulteriore precisazione ed il ribadi
mento di taluni concetti in sede legislativa è 
irnpm·tante al fine di evitare difficoltà inter
p1 etah ve, la Commissione concorda. 

Le altre osservazioni mi paiono perfetta
mente aderenti allo spirito di una organica 
sistemazione di tutta la materia, anche se 
per ciò che riguarda gli ufficiali di comple
mento forse bisognerebbe notare che la norma 
cui ha fatto riferimento l'onorevole rappre
sentante del Governo è una norma dettata dal
l '0bhligo imposto allora a coloro che erano 
i ri possesso di certi titoli di studio di frequen
tare i corsi di allievi ufficiali, obbligo che 
oggi non esiste più. 

Comunque, la ratio della richiesta del Go
verno nsiede nella esigenza di incrementare 
!a frequenza dei corsi di allievi ufficiali. Il 
che rientra in un interesse pubblico generale 
che, a mio avviso, è sufficiente a giustificare 
l'emendamento stesso. 

Con queste precisazioni, ribadisco t' ade
sirme della Commissione agli emendamenti 
del Governo. 

DE CAPUA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DE CAPUA. Concordo con il relatore nel
l'accogliere gli emendamenti del Governo, 
tranne uno. 

Infatti abbiamo voluto, insieme c0n i col
leghi che hanno sottoscritto questa proposta 
d; - legge, affermare una volta di più il sen
timento della nostra fraternità verso coloro 
che il meglio di se stessi hanno dato, nel 
propri·o quotiqiano operare, per Y. ~rionfo 
della pace, del progresso, della c1v1lta. Ab
biamo voluto quindi significare l'affratella
mento, con pari riconoscenza e gratitudine, 
riel sacrificio compiuto sul lavoro a quello 
compiuto in guerra e per servizio. 

E poiché la legge 10 marzo 1955, n. 96, al 
secDndo comma dell'articolo 2 afferma che 
" gli orfani di perseguitati politici antifa
scisti razziali, morti in carcere, al con
fino, ecc., sono equiparati, a tutti g~i ei'.f"etti, 
acrli orfani dei caduti in guerra "• ntemamo 
si possa approvare l'emendamento d~l Go
verno, dato che la chiarezza non fa mai male. 

Siamo altresì favorevoli agli emendamenti 
relativi ai numeri 100-bis) e 11. 

Non siamo convinti, invece, dei motivi ad
dotti dal Governo in merito all'emendamento 
amriuntivo al numero 22°). Al riguardo desi
d~;o invitare gli onorevoli colleghi a .riflet
tere suìle ragioni per le quali con il decreto
kgge 16 maggio 1946, n. 604, furono .abrogate 
le disposizioni che san ci vano l' ~h~hg~ della 
frequenza dei corsi allievi ufficiali d1 com
plemento. 

Noi abbiamo inteso, per altro, accomunare 
le categorie veramente benemerite i:ier ~i 
paese, anche per consen.ti~e. il loro :emsen
menki nel ciclo delle athv1ta produttive. Ab
biamo considerato, cioè, atti umani diversi . 
in tempo di guerra, in tempo di pac~ - men
tevoli di considerazione anche sotto 11 profilo 
dell'interesse pubblico al quale ciascuno è 
legato. . 

Se il Governo insiste su quest'ultimo emen
damento, proponiamo di conglobarlo, co!1 la 
lettera b) dell "ultimo comma dell articolo 
unico, che dovrebbe quindi essere così for
mulata: 

" b) dall'aver prestato lodevole servizio 
nelle amministrazioni dello Stato o lodevole 
servizio in qualità di ufficiali di comple
mento"· 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
n~issione sull'emendamento De Capua? 

MISASI, Relatore. In merito la Commis
sione gradirebbe di conoscere il pensiero del 
Governo. 

PRESIDENTE. Il Governo? (...)
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1963 al 22 luglio 1964  
II Governo Moro: SOTTOSEGRETARIO DI STATO ALLA GIUSTIZIA dal 25 luglio 
1964 al 23 febbraio 1966  
III Governo Moro: SOTTOSEGRETARIO DI STATO ALLA GIUSTIZIA dal 26 
febbraio 1966 al 24 giugno 1968 

Termine del mandato: 4 giugno 1968 (conclusione della legislatura) 

ATTIVITÀ DA SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
NEL II GOVERNO MORO 

ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 

ZINCONE: Norma transitoria per i praticanti giornalisti (A.C. 1196); (4-9-1964 pag. 
9426) 
Costruzione delle carceri giudiziarie di Rimini (A.C. 558); (1°-10-1964 pag. 10179) 
CACCIATORE: Ferie per gli avvocati e procuratori (A.C. 939); (4-2-1965 pagg. 12652, 
12654) 
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Conversione in legge del decreto-legge 19 dicembre 1966, n. 1075, concernente: 
"sospensione dei procedimenti di esecuzione forzata nei confronti di debitori residenti o 
domiciliati nei Comuni di Longarone, Castellavazzo, Erto e Casso" (A.C. 3666); (27-1-
1967 pag. 30635) 
Disposizioni per il controllo delle armi (A.C. 2466); (12-4-1967 pag. 33299 - 13-4-1967 
pagg. 33376, 33383, 33387, 33390, 33391, 33392) 
Conversione in legge del decreto-legge 27 giugno 1967, n. 460, concernente: "Disciplina 
transitoria delle locazioni degli immobili urbani" (A.C. 4201); (18-7-1967ant. pag. 36749 
- 19-7-1967 ant. pag. 36848 - 20-7-1967 pag. 36977)
Conversione in legge del decreto-legge 21 dicembre 1967, n. 1209, concernente proroga 
della sospensione dei termini di scadenza dei titoli di credito a favore delle persone colpite 
dal movimento franoso verificatosi in Agrigento il 19 luglio 1966 (A.C. 4711); (19-1-
1968 pag. 42560) 
Conversione in legge del decreto-legge 21 dicembre 1967, n. 1208, concernente proroga 
della sospensione dei procedimenti di esecuzione forzata nei confronti di debitori 
residenti o domiciliati nei comuni di Longarone, Castellavazzo, Erto e Casso (A.C. 4712); 
(19-1-1968 pag. 42564) 
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29 luglio 1964, n. 611, concernente 
la modifica del prezzo dei contrasse
gni di Stato per recipienti contenenti 
spirito non denaturato, liquori, ac
quaviti, estratti ed essenze per li
quori, vermut ed altri vini aromatiz
zati ( 1603); 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 29 luglio 1964, n. 610 
concernente modificazioni al regime 
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9410 PRESIDENTE 
SERVELLO 
ANGELINO . 
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. 9410, 9425 
9412 
9414 

TROMBETTA, Relatore di minoranza . 
9421, 9423, 9424, 

COTTONE .. 

9416 
9425 
9419 

ZuGNO, Relatore per la maggioranza 9420 
VALSECCHI, Sottosegretario di Stato per 

le "(l,nanze . . . . . . . . . . 9421 

Disegno e proposte di legge (Seguito della 
discussone): 

Norme in materia di contratti agrari 
(1427); BIGNARDI ed altri: Disciplina 
dei contratti di mezzadria e colonìa 
parziaria (1287); NOVELLA ed altri: 
Istituzione degli enti regionali di svi-
luppo e riforma dei patti agrari (309) 9426 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 9426 
SERVELLO . . . . . . . . . . . . . 9427 
COLOMBO RENATO, Relatore per la mag-

aioranza . . . . . . . . . . . . . 9427 

Proposte di legge (Annunzio) . 

Proposta di legge (Discussione): 

ZINCONE: Norma transitoria per i prati-
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canti giornalisti (1196). 9425 

PRESIDENTE . . . 
SERVELLO ...... . 
AMATUCCI, Relatore . . . 
MrSASI, Sottosegretario di Stato per la 

giustizia . . . . 

Petizioni (Annunzio) . ... 

La seduta comincia alle 11. 

9425 
9425 
9425 

9426 

9410 

FRANZO, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
deputati Cavallaro Nicola e Girardin. 

(I congedi sono concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro
poste di legge dai deputati : 

PAGLIARANI e DE PASQUALE: "Liquida
zione dei danni ai beni domestici nei comuni 
supersinistrati " (1622); 

DE MEo: "Norme integrative della legge 
istitutiva ·del ruolo naviganti speciale della 
aeronautica" (1623). 
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Questa situazione aveva però creato parti
colare disagio soprattutto nei praticanti che 
avevano compiuto il tirocinio, e che lamen
tavano la mancata applicazione delle norme 
relative alla previdenza. Con questo provve
dimento, che, come l'onorevole Servello ha 
ricordato, è stato approvato all'unanimità in 
Commissione, si ripara a questa situazione 
attribuendo alla commissione unica quei po
teri che dovevano spettare al consiglio na
zionale per procedere all'iscrizione nell' elen
co dei professionisti di quei praticanti che 
abbiano compiuto i 18 mesi di tirocinio. Con
fido pertanto nel voto favorevole dell'Assem
blea a questa proposta di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la giu
stizia. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Il Governo è favorevole alla pro
posta di legge Zincone che serve a risolvere 
un delicato problema di diritto transitorio. 
Devo però precisare che in sede di compila
zione di regolamento l'apposita commissione 
ministeriale aveva predisposto una norma 
analoga a questa dell'onorevole Zincone, che 
il Consiglio di Stato, nell'esprimere il parere 
ad esso richiesto, ha ritenuto non del tutto 
legittima soprattutto perché inserita in una 
fonte subordinata quale è la norma regola
mentare .. È questa una ragione di più, quin
di, per dare il nostro assenso ad una proposta 
di legge che risolve in radice il problema 
eliminando questi dubbi di legittimità. · 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'arti
colo 1. 

FRANZO, Segretario, legge: 

" Al secondo capoverso dell'articolo 67 
della legge 3 febbraio 1963, n. 69, sono ag
giunte le seguenti parole: 

" La Commissione unica procede alla iscri
zione nell'elenco dei professionisti di quei 
praticanti che abbiano compiuto diciotto mesi 
di tirocinio tra l'entrata in vigore della pre
sente legge e l'entrata in vigore del regola
mento di cui all'articolo 73 "· 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 
FRANZO, Segretario, legge: 

" La presente legge entra in vigore alla 
data della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale ». 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È approvato). 

La proposta di legge sarà votata a scru
tinio segreto in altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme in materia di contratti agrari (1427), 
e delle proposte di legge Bignardi ed altri: 
Disciplina dei contratti di mezzadria e co
lonia parziaria (1287) e Novella ed altri: 
Istituzione degli enti regionali di sviluppo 
e riforma dei patti agrari (309). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme in materia di contratti agrari, e delle 
proposte di legge Bignardi ed altri: Discipljna 
dei contratti di mezzadria e colonìa parziaria, 
e Novella ed altri: Istituzione degli enti re
gionali di sviluppo e riforma dei patti agrari. 

È iscritto a parlare l'onorevole Servello. 
Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Il disegno di legge che oggi 
si discute è accompagnato dalla relazione 
dell'onorevole Renato Colombo. Questa rela
zione ci vuol far credere, al suo inizio, che 
il provvedimento in esame sia ispirato " da 
una volontà liberatrice che, per essere rispet
tosa delle più complesse e coincidenti ragioni, 
oggettivamente le interpreta, realizzando una 
opera di giustizia e di progresso senza inten
zioni o fini punitivi per alcuno ». Infatti, nel 
testo della relazione l'onorevole Colombo si 
sforza, non senza contraddizioni, di dimo
strare che l'istituto della mezzadria, contro il 
quale si è scatenata l'ira dei comunisti e della 
democrazia cristiana, è un istituto ormai su
perato. Come è noto, tutto quello che vogliono 
i" comunisti è "nuovo », è "giovanile», come 
tutti i figurini di moda, e si contrappone a 
istituti o concezioni "superati"· Questo ag
gettivo, disgraziatamente messo di moda da 
Benedetto Croce, ha fatto fortuna e ce lo sen
tiamo ripetere a ogni pie' sospinto. Esso fa 
giustamente coppia con il verbo " ridimensio
nare "• lanciato alcuni anni fa dal generale 
Mancinelli e che ha invaso tutta la vita pub
blica italiana. Siamo addirittura assediati dai 
" superatori " e dai "ridimensionatori ». 

Non voglio qui addentrarmi in una discus
sione sulla efficienza o meno dell'istituto della 
mezzadria per conseguire lo scopo fondamen
tale che deve essere sempre tenuto presente 
nello studio dei problemi agrari, e in partico
lare dei problemi agrari italiani, e cioè l'au
mento della produzione. 
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In realtà, il provvedimento in esame avreb
be potuto essere già approvato in Commissìo
ne se da parte dei colleghi dell'estrema sini
stra non fosse stata messa in alto tale mano
vra ritardatrice .. (Interruzione del deputalo 
Accreman). Ella sa che non contesto la legit
timità delle ragioni che vi portarono a una 
simile manovra: vi sarebbero stati ben altri 
strumenti, però, per ottenere quello che voi 
chiedevate, senza ritardare ulteriormente un 
provvedimento che ella stesso, onorevole Ac
creman, in questo momento riconosce essere 
necessl!-rio alla città di Rimini, che da tempo 
attendeva un carcere giudiziario adeguato ai 
tempi e soprattutto decoroso dal punto di vi
sta delle funzioni che deve assolvere. 

Ad ogni modo non ripeterò le cose scntte 
nella relazione. Ho voluto soltanto, in amiche
vole polemica con l'onorevole Accreman, ri
cordare che se non vi fosse stata questa mano
vra ùa parte del suo gruppo, il presente 
disegno di. legge sarebbe stato approvato qual
che mese prima, risolvendo un annoso pro
blema della città di Rimini, divenuto grave 
soprattutto dopo l'istituzione del tribunale 
locale. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale. 

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole 
Calvetti. 

CALVETTI, Relatore. Poiché il disegno di 
legge incontra unanime approvazione, così 
come l'ha trovata in sede d1 Commissione la
vori pubblici, mi rimetto alla relazione scriUa. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono
revole sottosegretario di Stato per giustizia. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Il Governo raccomanda alla Camera 
l'apprO\azione del disegno di legge, che corri
sponde ad una esigenza divenut.a reale ed ur
gente dopo l'istituzione del tribunale di Rimi
ni. Accetto il testo della Commissione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articoli 
nel testo della Commissione, che, non essendo 
stati presentati emendamenti, porrò successi
vamente in votazione. 

BIASUTTI. Segretario, legge: 

ART. 1. 

" Il Ministero dei lavori pubblici è autoriz
zato a provvedere alla costruzione delle carceri 
giudiziarie di Rimini per un importo di spesa 
di 250.000.000 di lire"· 

(E' approvato) . 

ART. 2. 

" Alla detta spesa di lire 250.000.000 si prov
vede con riduzione di pari importo del capi
tolo n. 562, riguardante il fondo occorrente 
per far fronte ad oneri dipendenti da prov
vedimenti legislativi in corso, iscritto nella 
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'eser
cizio finanziario 1962-63. 

Il Ministero per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio ". 

(E' approvato). 

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in fine di seduta. 

Discussione del disegno di legge: Modificazione 
di alcune norme del titolo Xl del testo 
unico delle leggi sulle imposte dirette, ap
provato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645 (1083). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Modifi
cazione di alcune norme del titolo XI del testo 
unico delle leggi sulle imposte dirette, ap
provato con decreto del Presidente della Re
pubblica 19 gennaio 1958, n. 645. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole 

Angelino. Ne ha facoltà. 
ANGELINO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, le brevi dichiarazioni che mi accingo 
a fare valgono anche come dichiarazione di 
voto. Noi, socialisti unitari, voteremo a fa
vore di questo provvedimento, anche se non 
vediamo quale utilità pratica potrà avere; co
munque. è un tentativo al quale auguriamo 
di non avere l'esito delle " grida n di manzo
niana memoria. Si tende a colpire le evasioni 
dei redditi prodotti all'estero. I redditi pro
dotti all'estero sono indubbiamente di diffi
cile accertamento, specie ove si pensi come 
vengono accertati i redditi prodotti nel nostro 
paese: basta guardare quale è il gettito del-
1' imposta complementare sul reddito per ca
pire che l'evasione dev'essere enorme. 

All'estero si debbono certamente produrre 
parecchi redditi con capitali italiani già accu
mulati. Accumulati in qual modo? Con le 
fughe dei capitali lamentate nel recente pas
sato. Basterebbe dare un 'occh\ata alla tabella 
n. 10 del Bollettino dell'Istituto per i.1 com
mercio estero, in cui è riportato il movimento 
valutario al 1° settembre 1964, per dedurne 
che la piccola Svizzera, insieme con il Liech=-

48 Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati



Atti Parlamentari - 12641 - Camera dei IJeputati 

IV LEGISLATURA DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 1965 

259. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1965 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI 

INDI 

DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

INDICE 
PAG. 

Congedi . 12642 

Disegno di legge (Deferimento a Commis-
sione) . 12677 

Conto eonsnntivo delle spese interne 
della Camera dei deputati per 
l'esercizio finanziario dal 10 lu
glio 1962 al 30 giugno 1963. 
(Doe. V, n. 5) e del progetto di bi
lancio delle spese interne della 
Camera dei deputati per l'eser
cizio finanziario dal 1° gennaio 
al 31 dicembre 1965. (Doe. V, n. 5) 
(Discussione): 

PRESIDENTE . 
SINESIO . 
COTTONE 
LEONARDI. 
FORTUNA 
ALATRI . 
MENCHINELLI 

12655, 12660, 12667 
12657 
12660 
12661 
12670 
12673 
12674 

Proposte di legge: 

(Annunzio) . 12642 

(Deferimento a Commissione) . 12677 

Proposta di legge (Proroga di termine per 
riferire): 

PRESIDENTE . 
PAGLIARANI . 
PIGNI 
SERVELLO . 
SORGI 
ALBONI . 

12677 
12677 
12678 
12678 
12679 
12679 

Proposte di legge (Svolgimento): 

PRESIDENTE . 
GAGLIARDI. 
SCAGLIA, Ministro senza portafoglio. 
PELLEGRINO . 

Proposte di legge (Discussione): 

VICENTINI ed altri: Modificazione del
l'articolo 1 del decreto legge 23 feb
braio i 964, n. 27, convertito, con mo
dificazioni, nella legge 12 aprile 1964, 
n. 191, per quanto concerne le ban-

PAG. 

12642 
12642 
12643 
12643 

che popolari cooperative (1276) 12643 

PRESIDENTE . 12643 
BIMA, Relatore . 12643 
BELOTTI, Sottosegretario di Stato per il 

tesoro . 12643 

CACCIATORE: Ferie per gli avvocati e 
procuratori (939) 12644 

PRESIDENTE . 12644 
AMATUCCI . 12644 
FRANCHI 12645 
CACCIATORE . 
BREGANZE 
CARIOTA FERRARA 
DE FLORIO 

12648, 12653 
12648 
12650 
12650 

FORTUNA, Relatore . 12651, 12653 
MISASI, Sottosegretario di Stato per la 

giustizia · 12652 

Proposta di modificazioni al Regola-
mento (artieoli 32 e 33) (Doe. X, 
n. 5) (Discussione): 

PRESIDENTE . 
BREGANZE 
RESTIVO, Relatore 

12654 
12654 
12654 

Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati 49



Atti Parlamentari - 12652 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO HJ65 

ai praticanti procuratori ed ai patrocinatori 
legali, ritengo che la formulazione dell' ar
ticolo 1 della prop0'3ta di legge sia onnicom
prensiva. L'articolo 1 dice che il corso dei 
termini processuali, stabiliti per il compi
mento di atti i quali richiedono l'opera di 
avvocati o di procuratori, è sospeso. Ora là 
dove può e deve difendere il patrocinatore 
legale o il praticante procuratore, a fortiori 
può e deve difendere l'avvocato o il procura
tore. Non esiste un processo dove possa essere 
chiamato a diifendere soltanto i,1 praticante 
procuratore e non anche lo stesso pr"ocura
tore o l'avvocato. 

Ringrazio gli onorevoli Arnatucci, Bregan
ze. Cariota Ferrara e De Florio per quanto 
hanno detto circa la validità del t.esto della 
Commissione. Devo dire che, secondo me, 
questa proposta di legge non sodisfa soltanto 
gli interessi degli avvocat.i e ·dei procuratori, 
i quali, appunto perché liberi professionisti, 
possono concedersi le ferie quando lo voglio
no, in qualsia.si momento dell'anno. Sarebbe 
anzi profondamente errato credere che si tratti 
di un provvedimento settoriale e corporativo, 
perché ciò farebbe ingiuria non soltanto agli 
avvocati e ai procuratori, ma alla volontà 
stessa della Commissione giustizia della Ca
rnera, la quale ha inteso inquadrare questo 
provvedimento nella visione degli interessi ge
nerali degli utenti della giustizia, affinché i 
cittadini non siano costretti a pr·esentare in 
fretta i loro ricorsi o addirittura a cambiare 
avvocato perché il loro legale è andato in fe
rie. Va rilevato tra l'altro che le disposizioni 
dell'ordinamento giudiziario consentono ai 
magistrati, ai cancellieri, agli ufficiali giudi
ziari e a tutto l'apparato della giustizia di go~ 
dere delle ferie. In questo senso, la sospensione 
dei termini processuali giova a tutti i cittadini. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono
revole sottosegretario di Stato per la giustizia. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, ho molto apprezzato le argomentazioni 
dell'onorevole relatore che sottolineano come 
questa proposta di legge non sodisfi interessi 
particolari, ma si inserisca in una visione ge
nerale intesa a meglio ordinare il servizio della 
giustizia. Ho ascoltato anche con molto inte
resse i vari discorsi qui pronunziati che hanno 
dato vita ad un coro unanime di consensi, 
espressi con accenti appassionati e sinceri, e, 
a volte, anche dal punto di vista letterario, 
molto apprezzabili. E quindi difficile inserirsi 
in questo coro con una nota un tantino stri
dente; ma debbo farlo perché, nonostante 

queste affermazioni di consenso, alcune per
plessità restano nel Governo soprattutto per 
quanto riguarda il contrasto che può nascere 
con il principio fondamentale del nostro ordi
namento processuale della intangibilità dei 
termini di decadenza, con tutte le conseguen
ze che ne possono deriva1·e. 

Si tratta di perplessità di carattere generale 
che tuttavia, in presenza di questa ormai ma.
nifost.ata volontà unanime della Camera, non 
sono tali da portare il Governo ad opporsi 
al provvedimento. 

Devo però ancora sottoporre all'attenzione 
degli onorevoli deputat.i alcune altre perples
sità, più specifiche, relative all'articolo 1 lad
dove si parla di " corso dei termini proces
suali " con una espressione che sembra fare 
rientrai~e anche i termini fissati dalla legge 
·sostanziale per la proposizione di domande a 
pena di decadenza. Oni. si potrebbe imped~re 
il consolidarsi in questo modo di situazioni 
alla cui certezza l'ordine giuridico appresta 
una tutela massima: si pensi, ad esempio, al
l'a2Jione di disconoscimento della paternità. Sa
rebbe quindi, secondo l'avviso del Governo, 
più accettabile la proposizione: " nei giudizi 
in corso"· 

V'è poi il problema della durata di questa 
sospensione che è prevista per 45 giorni. Per 

·quanto ci riguarda, essa potrebbe essere ri
dotta: 20 giorni sarebbero sufficienti. 

Esiste, infine, il problema dell 'ist.ituto della 
notifica per quanto riguarda i casi di urgenza 
che noi riteniamo possa essere sostituito, per 
maggiore rapidità e semplicità, dall'istituto 
della comunicazione di cui all'articolo 136 del 
codice di procedura civile. 

Queste cose ho voluto dire per il dovere di 
manifestare pe,rplessità che restano; non ne 
faccio però oggetto di una presa di posizione 
precisa e le affido alla consapevolezza dell'As
semblea, alla quale quindi mi rimetto per 
quanto voglia decidere su un provvedimento 
che, a parte queste perplessità, indubbiamen
te risponde ad una esigenza apprezzabile, per 
come è stato motivato nella relazione ed anche 
rispetto ad una professione che certamente 
merita tutto l'apprezzamento del paese. 

CACCIATORE. Ho chiesto un chiarimento 
sull'articolo 3. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Sono perfettamente d'accordo con 
il relatore; la frase da lei richiamata si trova 
nella relazione e non già nel disegno di legge. 
È ben chiaro perciò che non si tratta di un 
emendamento all'articolo 92 dell'ordinamento 
giudiziario. 
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MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Il Governo si rimette alla Camera. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
nuovo titolo della legge proposto dall'onore
vole Amatucci: 

" Sospensione dei termini l1I'Ocessuali nel 
periodo feriale ". 

(È approv.ato). 

La proposta di legge sarà votata a scruti
nio segreto in altra seduta. 

Discussione di una proposta di modificazioni 
al Regolamento (articoli 32 e 33) (Doc. X n. 5). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
Proposta di modificazioni al regolamento 
(articoli 32 e 33). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
.E: iscritto a parlare l'onorevole Breganze. 

Ne ha facoltà. 
BREGANZE. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, in sede di discussione del bilancio 
dello Stato per l'esercizio in corso, vari colle
g'hi - ed io con loro - hanno sottolineato, 
pur con diversità di accenti e di impostazione, 
l'opportunità che le singole Commissioni di 
merito abbiano ad esprimersi direttamente e 
motivatamente per i singoli settori di compe
tenza. La modifica di cui oggi si discute 
accoglie questo nostro rilievo, consentendo ap
punto l'apporto non sostituibile delle Com
missioni permanenti e assegnando ad esse 
termini di non trascurabile respiro. Non pos
so quindi che rallegrarmi della proposta, che 
non mi nascondo aver richiesto un certo 
tempo di elaborazione. L'esperienza di que
st'anno ne ha mostrato del resto l'opportu
nità. 

Vorrei rivolgere una raccomandazione alla 
Giunta del regolamento:· presso alcune Com
missioni tra cui la Commissione giustizia, 
sono state, qualche anno fa, istituite specifiche 
Sottocommissioni, destinate alla espressione 
dei pareri, tanto spesso, specie a noi della 
suddetta Commissione, giustamente e dovero
samente richiesti. Ora, mentre le Sottocom
missioni della Commissione bilancio hanno 
specifica disciplina nel regolamento, non mi 
consta esistano in esso norme in ordine alle 
altre Sottocommissioni di cui ho fatto cenno, 
seppure si applichino alle stesse, per analogia, 
le regole che valgono per le Commissioni in 
sede referente. Vorrei quindi pregare che an
che tale situazione trovi esame e disciplina. 

SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO i965 

PRESIDENTE. Poiché non vi sono altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Restivo. 

RESTIVO, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, come opportunamente rile
vava l'onorevole Breganze, la finalità delle 
proposte di modifica che all'unanimità la 
Giunta del regolamento sottopone oggi alla 
Assemblea è quella di contemperare una esi
genza di speditezza con l'esigenza di un ap
profondito esame della legge di bilancio. Le 
proposte in definitiva non sono che la diretta 
conseguenza della riforma del bilancio che è 
stata approvata dalle Camere e tendono a sta
bilire termini che evitino il ricorso all'eser
cizio provvisorio, istituto che, secondo lo spi
rito della nostra Costituzione, deve rimanere 
di carattere eccezionale. 

Per quel che concerne la disciplina gene
rale delle Sottocommissioni, auspicata dal-
1 'onorevole Breganze, sono sicuro che la Giun
ta del regolamento prenderà in esame questa 
specifica materia, che ha evidentemente una 
sua autonomia in rapporto alle proposte di 
modifica oggi in discussione. 

Il testo che è stato deliberato dalla Giunta 
rispecchia nel suo contenuto un orientamento 
unanime. Dal punto di vista formale però vi 
sono contenute alcune ripetizioni che concer
nono il termine dei tre giorni in ordine alla 
stampa e distribuzione del disegno di legge. 
Queste ripetizioni finiscono con l'appesantire 
e quindi con il rendere meno chiara la di
zione della norma. 

Pertanto propongo di unificare alcuni com
mi in modo che vi sia un unico comma in cui 
si stabilisce che entro tre giorni dalla stampa 
e dalla distribuzione del provvedimento de
vono essere convocate le Commissioni : nella 
ipotesi che esse non siano convocate dai ri
spettivi presidenti, saranno convocate dal Pre
sidente della Camera. Si tratta quindi di snel
limento di forma, che non intacca in akuna 
maniera la sostanza del provvedimento. 

Do lettura del nuovo testo proposto: 

" II disegno di legge concernente il bilancio 
di previsione è deferito per l'esame alla Com
missione bilancio e per il parere sui singoli 
stati di previsione della spesa alle Commis
sioni competenti per materia. Il disegno di 
legge è altresì deferito alla Commissione fi
nanze e tesoro per il parere sullo stato di 
previsione dell'entrata. 

Entro i venti giorni successivi alla stampa 
e alla distribuzione del disegno di legge, eia-
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ge, tutti devono conoscerla e devono com
prendere che siffatto anelito non si piega di 
fronte ad alcuna asperità, ad alcun interesse 
che venga frapposto nella ricerca del ve.ro "· 
Perché vi è chi tende a nascondere la ricerc.a 
del vero, chi non vuole fare luce sulle re
sponsabilità, chi ostacola quell'opera di giu
stizia per la quale tanta attesa vi è nella po
polazione. 

Ha detto ancora quel sindaco: cc Nascon
dere la verità, nascondere documenti, celare 
quanto si conosce, occultare un dato tecnico, 
una fotografia, un qualsiasi elemento che ser
ve a trovare la verità è un crimine che offen
de la morale di ognuno che di morale •si.a 
munito, e offende la giustizia, offende la 
vita 1e copre d'infamia colui che lo commet
te; ed è un ',azione che tende a cancellare la 
memoria di chi è stato sacrifooato per inte
ressi materiali, per l'inerzia degli uomini, 
per l'indifferenza dei controllori "· E anco
ra: « È stato con doloroso stupore che ci 
siamo visti rifiutare l'inoltro al governo degli 
Stati Uniti di una nostra richiesta di collabo
razione di un tecnico americano di chiara 
fama per cercar.e la verità con noi "· E voi 
sapete •quali altri ostacoli vi sono ! 

Or.a, noi chiediamo che il Governo prenda 
sollecitamente tutti i provvedimenti ·Che val
gano a super.are le lentezze esasperanti che 
hanno determinato in quella comunità tanta 
sfiducia nella ri'})resa economie.a, per crea
re inviece un clima di fiducia, per convincere 
quelle popolazione che tutto il paese, e il Go
verno prima di tutto, intende favorire la ri
cerca della verità e quindi sodisfare l 'atte:sa 
della giustizia. Questo .noi chi1edi1amo. Nel vo
ibare a favore dii questo provvediment-0, .però, 
noi .ripeti,amo che esso è .a•ssolutamente insuf
ficiiente per far sorgere a nuova vita le zone 
colp.ite dalila ca:tastrof:e del 9 ottobre 1963. 

PRJE1SIDENTE. Non ·essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale. 

La Commissione ha nulla da aggiungere ? 

DELL'ANDRO, Relatore. Siamo in sede 
di conversione in legge del decreto-legge 19 
dicembre i006, n. i075; e, ai sensi del! '.artico
lo 77 della .Costitumone, occorre soprattutto 
sta;bilire se vi fosse, al momento della ema
nazione del decreto, la necessità e l'urgenza 
del medesimo. Poiché l'unico oratore interve
nuto nella di:scussione ·generale - l'onorevole 
Lizzero - ha riconosciuto tale necessità ed ur
genza, non ho motivo di aggiungere altro. 

Quanto .alle 1altre cose dette nell'esposiz.jo
ne accorata dell'onorevole Lizzero, in questa 

sede, nella mia qualità di rela:tore, non ho 
nulla da dire: spetterà .al Governo vedere se 
debba rispondere alle ·questioni sollevate in 
questa o in altra sede. 

Alla luce di quanto esposto, non ho che da 
rimettermi alla iniziale relazione orale e con
cludere rinnovando all'Assemblea la racco
ma:ndazione di convertire in legge il deoreto
legge di cui stiamo discutendo. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Mi rendo conto, signor Presidente, 
che la discussione di un provvedimento come 
questo possa fornire anche l'occasione di rian
dare alle cause di fondo che nei comuni di 
Longarone, Castellavazzo, Erto e •Casso deter
minano una si·tuazione ancora precaria, la qua
le impone •appunto l'ulteriore proroga dei 
termini per le esecuzioni forzate. 

In questo senso mi spiego e comprendo 
l'appassionato discorso dell'onorevole Lizze
ro, che, in un ce-rto qual modo, ha -svolto 
anche .le ime interrogazioni, più volte richia
mate. Però è chiaro che la risposta a queste 
interrogazioni non può venire che in altra 
sede, da altre competenze, 'Perché qui, in 
ques~o momento, si tratta di approvare sem
plioemente una proroga alla sospensione, già 
accorciata, dei provvedimenti di esecuzione 
forzata nei confronti dei debitori residenti 
e domiciliati nei comuni che ho già citato, 
per obbligazioni sorte prima del verificarsi 
del disastro del Vajont. 

È evidente che-·questo provvedimento non 
può essere risolutore dei problemi del Vajont; 
non lo pretende nemmeno. Questo provvedi
mento ricalca una situazione già esistente e 
cerca di evitare l'iagravarsi, per i debitori, di 
un disagio economico già pesante, che poi l 'in
sorg.ere di nuove calamità atmosferiche nel no
vembre scorso (come ha .anche ricordato 
l'onorevole Lizzero) ha addirittura ulterior
mente peggiorato. 

Per queste ragioni, il <Governo invita la 
Camera ad a·pprov.are il provvedimento in esa
me. Ripeto che esso non affronta i problemi 
alla radice: essi vanno affrontati con 1altri 
mezzi e con altri strumenti, dei quali, aMhe 
in sede di risposta alle interrogazioni, del-
1 'onorevole Lizzero e di altri onorevoli col
leghi, si potrà .avere più chiara consapevolez
za. In questa sede si tratta soltanto - ripeto 
- di tener conto di una situazione di fatto che 
si è ulteriormente aggravata dopo le ultime 
calamità e che esige appunto la prosecuzione 
di questa sospensione di termini. 
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Detto questo, signor Presidente, onorevoli 
coUeghi, desidero brevemente passare all'esa
me del disegno di legge. Noi, ho detto, rite
niamo che si tratti di una legge necessaria, 
la cui ispirazione deve essere confortata dal 
nostro assenso. Ma per fare una buona legge 
non basta che essa obbedisca a fini giusti e 
che abbia fondamento nella coscienza giuri
dica e morale del paese; occorre anche che 
sia una legge fatta bene. 

È già accaduto che col Governo di centro
sinistra si siano fatte leggi giuste nella 11.oro 
ispirazione, ma, purtroppo, si siano fatte male 
e siano perciò, in definitiva, delle leggi cat
tive. Mi riferisco, ad esempio, alla legge sulla 
depenalizzazione ed alla 1legge sulla adozione 
speciale. Noi ci siamo battuti nel caso di quel-
le leggi cercando (purtroppo vanamente) di 
dare il nostro modesto contributo perché ve
nissero fatte meglio. Dovrei dire che anche 1 

a proposito di questa legge ci troviamo, pur
troppo, nella stessa condizione. È una legge 
che, come ho detto, noi condividiamo neNe 
ispirazioni, nei fini, nel significato giuridico, 
etico, morale e politico che essa ha, ma è una 
legge per la quale dobbiamo spiegare molte 
riserve per il modo come la si vuole fare. 

La prima di queste riserve è data dal fatto 
che essa tradisce· un impegno che il Governo 
ha più volte enunciato e che ha avuto molte 
vdlte il nostro conforto; e cioè che, quando si 
tratta di leggi che attengono a materie disci
plinate dai codici, la cosa più opportuna è 
che siano fatte non con atti legislativi parti
colari, ma con una revisione generale del co
dice; in questo caso, del codice penale. 

Vorrei dire all'onorevole sottosegretario di 
Stato per la giustizia e, prima che a lui e non 
solo per-ragioni gerarchiche, anche all'onore
vole ministro dell'interno, che non è possi
bile che essi non si avvedano che questa legge 
modifica il codice penale. Non sono leggi mo
dificative di un codice solo quelle che nell'in
titolazione dichiarano di voler modificare un 
articdlo del codice. Qui c'è un'ampia modi
ficazione del codice penale, onorevole Presi
dente; e direi che non si tratta nemmeno di 
una modificazione transitoria, perché mentre 
la legge del 1948, poi prorogata nel 1950, di
ceva testualmente che si trattava di una di
sposizione di carattere particolare, di una leg
ge speciale limitata nel tempo, nel caso in 
questione non vi è nessuna limitazione nal 
tempo: a meno che il Governo - cosa che mi 
auguro non voglia fare - non insista nel ri
pristinare l'infelice articolo 9 del disegno ori
ginario (soppresso giustamente dalla Com
missione), che limitava l'efficacia di questa 

legge nel tempo ad una revisione (a quando?) 
del codice pena'le per la parte concernente le 
armi. 

Aggiungo che, siccome, come ho detto pri
ma, si tratta di una legge che assolve una 
funzione permanente, qual'è la funzione di pe
requare le pene rispetto alle varie ipotesi di 
reato debbo ritenere che stiamo facendo una 
legge

1 

che dovrà durare nel tempo. 
Orbene, prendiamo atto che stiamo per 

fare una legge non speciale e transitoria che 
modifica almeno una ventina di articoli del 
codice pena~e. Ho compiuto un esame al ri
guardo (certamente incompleto) e ho consta
tato che la materia che forma oggetto di que
sta legge è parzialmente regolata dall'intero 
paragrafo IV della sezione III del capo I del 
titolo I. del libro lii del codice pena:le rela
tivo alle « contravvenzioni concernenti la pre
venzione di delitti contro la vita e l'incolu
mità individuale '" che comprende gli arti
coli da 695 a 704; è inoltre regdlata dal para
grafo 2 della sezione II dello stesso capitolo, 
stesso titolo e stesso libro del codice penale 
relativo alle « contravvenzioni concernenti la 
prevenzione di infortuni nelle industrie o nella 
custodia di materie esplodenti "• che compren
de gli articoli da 678 a 681 del codice penale; è 
regolata anche dall'articolo 420 del codice pe
nale: « Pubblica intimidazione a mezzo di ma
terie esplodenti »; è ancora regolata dall'arti
colo 435: « Fabbricazione o detenzione di ma
terie esplodenti "• e dall'articolo 306 relativo 
alla costituzione di bande armate e, per quan
to attiene agli atti di terrorismo, anche dagli 
articoli 432: « Attentati alla sicurezza dei tra
sporti " e 433: cc Attentati alla sicurezza de
gli impianti di energia elettrica e del gas, ov
vero delle pubbliche comunicazioni "· Come 
vedete, onorevoli colleghi, siamo di fronte ad 
una legge che investe e modifica ed in al
cuni casi - ne parleremo subito - addirittura 
abroga e sostituisce articoli interi, anzi interi 
capitoli e paragrafi del codice pena~e. Il Go
verno si era impegnato a non seguire il me
todo delle modificazioni parziali. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Non è esatto. 

GALDO. Tanto è vero che avete bloccato 
in Commissione la riforma dell'articolo 625 
del codice penale, che è una esigenza ampia
mente sentita. 

rMISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. La verità è un 'altra. Noi non abbia
mo mai espresso parere contrario alla propo-
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sta di legge per la modifica dell'articolo 625 
del codice penale, ma ci siamo opposti alla 
sede legislativa: il che è cosa diversa. Non 
abbiamo mai affermato in modo assoluto e 
rigido il principio che non si possa modificare 
il codice penale se non organicamente. Il di
segno di legge al nostro esame riguarda pro
prio una modifica del codice penale. 

TAVIANI, -Ministro dell'interno. Anche la 
proposta di modifica dell'articolo 625 dovrà 
essere esaminata in Assemblea. 

HALDO. Senza dubbio, però avete detto 
in quella sede, e vorrei che lo ripeteste in que
sta, che la vostra regola non è quella di ope
rare con modificazioni parziali del codice, 
perché le modificazioni parziali. sono sempre 
pericolose. Infatti, quando si tratta di codici, 
bisogna badare alla sistematica, ai rapporti, 
non sempre evidenti, tra una norma e l'altra. 
IMi permetterò di dimostrarvi quello che acca
de quando si opera in questo modo. Comin
ciamo con l'esame dell'articolo 1 del disegno 
di legge. Esso, nel testo della Commissione, 
recita: cc Chiunque senza licenza del! 'autorità 
fabbrica o introduce nello Stato o pone in ven
dita o cede a qualsiasi titolo armi da guerra 
o tipo guerra, o parti di esse, atte all'impiego, 
munizioni da guerra, esplosivi di ogni ge
nere, aggressivi chimici o altri congegni mi
cidiali, ovvero ne fa raccolta, è punito con la 
reclusione da tre a sei anni e con la multa 
da lire 300.000 a lire due milioni n. 

Chiedo all'onorevole relatore per la mag
gioranza (dal momento che nella sua relazio
ne per altro completa ed esauriente, non vi è 
accenno a ciò): questo articolo abroga o no 
l'articolo 435 del codice penale vigente? L'ar
ticolo 435 del codice penale afferma testual
mente: " Chiunque, al fine di attentare alla 
pubblica incolumità, fabbrica, acquista o de
tiene dinamite o altre materie esplodenti » 
(quando nell'articolo 1 del disegno di legge si 
dice: cc esplosivi di ogni genere », si compren
de senza dubbio anche la dinamite) « asfissian
ti, accecanti, tossiche o infiammabili, ovvero 
sostanze che servano alla composizione o alla 
fabbricazione di esse, è punito con la reclu
sione da 1 a 5 anni ». 

Che cosa potrà accadere quando l'inter
prete dovrà in sede giudiziaria, risolvere un 
caso che cade sotto l'impero di questi due ar
ticoli ? Secondo l'articolo 1 del disegno di leg
ge è sufficiente la fabbricazione, senza un fine 
specifico, perché il colpevole sia punito con 
la reclusione da 3 a 6 anni. Secondo l 'arti
colo 435 del codice penale, se la fabbricazio-

ne avviene con il fine specifico di attentare alla 
pubblica incolumità, il colpevole (se non sarà 
abrogato questo medesimo articolo) sarà puni
to con reclusione da 1 a 5 anni. Stiamo atten
ti, onorevoli colleghi. 

Noi abbiamo (vorrei richiamare l'attenzio
ne dell'onorevole ministro su questo fatto, 
perché non mi sembra un argomento di poco 
conto) un reato, previsto dall'articolo 435 del 
codice penale, identico a quello previsto dal-
1 'articolo 1 del disegno di legge (fabbricazio
ne senza licenza di esplosivi di qualsiasi spe
cie), però con la esigenza del fine specifico 
di attentare alla pubblica incolumità. Noi in
vece, con l'articolo 1 di questa legge togliamo 
l'elemento del fine specifico, anche se resta 
sempre la implicita previsione di una finali
tà dolosa, ma non quella specifica dell 'atten
tato alla pubblica incolumità, perché ad esem
pio il fatto può essere commesso solo con il 
fine di attentare all'incolumità di una deter
minata persona. 

In sostanza, posso fabbricare esplosivi per
ché voglio non già attentare alla pubblica in
columità, ma solo far saltare in aria il mio 
nemico personale. :m pur sempre un fine de
littuoso anche questo, ma non è il fine speci
fico dell'attentato alla pubblica incolumità. 
Orbene, convivendo i due articoli, il 435 del 
codice penale e il 1° di questa legge, si ha 
che, ove esista il fine specifico, rientriamo nel
la norma del! 'articolo 435 del codice penale, 
che punisce il reato con la reclusione da uno 
a cinque anni; tolto invece il fine specifico, 
si ha un reato punito da tre a sei anni ! 

Certo a questo si può rimediare: infatti, 
presenteremo al riguardo degli emendamenti. 
Comunque, ho voluto fare presente questo 
fatto proprio per dimostrare il fondamento 
della mia preoccupazione circa la inopportu
nità di operare modifiche al codice penale 
con leggi particolari, e per dimostrare che la 
nostra critica non è ispirata alla posizione po
litica oppositoria (che per altro intendiamo 
rivendicare anche in questa occasione) ma -
mi si consenta di dirlo - da una obiettiva ve
rità, quando accusiamo il Governo di centro
sinistra, di non avere provveduto tempesti
vamente alla riforma del codice, malgrado 
che il ministro di grazia e giustizia ci abbia 
parecchie volte confermato di avere allo stu
dio una vasta novella sul codice penale, men
tre invece si ricorre poi, per reati assai gravi 
come quelli cui si riferisce questo disegno di 
legge, alle " leggine >>, le quali naturalmente 
non possono compiutamente inserirsi nella 
sistematica del codice, come ho avuto l'onore 
di dimostrare. 
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L'onorevole Leonetto Amadei ha facoltà di 
esprimere il parere sugli emendamenti per 
la parte di sua competenza. 

AMADEI LEONETTO, Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Il Governo concorda con 
il relatore per la maggioranza. 

Se dovessimo accogliere gli emendamenti 
Sforza e Zoboli, noi svuoteremmo di conte
nuto il presente disegno di legge. 

Se dovessimo riguardare soltanto come pu
nibili i fatti di vendita o cessione di armi sen
za fare riferimento alle parti di armi, vera
mente ci indeboliremmo in modo tale in yar
tenza che parrebbe addirittura inutile portare 
a compimento l'esame di questo disegno di 
legge. 

Per ciò che attiene agli esplosivi, poiché 
si propone di sostituire l'espressione " esplo
sivi di ogni genere » con " esplosivi da guer
ra '" sono del pari contrario, così come si è 
espresso il relatore. 

Allo stato della nostra legislazione non vi 
è una differenziazione tra esplosivi da guerra 
ed esplosivi civili; d'altra parte, attentati pos
sono essere commessi con tutte e due i tipi di 
esplosivi. Quindi mi pare che la dizione deb
ba essere mantenuta. 

Risponderò molto brevemente a quanto ha 
detto l'onorevole Guidi. Premetto che le os
servazioni dell'onorevole Guidi sono sempre 
precise, puntuali e pertinenti. Vorrei fargli 
osservare che convengo con lui quando egli 
dice che, per quanto riguarda la distinzione 
tra delitti e contravvenzioni, il codice fasci
sta se l'era cavata in maniera sbrigativa, sta
bilendo che sono delitti quelli puniti con la 
reclusione o con la multa, e sono invece con
travvenzioni gli altri reati che sono puniti con 
l'arresto o con l'ammenda. 

Si tratta di una distinzione che, in fondo, 
non distingue nulla. Noi dovremmo guardare 
più al fondo della questione; è giusto, come 
anche è vero, in linea di principio, che questo 
passaggio graduale dalla contravvenzione al 
delitto caratterizza determinati regimi. 

Però, se noi oggi politicamente valutiamo 
determinati fenomeni quali. quelli oggetto rlel
la presente legge per gli opportuni rimedi, la 
valutazione politica che ne facciamo è che 
questi non debbano più essere considerati co
me reati contravvenzionali, poiché riteniamo 
che non rappresentino più un _attentato o una 
lesione di un bene secondario della vita in
dividuale o collettiva. 

Noi oggi riteniamo che questa tipicità de
linquenziale debba essere considerata propria-

mente delittuosa perché la recrudescenza dei 
delitti più gravi, in una con i fenomeni cui ha 
fatto riferimento l'onorevole ministro, ci fa 
pensare che attualmente la detenzione di ar
mi da guerra o di altre armi tipo guerra non 
corrisponda più a minaccia o a lesione di un 
bene secondario, bensì alla minaccia o alla 
lesione di un bene primario. Tali manifesta
zioni illecite devono quindi convenientemente 
essere considerate come delitti e non come 
contravvenzioni. Questo non perché l'attuale 
Governo abbia, come è stato accennato, idee 
golliste o si appresti a battere la incivile e tre
menda strada dell'autoritarismo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Misasi, sotto
segretario di Stato per la giustizia, ha facoltà 
di esprimere il parere del Governo per la 
parte di sua competenza. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Sull'emendamento Coccia, che è il 
primo degli emendamenti che riguardano la 
pena, il Governo rileva che ,esso evidentemen
te è in contrasto con lo spirito del disegno 
di legg,e, che consiste appunto nella eleva
zi·one di rango e nel corrispettivo inasprimen
to di pena dei reati che oggi invece sono con
figurati come contravvenzioni. 

La stessa ratio ci spinge ad essere contrari 
anche al successivo emendamento Guidi, per
ché la riduzione della pena a limiti cosl mo
desti, come quelli previsti dall'emendamento 
stesso, inciderebbe negativa:mente sulle fina
lità del provvedimento. 

Gli stessi argomenti valgono per I 'emen
damento Cacciatore, per il quale il Governo 
esprime parere contrario. 

Parere favorevole invece il Governo espri
me iper l'emendamento Martusoelli, perché si 
tratta solo della riduzione del minimo della 
pena e, nonostante la previsione successiva 
del meccanismo dell'articolo 4-bis, appare 
opportuno concedere una maggiore larghezza 
al giudice per poter meglio adeguare la legge 
al caso concreto. 

Per quanto riguarda l'emendamento Coc
co Ortu, lo stesso presentatore ha riconosciuto 
che esiso è .pleonastico, perché sarebbe sol
tanto esplicativo. Il parere del Governo è con
trario, perché l'articolo 1 del disegno di legge 
non abroga in alcuna forma le disposizioni 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurez
za, che conservano perciò il loro pieno vigore 
per quanto riguarda la necessità della licenza 
del questore per la collezione di armi arti
stiche, rare o antiche. Si tratta di norme di
stiinte, che r·egolano materie separate e han-
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no perciò una ben precisa e autonoma sfera 
di applicazione. 

In conclusione, anche per la parte di mia 
competenza il Governo concorda con il rela
tore per la mag$ioranza. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Sforza, mantiene il suo emen

damento, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo ? 

S~ORZA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Onorevole Galdo, mantiene il suo primo 
emendamento, sostitutivo al primo comma, 
non a~ettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

GALDO. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Il secondo emendamento 
Galdo, soppressivo al primo oomma, è pre
cluoo. 

Onorevole Zoboli, mantiene il suo emen
damento, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo ? 

ZOBOLI. Sì, 1signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Onorevole Guidi, mantiene I "emendamen
to Coccia, non accettçi,to dalla Commissione né 
dal Governo ? 

GUIDI, Relatore di minoranza. Sì, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Guidi, mantiene il suo emen
damento, non accettato dalla Commissfone né 
dal Governo ? 

GUIDI, Relatore di minoranza. Sì, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Pigni, mantiene l'emendamen
to Cacciatore, non acoettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

PIGNI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo 1pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Mar
Luiscelli, a~ettato dalla Commissione e da,l 
Governo, tendente a sostituire al primo com
ma, le parole: " da tre a sei anni ·e con la 
multa da lire 300.000 a lire due milioni », 

con le parole: " da due a sei anni e con la 
multa da lire 200.000 a lire due milioni ». 

(È approvato). 

È così assorbito il terzo emendamento Gal
do, sostitutivo, al .primo comma, delle paro
le: " da tre '" con le parole: " da due ». 

Onorevole Cocco Ortu, mantiene il suo 
emendamento, non accettato dalla Commis
·Sione né dal Governo ? 

COCCO ORTU. No, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'arti
colo i come risulta dopo l'a;pprovazione del
l'·emendrumento Martuscelli. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

MAGNO, Segretario, legge: 

" .Chiunque illegalmente detiene a qualsiasi 
titolo le armi o parti di esse, le munizioni, gli 
esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni 
indicati nell'articolo precedente è punito con 
la reclusione da due a sei anni e con la multa 
da lire 200.000 a lire due milioni ». 

PRESIDENTE. Gli onorevoli .Cocriia, Guidi, 
Spagnoli, Pellegrino, Bavetta, Assennato, 
Giuseppina Re e De Florio hanno proposto di 
sopprimerlo. 

L'onorevole Coccia ha facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

COCCIA. Non posso in questa sede che ri
farmi alle ra:gioni più ampiamente sviluppate 
nel dibattito dai colleghi intervenuti e tornare 
a mettere in rilievo come siamo in presenza 
di un articolo che eleva a rango di delitto un 
evento un tempo punito come contravvenzio
ne: si tratta della detenzione di armi, aggres
sivi chimici, ecc. 

Anche qui non possiamo che ripetere gran 
parte delle argomentazioni sviluppate poc'anzi 
dal collega Guidi e tornare a dire che siamo 
di fronte ad una latitudine eccessiva, ad una 
indiscriminata indicazione di armi da porre 
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mente il possesso, omette di consegnare, nei 
termrni prescrittigli, le armi o parte di esse ,, 
equivale alla dizione dell'articolo 3: " Chiun
que trasgredisce all'ordine, legalmente dato
gli dall'autorità, di consegnare nei termini 
prescritti le armi o parte di esse ». Dunque, 
sembra a me che la fattispecie prevista dall'ar
ticoìo aggiuntivo Cocco Ortu sia già compre
sa, in misura più ampia e più larga, nell'at
tuale dizione dell'articolo 3. Per questo mo
tivo esprimo parere contrario anche su questo 
emendamento. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Giacché la detenzione legittima è 
consentita nei casi eccezionali e potrebbe di
ventare illegittima a seguito della trasgressio
ne dell'ordine dell'autorità di consegnare en
tro un certo termine le armi, appare oppor
tuna l'espressa previsione di tali ipotesi, sia 
per evitare che il fatto possa essere ritenuto 
penalmente irrilevante, sia per non confon
derlo con le ipotesi precedenti. Ciò premesso, 
siamo contrari alla soppressione dell'articolo 
e conseguentemente anche a tutti gli emenda
menti che, nella stessa logica degli emenda
menti agli articoli precedenti, tendono a ri
durlo o a condizionarlo. 

In particolare condivido il parere della 
Commissione per quanto riguarda la super
fluità dell'articolo aggiuntivo Cocco Ortu, es
sendo il concetto già largamente esplicato 
dall'articolo 3. 

Quindi mi dichiaro perfettamente d'accor
do con il relatore per la maggioranza nell'ac
cettare soltanto l'emendamento Martuscelli 
respingendo tutti gli altri. ' 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onorevo
le Coccia, mantiene l'emendamento Spagnoli, 
di cui ella è cofirmatario, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

COCCIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Coccia, mantiene l'emendamen
to Pellegrino, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? 

COCCIA, Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Cocco Ortu, mantiene il suo 
emendamento sostitutivo dell'intero articolo, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

COCCO ORTU. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Onorevole Coccia, mantiene l'emendamento 
Bavetta, di cui ella è cofirmatario, non accet
tato dalla Commissione né dal Governo ? 

COCCIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Sforza, mantiene l'emendamen
to De Florio, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dal I a Commissione né dal Governo ? 

SFORZA. Lo ritiriamo. 

PRESIDENTE. Onorevole Coccia, mantie
ne il suo emendamento, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

COCCIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Maria Alessi Catalano, mantie
ne l'emendamento Cacciatore, di cui ella è 
cofirmataria, non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

ALESSI CATALANO MARIA. Sì, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Martu
scelli, accettato dalla Commissione e dal Go
verno, inteso a sostituire le parole: (( da uno 
a tre anni e con la multa da lire 100.000 a lire 
800.000 », con le parole: (( da sei mesi a tre 
anni e con la multa di lire 50.000 a lire 800 
mila». 

(B approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 3, come ri
sulta dopo l'approvazione dell'emendamento 
Martuscelli. 

(B approvato). 
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La Commissione è favorevole, come già è 
stato detto in precedenza, all'emendamento 
Martuscelli, sostitutivo al primo comma: ab
biamo ormai tutti condiviso la necessità del
l'abbassamento dei minimi e l'emendamento 
Martuscélli va incontro proprio a questa una
nime intenzione. 

L'emendamento Galdo, sostitutivo al pri
mo comma, deve ritenersi assorbito nell'emen
damento Martuscelli. 

La Commissione esprime parere favo
revole (non si stupisca l'onorevole Cacciatore) 
sull'emendamento Cacciatore che propone di 
sopprimere, al secondo comma, la parola: 
" simultaneamente ». La parola " simultanPa
mente >> presuppone un concorso di tempo e 
non un concorso di volontà: quindi la sua 
soppressione mi pare risponda ad un giusto 
criterio. 

Mi duole di non essere altrettanto favore
vole, anzi decisamente contrario, al succes
sivo emendamento Cacciatore sostitutivo al 
secondo comma. La pericolosità aumenta già 
con il concorso di due persone; non è necessa
rio evidentemente che il minimo di due per
sone sia portato a tre. 

Esprimo parere contrario all'emendamento 
Galdo, aggiuntivo di un comma, che prevede 
un aumento in relazione al fine sedizioso per 
cui il reato sarebbe commesso. Nel presente 
articolo c'è già l'aggravamento previsto per il 
concorso o l'adunanza di persone. La stessa 
espressione " fine sedizioso » - mi perdoni il 
collega Galdo, che non incorre mai in peccati 
di questo genere - mi sembra un po' generica 
e di diffic·ile interpretazione. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. L'onorevole De Florio ha fatto una 
disquisizione giuridica per sostenere la sop
pressione di questo articolo, ma debbo pro
prio su questo terreno sostenere che la sop
pressione comporterebbe che la stessa sanzio
ne si applica sia' per chi detiene armi da 
guerra sia per 'chi le porta in luogo pubblico 
o aperto al pubblico e addirittura nel caso che 
il fatto sia commesso simultaneamente da più 
persone ovvero ove vi sia concorso o adunan
za di persone e di notte in luogo abitato. Non 
c'è chi non veda come l'ipotesi sia particolar
mente grave ed esiga quindi una previsione 
autonoma, non consentendo di essere trattata 
allo stesso modo della ipotesi precedente. 

Io vorrei per il resto, concordando total
mente con quanto ha detto il relatore per la 
maggioranza e ribadendo ancora una volta 
il consenso all'emendamento Martuscelli per 

iJ principio ormai accettato della riduzione dei 
minimi della pena, soffermarmi particolar
mente sull'emendamento dell'onorevole Cocco 
Ortu per alcune precisazioni che giudico 
opportune. 

Il parere sull'emendamento è contrario 
perché l'articolo 4 comprende sia l'ipotesi 
della detenzione illegale, sia quella della de
tenzione legale, giacché ciò che si intende 
punire in questo articolo non è la detenzione 
ma il porto delle armi in luogo pubblico o 
aperto al pubblico. La legalità della deten
zione non incide sul reato che ha una strut
tura e finalità del tutto diverse, e non deve 
neppure, almeno a giudizio del Governo, in
cidere sulla entità della pena. Infatti, se il 
porto delle armi è vietato per i pericoli che vi 
si collegano, la legalità della detenzione non 
incide su questi pericoli. Insomma, la diffe
renza tra chi detiene illegalmente e chi de
tiene legalmente sta nel fatto che il primo 
giè. commette reato con il fatto della deten
zione e ne commette poi un altro con il fatto 
del porto, mentre il secondo non commette 
con la detenzione alcun reato e lo commette 
invece solo con il porto nel caso che preve
diamo nell'articolo. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onòre
vole De Florio, mantiene l'emendamento As
sennato, di cui ella è cofirmatario, non acce~ 
tato dalla Commissione né dal Governo ? 

DE FLORIO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Guidi, mantiene il suo emenda
mento, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo ? 

GUIDI, Relatore di minoranza. Sì, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Non è approvato). 

Onorevole Cocco Ortu, mantiene il suo 
emendamento, non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

COCCO ORTU. Lo ritiro signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Spagnoli, insiste 
sul suo emendamento, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

SPAGNOLI. Lo ritiro, signor Presidente. 
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non potrebbe andare al di sotto dei sei mesi 
di arresto, dato che l'articolo 698 del codice 
penale ne prevede tre e con l'articolo 3 dell'at
tuale disegno di legge si raddoppiano le pene 
del codice penale per cui si arriva a 6 mesi. 
In altre parale in questo caso la contravven
zione sarebbe stata punita più severamente • 
del delitto. Ora resta da domandarsi se la 
clausola di cui ci stiamo occupando sia an
cora attuale dopo gli emendamenti che sono 
stati approvati e che mi pare prevedano una 
ulteriore riduzione. La risposta non può es
sere che positiva, in quanto diminuendo i mi
nimi delle pene per i delitti è correlativamen
te accresciuto il rischio di farli risultare infe
riori a quelli per le contravvenzioni. All'atto 
pratico non si può fare a meno di notare che 
nel caso dell'articolo 3, in cui la pena mini
ma è portata a sei mesi, dire che può essere 
ridotta di due terzi e dire che non può andare 
al di sotto dei sei mesi, può apparire una ron
traddizione. Osservo però che il delitto in que
stione, anche se meno grave di quelli conside
rati, è però quello che denota una maggiore 
caparbietà e una deliberata volontà di disob
bedire, nonostante le agevolazioni che la leg
ge consente per sanare la posizione irregolare. 
In base a ciò la possibilità di fruire di una 
agevolazione è bene che non venga estesa in 
questo caso. Ritengo pertanto opportuno che il 
minimo di sei mesi non possa essere ulte
riormente ridotto. Per tutti questi motivi, come 
è logico, esprimo parere favorevole all'emen
damento Mannironi sostitutivo dell'articolo 
4-bis. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. I due emenda,menti degli onorevoli 
Cocco Ortu e Ferrari Virgilio, che sostanzial
mente sono identici, prevedono, accanto al-
1 'attenuante già prevista dal testo della Com
missione, anche una aggravante parallela. Il 
Governo è contrario a detta aggravante, ri
t,enendo che i margini di pena minimi e mas
simi consentono al giudice di 'punire adegua
tamente i fatti di maggiore rilievo senza la 
necessità di configurare aggravanti spe
cifiche. 

Per quanto riguarda l'attenuante, invece, 
noi accettiamo il testo dell'emendamento 
Ma.nnironi che, ad avvi.so del Governo, è an
che :migliore del testo della Commissione, in 
quanto lega l'attenuante sia alla quantità sia 
alla qualità delle armi, e prevede il minimo 
di sei :mesi. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onofe
vole Cocco Ortu, mantiene il suo emendamen
to, non a~ettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

COCCO ORTU. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

:ffi così precluso l'analogo emendamento 
Virgilio Ferrari. 

Pongo in votazione l'emendamento Man
nironi, accettato dalla Commissione e dal Go
verno, inteso a ~ostituire l'articolo 4-bi's con 
il seguente: 

« Le ·pene stabilite negli articoli precedenti 
possono essere diminuite in misura non ecce
dente i due terzi quando per la quantità o 
per la qualità delle armi, delle munizioni, 
esplosivi o aggressivi chimici, il fatto debba 
ritenersi di lieve entità. In ogni caso la :reclu
siontì non può essere inferiore a sei mesi ». 

(È approvato). 

L'onorevole Cocco Ortu ha proposto di 
aggiungere, dopo l'articolo 4-bis, il seguente 
articolo 4-ter: 

« Chiunque, senza la lioenza dell'autorità 
quando la licenza è richiesta, porta un'arma 
da fuoco fuori della propria abitazione o del
le appartenenze di essa è punito con la reclu
sione da sei mesi a tre anni. 

La pena è dell'arresto da sei mesi ad un 
anno quando si tratti di armi non da fuoco. 

Se alcuno dei fatti preveduti dalle dispo
sizioni precedenti è commesso in un luogo ove 
sia concorso o adunanza di persone o di not
te le pene sono aumentate. 

È .abrogato l'articolo 699 del codioe pe
nale». 

Ha facoltà di illustrarlo. 

COCCO ORTU. Rinuncio all'illustrazione, 
signor Presidente, ma lo mantengo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione ? 

PENNACCHINI, Relatore per la maggio
ranza. La Commissione esprime parere con
trario all'articolo aggiuntivo 4-ter C~ Ortu, 
in quanto -ritiene appropriate ed adeguate le 
attuali no:rime che regolano la stessa materia 
del codice :penale. 

PRESIDENTE. Il Governo? 
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MISASI, Sottosegretario di S!ato per la 
giustizia. Il Governo conooroa con la Com
missione. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Cocco Ortu, mantiene il suo articolo ag
giuntivo 4-ter, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo '! 

COCCO ORTU. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo 1pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 

FRANZO, Segretario, legge: 

" Chiunque, al fine di incutere pubblico 
timore o di suscitare tumulto o pubblico di
sordine o di attentare alla sicurezza pubblica 
fa esplodere colpi di amia da fuoco o fa scop
piare bombe o altri ordigni o materie esplo
denti, è punito, se il fatto non costituisce più 
grave reato, con la reclusione da tre a sei 
anni. 

:m abrogato l'articolo 420 del codice pe
nale». 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Spagnoli, 
Pellegrino, Bavetta, Assennato, Giuseppina 
Re, De Florio, Sforza, Coccia, Zoboli e Guidi 
hanno proposto di sopprimerlo (primo firma
tario Spagnoli); e, in via subordinata, di so
stituire, al primo comma, 'le parole: « da 3 
a 6 anni >>, con le parole: « da sei mesi a 
4 anni» (primo firmatario Pellegrino). 

SPAGNOLI. Chiedo di svolgere io questi 
emendamenti. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SPAGNOLI. Io penso che uno degli arti
coli che ha creato maggiore perplessità in 
questa legge sia l'articolo 5, per vari motivi. 
Innanzitutto perché nell'articolo 5 non si par
la più di armi da guerra, ma si rientra un 
po' in tutto il campo delle armi (vi si nomi
nano esplosivi di vario genere, ordigni e ma
terie esplodenti senza nessuna precisazione) 
e poi perché la gravità della pena comminata, 
che parte da un minimo di tre anni di reclu
sione e giunge ad un massimo di sei anni, 
non appare adeguata all'entità della fattispe
cie criminosa prevista; in altri termini una 
pena tanto grave può essere irrogata allor
ché vi sia un qualsiasi sparo o un qualsiasi 

scoppio di bomba o di altro ordigno o mate
rie esplodenti al fine di incutere pubblico ti
more, di suscitare tumulto, ecc. 

Gli onorevoli colleghi che si sono occupati 
del problema sanno, ad esempio, che una 
qualsiasi azione di un ragazzo che faccia 
scoppiare una materia esplosiva al fine di in
cutere timore (cioè per far paura a qualcuno, 
come si faceva forse anche noi da ragazzi 
senza dare al gesto nessun carattere di mal
vagità) viene ad essere punita con pene abnor
mi come quelle indicate nell'articolo 5. Ora, 
se vi è un caso in cui si vuole manifestare in 
concreto la tanto decantata fiducia nella ma
gistratura; se vi è un caso in cui si vuole af
fidare al magistrato una possibilità discrezio
nale nell'applicazione della pena, questo è il 
caso previsto dall'articolo 5. In questo artico
lo vengono contemplate ipotesi di scarsissima 
rilevanza dal punto di vista penare e ipotesi 
di gravissima rilevanza penale per le riper
cussioni che possono comportare. Così stando 
le cose, mi pare che il partire da pene mini
me così rilevanti, come quelle indicate sia 
nel testo del Governo sia in quello deHa Com
missione, significa giungere ad una aberra
zione giuridica, significa cioè costringere il 
magistrato ad applicare la legge nei casi in 
cui in nessun modo dovrebbe essere applicata 
nei termini che essa indica. 

Mi sono reso conto che la maggioranza non 
è rimasta insensibile a queste nostre argomen
tazioni, non fosse altro perché la battaglia da 
noi sostenuta in aula ha avuto un risultato 
valido, dal momento che sono stati presentati 
emendamenti tendenti ad abbassare notevol
mente il minimo della pena. Rimane però -
almeno nell'emendamento Mannironi a que
sto articolo, che ritengo sarà accolto dalla 
Commissione e dal Governo - un minimo ec
cessivamente elevato (un anno di reclusione). 
Ritengo che sia il caso, in questa ipotesi, di 
lasciare al magistrato la più ampia facoltà di
screzionale. 

Comunque, noi abbiamo presentato un 
emendamento subordinato, che fissa il mini
mo della pena in sei mesi di reclusione. Se 
non volete accettare il nostro emendamento 
nel suo complesso accettate almeno il minimo 
della pena in esso previsto, in relazione alla 
vastissima gamma di ipotesi che possono es
sere contemplate, ipotesi che vanno dalle più 
banali e meno pericolose alle più gravi e più 
pericolose, in modo che il magistrato possa 
applicare la pena senza essere costretto a par
tire da un minimo troppo elevato, senza es
sere costretto a non rendere giustizia secondo 
la sua coscienza. Per questo motivo invito i 
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colleghi della maggioranza ad accogliere quan
to meno il nostro emendamento nella parte 
che prevede il minimo della pena in sei mesi. 

Per l'emendamento soppressivo principale 
mi rimetto a quanto hanno già detto sul tema 

colleghi del mio gruppo. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cacciatore, 
Bernardi, !Minasi, Pigni, Alini, Naldini, An
gelino, Passoni, Raia e Maria Alessi Catalano 
hanno proposto, al primo comma, di sosti
tuire le parole: « tre a sei anni », con le pa
role: « uno a cinque anni ». 

Gli onorevoli Galdo, Guarra, Sponziello e 
Turchi hanno proposto, al primo comma, di 
sostituire le parole: « da tre a sei anni », con 
le parole: « da uno a cinque anni ». 

Gli onorevoli Mannironi e Martuscelli 
hanno proposto, al primo comma, di sostituire 
le parole: •< da tre a sei anni », con le parole: 
« da uno a cinque anni ». 

Gli onorevoli Galdo, Guarra, Sponziello e 
Turchi hanno proposto di aggiungere il se
guente comma: 

" La pena è aumentata se il fatto è com
messo in luogo ove sia concorso o adunanza 
di persone, o se è commesso a fine sedizioso ». 

Questi emendamenti sono già stati svolti 
nel corso della discussione generale. 

Qual è il parere della Commissione sugli 
emendamenti presentati all'articolo 5? 

PENNACCHINI, Relatore per la maggio
ranza. La Commissione è contraria all'emen
damento Spagnoli soppressivo dell'intero ar· 
ticolo. Devo esprimere a questo proposito un 
certo stupore per il fatto che un uomo che 
possiede un notevole bagaglio giuridico, quale 
l'onorevole Spagnoli, possa considerare reab 
di scarsissima rilevanza il far scoppiare bom
be o altri ordigni o materie esplodenti " al 
fine di incutere pubblico timore o di suscitare 
tumulto o pubblico disordine o di attentare 
alla sicurezza pubblica "· A me pare, invece, 
che questa ipotesi configuri un reato estrema
mente grave. 

La Commissione è anche contraria allG 
emendamento Pellegrino, proposto in subot
dine all'emendamento Spagnoli, e per gli stes
si motivi, cioè in quanto ritiene il reato tal
mente grave che la diminuzione di pena pre
vista dall'emendamento si appalesa inade
guata. La Commissione ritiene invece adegua
ta la diminuzione di pena prevista dagli emen
damenti sostitutivi proposti dagli onorevoli 
Cacciatore, Galdo e Mannironi; emendamenti 

che tendono, con identico testo, a fissare la 
pena da uno a cinque anni. 

Esprimo parere contrario anche all'emen
damento aggiuntivo Galdo, in quanto l'ipo
tesi del concorso o di adunanza di persone 
mi sembra già compresa nella dizione_ " tu
multo o pubblico disordine». Per quanto ri
guarda il fine sedizioso già ho risposto in sede 
di parere su analogo emendamento Galdo al
l'articolo 4. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per fo 
giustizia. La soppressione dell'articolo 5 elu
derebbe evidentemente una delle finalità prin
cipali del provvedimento che, come è stato 
già detto, riguarda la repressione degli atti 
di terrorismo ovvero degli atti diretti a su
scitare tumulti o pubblico disordine, ovvero 
degli atti idonei ad attentare alla sicurezza 
pubblica. Quindi, parere contrario all'emen
damento soppressivo Spagnoli. 

Si può comprendere l'esigenza di una pre
visione più adeguata alle varie ipotesi e quin
di di una riduzione del minimo e anche del 
massimo. Concordiamo con il relatore per la 
maggioranza nel ritenere che la previsione più 
equilibrata sia quella dell'emendamento Man· 
nironi, che per altro è identica a quella degli 
emendamenti Cacciatore e Galdo, cioè reclu
sione da uno a cinque anni. Quindi parerè 
contrario all'emendamento Pellegrino e al <>e
condo emendamento Galdo; parere favorevola 
agli emendamenti Cacciatore, Galdo e Man
nironi che sono identici. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Spagnoli, mantiene il suo emendamento, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

SPAGNOLI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Onorevole Coccia, mantiene l'emendamen
ta Pellegrino, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? 

COCCIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione la proposta di sostitui
re, al primo comma, le parole: « tre a sei. 
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quelle accettate in Commissione dal rappre
sentante del Governo e da tutta la maggio
ranza - la dichiarazione secondo cui, sem
pre secondo le notizie apparse sulla stampa, il 
Governo si riserva di esprimere un giudizio 
definitivo in aula sulle modifiche apportate 
dalla Commissione, ci inducono all'inizio del
la discussione stessa, mentre rinnoviamo e ri
badiamo la nostra protesta per il compor
tamento inqualificabile del Governo verso tut
ta la vicenda dei provvedimenti di legge 
n. 3129 e n. 460, a dichiarare anticipatamente, 
a scanso di equivoci e per una assunzione ini
ziale delle proprie responsabilità da parte di 
ciascuno, Governo, maggioranza e opposizio
ne: attenti ! Badate a quel che fate, non vi az
zardate a barare ! Perché se il Governo e la 
maggioranza intendessero qui in aula, sia 
pure obtorto collo, rimangiarsi le modifiche 
approvate in Commissione, consumando cioè 
una vera e propria truffa ai nostri danni, dato 
che la contropartita delle modifiche, cioè il 
nostro consenso ad un acceleramento relativo 
dei lavori in Commissione, la avete già avuta 
e non potete materialmente restituirla, allora, 
se voi scartaste la strada retta alla quale do
vrebbe onestamente condurvi un eventuale 
pentimento, spontaneo o forzato, nei confron
ti delle modifiche accettate in Commissione 
- vale a dire la strada di una proroga gene
rale dei contratti ante '47 e dei canoni ante 
'63 ad altra qualsiasi data - e veramente 
osaste far marcia indietro, a maggior ragione 
ci vedremmo costretti a condurre in quest'au
la una battaglia contro il disegno di legge 
al nostro esame, senza limiti di tempo per 
quanto ci riguarda e per quanto ci è con
sentito e senza esclusione di tutti i colpi che 
ci sono consentiti dal regolamento. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Ella stesso stava dicendo poc'anzi 
che in Commissione ci sono stati due tipi _di 
modifiche. Alcune modifiche sono state accet
tate dal Governo e dalla maggioranza; di fron
te ad altre modifiche - ella stesso lo ha rico
nosciuto - il Governo ha fatto resistenza, ed 
esplicitamente, per mio tramite, ha dichiarato 
di nutrire delle riserve. Non vedo che cosa in 
ciò vi sia da scandalizzarsi. 

BUS ETTO. Ella, onorevole sottosegretario, 
vuole rimangiarsi alcune cose alle quali ella 
stesso aveva dato l'assenso del Governo. 

AMENDOLA P,IETRO. l'foi ci auguriamo 
che si formi di nuovo in aula la stessa mag
gioranza della Commissione e che non inter
vengano pesantissimi ricatti Q.d impedirla. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Ella mi deve dare atto che su una 
serie di modifiche il Governo si è riservato. 

AMENDOLA PIETRO. Esatto; però, per 
altre modifiche torno a ripetere che vi sono 
state resistenze non accanite da parte del Go
verno e della maggioranza; su altre cose an
cora per ragioni di riservatezza, preferisco ta
cere. (Interruzione del Sottosegretario Misasi). 

Non so se altri ne parleranno; io non mi 
sento autorizzato a parlare di certe vicende, 
verificatesi negli intervalli dei lavori della 
Commissione, relative a quelle modifiche. Co
munque di queste cose sono io che debbo 
parlare; vedremo quale ne sarà il seguito. 

Comunque, se, come mi auguro, da parte 
di tutti e soprattutto da parte di coloro che 
più contano e più possono - e che non sono 
presenti in quest'aula - sarà scartata ogni in
tenzione truffaldina ai nostri danni, allora 
la nostra battaglia in quest'aula sarà di quel
l'ampiezza che il problema, appassionante e 
notevole, merita, di un'ampiezza, cioè, suffi
ciente a chiarire adeguatamente le nostre po
sizioni davanti al Parlamento e al paese ed 
a tentare anche di conseguire qualche ulte
riore miglioramento del decreto-legge. 

Ma, signori del Governo, perché avete 
scelto la strada che state percorrendo, quella, 
prima, del disegno di legge n. 3129 e poi del 
decreto-legge n. 460? Evidentemente - torno 
a ripetere - per obbedire alle ingiunzioni del
la grande proprietà edilizia, della speculazio
ne sulle aree fabbricabili e dei grandi co
struttori, ingiunzioni delle quali con tanto im
pegno, degno per la verità di miglior causa, 
e per altro con assoluta coerenza, si è fatto 
espressione nella Commissione speciale, nei 
due anni della sua triste esistenza, il sottose
gretario per i lavori pubblici onorevole de' 

.Cocci. 
E ciò - voi dite - unicamente per realiz

zare un effetto psicologico (ma che psicologico 
è solo in parte, perché poi l'effetto psicolo
gico, a sua volta, si riversa sulla pelle degli 
inquilini), effetto che è quello di ridare fi
ducia, o piuttosto di dare carta bianca - di
ciamo noi - ai massimi responsabili della 
crisi edilizia che travaglia già da alcuni anni 
il paese, perché sia riattivato quel meccani
smo di edilizia speculativa che, avendo fatto 
salire alle stelle i prezzi delle aree ed i costi 
delle costruzioni edilizie abitative, ad un cer
to momento si è inceppato: ma doveva fatal
mente incepparsi e non è valso a disinceppar
lo nemmeno l'effetto psicologico che spera- (...)
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locali che non trovano collocazione. È evidente 
che l'offerta si presenta ad un livello inade
guato alla domanda, pur così elevata ed ur
gente ,, . Le conclusioni cui giunge lo studio 
della ,CISL sono le seguenti : " da tutti i dati 
forniti finora, possiamo trarre un quadro sin
tetico delle principali cai:atteristiche del fabbi
sogno e dell'offerta di abitazioni in Halia: 
a) presenza di un fabbjsogno elevato di abi
tazioni; tale fabbisogno è quasi esclusivamente 
relativo alle classi di reddito inferiore; b) pre
senza di un'offerta di abitazioni insufficiente 
quantitativamente a coprire il fabbisogno glo
bale; e) presenza di un'offerta di abitazioni 
inadeguate, per il livello dei prezzi o per 
tipologia alla domanda reale, il che determina 
i fenomeni seguenti: una conseguenza s~cia
le, nel senso che gran parte della popola
zione è costretta ad occupare abitazioni troppo 
ristrette e inadeguate (con la relativa tenden
za al ricrearsi dei fabbisogni), nonché una 
conseguenza economico-produttiva, nel senso 
che pur in presenza di fabbisogni ingenti, 
ben superiori alla produzione edilizia, l'offer
ta non trova acquirenti sul mercato (con il 
conseguente immobilizzo di ingenti capitali)». 

Anche la CISL, quindi, è d'accordo con noi 
nel sostenere che la crisi edilizia non deriva 
dal blocco dei contratti, ma soltanto dalle 
scelte operate dalla stessa proprietà edilizia 
dall'immediato dopoguerra ad oggi, e che 
inoltre lo sblocco non farebbe altro che acuire' 
soltanto alcuni casi di bassa speculazione. 

Venga pure lo sblocco generale, ma quan
do lo Stato avrà fatto il suo dovere, quando 
la GESCAL avrà fatto il suo dovere, quando 
gli istituti per le case popolari penseranno 
soltanto e seriamente ai loro compiti di isti
tuto, e non già ad essere basse botteghe eletto
ralistiche, quando l'iniziativa privata farà, 
nel suo interesse, scelte più intelligenti. Ecco 
perché noi diciamo a questi vari interessati 
che saremo in paziente attesa per altri tre 
anni. 

Del resto, il rappresentante del Governo 
in Commissione, diverse volte e con tono ve
ramente serio, ha detto a noi dell'opposizione 
che in effetti non ci dovevamo rammaricare se 
qualche n.orma del decreto non era del tutto 
rispondente a fini di giustizia, perché si trat
tava di norme transitorie, in quanto la ma
teria dei fitti sarebbe stata definitivamente 
regolata dalla nuova Assemblea legislativa, 
cioè durante la quinta legislatura. 

Allora, onorevole Misasi, se è così, perché 
vogliamo sbloccare subito una parte dei con-

tratti, e quindi regolare definitivamente una 
parte della materia, e rinviare invece al i969 
un'altra parte? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Onorevole Cacciatore, io ho affer
mato che la possibilità, per la prossima le
gislatura, di regolare la materia è impregiu
dicata. Del resto, ogni norma è transitoria, 
anche la norma più organica di questo mon
do. Ella ricorderà che io ho detto che abbiamo 
fatto un esperiment·o che consentirà al legi
slatore futuro - se ne avrà l'intenzione, se 
lo vorrà, 1se la situazione glielo imporrà - di 
avere una esperienza sulla quale poter meglio 
motivare le scelte che vorrà fare. 

CACCIATORE. In queste condizioni devo 
dire che, nonostante gli studi da ,lei compiuti 
e la sua ormai lunga permanenza al Ministe
ro della giustizia, ella non ha ancora il senso 
della giustizia. Mi perdoni questo apprezza
mento. 

MISA:SI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Avrò il senso della grazia, speria
mo! (Si ride). 

CAiCCIATORE. Il PSIUP qui in aula, co
sì come ha fatto in Commissione, punta, e 
giustamente, su tre richieste principali: 

i) rinvio a tempo indeterminato dello 
sblocco dei fitti fino a quandv non vi sarà 
una legge generale e organica sulle locazioni, 
comprendente anche l'istituto dell'equo ca
none. Non è da meravigliarsi per tale richie
sta, come è ·stato fatto in Commissione dai 
colleghi della· maggioranza, perché tale prin
cipio è stato accolto dalla nostra legislazione 
fin dal i952 .per gli affitti im. agricoltura e per 
quanto concerne l'istituto dell'equo canone, 
nello stesso campo, fin dal i962; 

2) rinvio di tutta la materia almeno fino 
a quando non sarà accolto e disciplinato il 
principio dell'equo canone; 

3) 1richi-esta, · del tutto subordinata, di 
rinvio puro e semplice di tutta la materia al 
31 dicembre i970, in modo da potere, in tre 
anni e mezzo, sviluppare in modo adeguato 
l'edilizia economica e popolare. EI).tro il 1970, 
la sola GESCAL avrà una disponibilità di 
circa 2.000 miliardi, somma ingentissima che 
dovrebbe essere utilizzata ai soli fini istitu
zionali dell'ente, i quali sono o dovrebbero 
essere soltanto quelli di costruire case per i 
lavoratori. Quindi non è una data pazzesca, 
la nostra. 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto
legge 27 giugno 1967, n. 460, concernente: 
• Disciplina transitoria delle locazioni di 
immobili urbani• (4201); e della con
corrente proposta di legge Spagnoli 
ed altri (3975). 

PRES.IDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : Conversione in legge del decreto
legge 27 giugno 1007, n. 460, concernente : 
" Disciplina tr·ansitoria delle locazioni di im
mobili urbani" (4201); e della concorrente 
proposta di legge Spagnoli ed altri. 

Come la Camera ricorda, nella seduta di 
stamani è stata esaurita la trattazione degli 
ordini del giorno. 

Passiamo all'esame dell'articolo unico del 
disegno di legge. 

n Governo accetta il teslo della Commis
sione? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Sì, signor Presidente. 

PRffiSIDENTE. Si dia lettura dell'articolo 
unico. 

VESPIGNANI, Segretario, legge: 

ARTICOLO UNICO. 

È convertito in legge il decreto-legge 27 
giugno 1967, n. 460, concernente : " Discipli
na transitoria delle locazioni di immobili 
urbani "• con le seguenti modificazioni : 

All'articolo 1, al primo comma, dopo le 
parole : " 31 dicembre 1967 ,, e le parole 
" 30 giugno 1969 » sono aggiunte le altre 
" o scadenze consuetudinarie suocessive ,, ; 

Al secondo comma dopo le parole « inva
lidi di guerra » sono aggiunte le altre " in
validi civili ,, e le parole " sempreché tali 
conduttori o subconduttori dimostrino ,, so
no sostituite dalle altre " sempreché i con
duttori o subconduttori che si trovino nelle 
predette condizioni o categorie dimostrino '" 

Al terzo comma le parole : « lire 2 milio
ni » sono sostituite dalle altre « lire 2 milio
ni e 500 mila '" 

All'articolo 2 dopo il primo comma è in
serito il seguente comma : 

cc Sono comunque prorogati fino al 30 giu
gno 1900 i canoni di locazione per i condut
tori o subconduttori che alla data di entrata 

in vigore del presente decreto si trovino nelle 
condizioni prev:iste dal secondo comma del-
1' articolo 1 ». 

Dopo l'articolo 2 è aggiunto il seguente : 

ART. 2-bis. 

« L'ufficio distrettuale delle imposte diret
te nonché l'ufficio anagrafico comunale sono 
tenuti a rilasciare, a richiesta degl.i interes
sati, i certificati accertativi per tutti gli ef
fetti di cui alla presente legge '" 

All'articolo 3, al primo comma sono ag
giunte, in fine, le seguenti parole : « Dal 
computo dei vani per determinare l'indice di 
affollamento sono esclusi i locali che risul
tino destinati, con il consenso espresso o ta
cito del .locatore, ad attività artigfana o pro
fessionale alla data del 1° gennaio 1967 "; 

Al penultimo comma le parole " dimen
sioni tali da consentire l'installazione di al
meno un letto, lasciando lo spazio utile per 
il movimento di una persona " sono sostituite 
con le altre : cc dimensiDni non inferiori ad 
otto metri quadrati "· 

All'articolo 4 è aggiunto, in fine, il se
guente comma : 

" Resta ferma l'efficacia degli aumenti co-
' munque convenuti fra le parti, a meno che 

essi siano inferiori al canone che risulterebbe 
applicando a quelli dovuti anteriormente alle 
convenzioni gli aumenti previsti dal decreto 
legislativo 6 dicembre 1946, n. 424, e dalle 
successive disposizioni in ma~eria, comprese 
quelle della presente legge. ,Jn tal caso il con
duttore deve al locatore il canone risultante 
dall'applicazione di dette disposizioni ''.· 

Dopo l'articolo 4 è aggiunto il seguente 

ART. 4-bis. 

In materia di locazione di immobili adi
biti ad uso di albergo, pensione o locanda, 
continuano a:d osservarsi, in quanto applica
bili, le disposizioni del decreto-legge 23 di
cembre 1964, n. 1357, convertito con modifi
cazioni nella legge 19 febbraio 1965, n. 33. 

Le disposizioni di cui all'articolo 4 della 
legge 2 marzo 1003, n. 191, si applicano sol
tanto ai contratti rigua11danti immobili di 
proprietà dello Stato, delle regioni, delle 
province e dei comuni. 

Le disposizioni di cui all'articolo 5 della 
stessa legge si applicano solo nel caso che il 

1 loça,tore sia persopa ftsiça, 
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PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. Il Governo concorda con le conclu
sioni della Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo all'articolo uni
co del disegno di legge. Se ne dia lettura. 

BIASUTTI, Segretario, legge: 

" È convertito in legge il decreto-legge 21 
dicembre 1967, n. 1209, concernente la pro
roga della sospensione dei termini di scaden
za dei titoli di credito a favore delle persone 
colpite dal movimento franoso verificatosi in 
Agrigento il 19 luglio 1966 "· 

PRESIDENTE. Non sono stati presentati 
emendamenti. Il disegno di legge, che consta 
di un articolo unico, sarà votato in altra se
duta a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Conver
sione in legge del decreto-legge 21 dicem
bre 1967, n. 1208, concernente proroga 
della sospensione dei procedimenti di 
esecuzione forzata nei confronti di de
bitori residenti o domiciliati nei comuni 
di Longarone, Castellavazzo, Erto e 
Casso ( 4712). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con
versione in legge del decreto-legge 21 dicem
bre 1967, n. 1208, concernente proroga della 
sospensione dei procedimenti di esecuzione 
forzata nei confronti di debitori residenti o 
domiciliati nei comuni di Longarone, Castel
lavazzo, Erto e Casso. 

Dichiaro aperta la discussione generale. È 
iscritto a parlare l'onorevole Busetto. Ne ha 
facoltà. 

BUSETTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non mi soffermo sulla conversione 
in legge del decreto-legge oggi sottoposto al 
nostro esame, che mi sembra scontata, ma, 
come ho preavvertito, anche per dovere di 
lealtà e di amicizia, il rappresentante del 
Governo, l'onorevole sottosegretario di Sta
to per la giustizia, voglio cogliere o meglio 
sono costretto a cogliere, dato che non si trat
ta di un problema di volontà ma di stato di 
necessità nel quale sono forzatamente obbli
gato a pormi, ad attirare l'attenzione della 
Camera e del Governo su materia attinente 
al disastro del Vajont, che esula in modo spe-

cifico dall'argomento che è posto all'ordine 
del giorno ma che è di una gravità tale che 
il Parlamento non può di esso disinteressarsi. 

Mi riferisco ad un grave problema di na
tura morale e politica insorto nel rapporto 
fra i superstiti del Vajont, i danneggiati, lo 
Ente nazionale per l'energia elettrica e il Go
verno, e riguardante una transazione che sa
rebbe avvenuta il 4 dicembre 1967. Tale tran
sazione sarebbe intercorsa tra i rappresentan
ti di un consorzio di superstiti del Vajont e 
rappresentanti uffioiali dell'ENEL qui a Roma 
presso la sede di detto ente. Sono costretto a 
trattare questo argomento e a pregare viva
mente il sottosegretario perché di tale que
stione informi il titolare del dicastero del
l'industria e commercio, onorevole Andreotti 
(purtroppo sembra che per il ministro An
dreotti la divisa del silenzio sia ormai quella 
ufficiale; silenzio su tutto: sul SIFAR, sul
l'ENEL e su gmvi questioni che investono 
la struttura stessa dello Stato, il rapporto fra 
i cittadini e lo Stato, il rapporto fra i citta
dini e- le imprese pubbliche). Ho indicato il 
ministro dell'industria, del commercio e del
l'artigianato perché a lui compete per legge 
il compito di vigilare sull'ENEL. 

Come dicevo, sono costretto a trattare que
sto argomento iperché è da oltre un anno che 
il sottoscritto, deputato di questo Parlamen
to, insieme con altri colleghi del gruppo e 
altri colleghi qualificati del partito, chiede 
al Governo di discutere questa materia; tale 
richiesta è stata reiterata più volte e devo 
dare atto alla Presidenza della Camera, con 
la quale ho avuto al riguardo un nutrito 
scambio di lettere, di aver sollecitato il Go
verno a rispondere su tale problema. 

Onorevoli colleghi, citerò i vari documen
ti che il mio gruppo ha presentato in ordine 
alla catastrofe del Vajont: interrogazione del 
29 ottobre 1963, recante la mia firma e quel
la dell'onorevole Alicata, sul rapporto inter
venuto tra la Società adriatica di elettricità, 
prima responsabile della catastrofe del 
Vajont, ·e l'Istituto idraulico dell'università 
di Padova in merito ad un atteggiamento 
gravissimo tenuto dal titolare dello stesso isti· 
tuto, professor Ghetti, colui che ha fatto le 
prove sul modello del bacino del Vajont e 
che recentemente, com'è noto, è stato incri
minato nel processo penale che sarà cele
brato fra qualche mese. A questa interroga
zione non è stata data finora risposta alcuna. 

Mozione del 19 ottobre 1965, che riguarda 
tutta la materia che era stata oggetto di una 
ampia indagine da parte della Commissione 
parlamentare di inchiesta, composta da de-
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l'articolo 5 della legge n. 357 (cosa che fino
ra il Governo non lia fatto) che dà diritto al 
Governo, e per esso al Presidente del Consi
glio, sentita l'avvocatura dello Stato, di pro
muovere azione giudiziaria nei confronti del
la società SADE e dell'ENEL, come presu
mibili responsabili, in quanto lo Stato si è 
surrogato ai cittadini nella devoluzione di tut
ti i contributi. 

Questi doveri ha il Governo, meglio lo 
Stato, di fronte ad una situazione di questo 
tipo; non favorire transazioni che in definiti
va hanno un valore non solo di copertura di 
responsabilità di grosse società private mo
nopolistiche, ma anche un sapore elettorali
stico (siamo infatti alla vigilia delle elezioni). 
Questa giustizia tante volte richiesta da quel
le popolazioni e tante volte promessa (due 
Capi di Stato l'hanno promessa) non arriva 
mai. È evidente che il Governo non può sta
re a questo gioco ed appunto per questo ho 
ricordato quali sono i suoi doveri. 

Mi scuso con il sottosegretario se ho do
vuto trattare un argomento che esula dalla 
materia che compete al dicastero che egli que
sta mattina rappresenta e lo prego vivamen
te di volere informare il Governo, e in modo 
particolare il ministro Andreotti, della por
tata di questo problema. Problema del qua
le ho dovuto parlare oggi, non avendo avuto 
dal Governo, e per esso dal ministro Andreot
ti, risposta alle interrogazioni sulla materia. 
Onorevole sottosegretario, le sarò grato se di 
questa importante materia vorrà dare infor
mazione al titolare del dicastero dell 'indu
stria, del commercio e dell'artigianato, che 
ha la vigilanza sull'ENEL, perché credo che 
solo in questo modo sarà possibile conoscere 
l'atteggiamento che il Governo ha tenuto e 
intende tenere sull'argomento. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onore
vole Amatucci. 

AMATUCCI, Relatore. Il relatore si rimet
te alla relazione scritta e chiede che la Ca
mera voglia approvare la conversione in leg
ge del decreto-legge 21 dicembre Hl67, n. 1208, 
concernente proroga della sospensione dei 
procedimenti di esecuzione forzata nei con
fronti di debitori residenti o domiciliati nei 
comuni di Longarone, Castellavazzo, Erto e 
Casso. 

La Camera ricorderà che, dopo la trage
dia del Vajont, il Governo fu costretto a ri-

correre al primo provvedimento con decre
to-legge del 19 dicembre 1966; sennonché, 
ancora oggi perdura la situazione che con 
quel provvedimento si sperava di appianare 
e sistemare, sicché si potrebbero avere gra
vi e serie ripercussioni se non si accordasse 
una proroga a quelle provvidenze. Ecco per
ché il Governo, valendosi delle disposizioni 
dell'articolo 77 della Costituzione, ha predi
sposto il decreto-legge del quale oggi si chie
de la conversione. 

Mi sembra trattarsi di un provvedimento 
quanto mai giusto, che si inserisce in una 
prassi purtroppo dolorosa in caso di calami
tà pubbliche. Si tratta di andare incontro a 
tutti quei debitori che, non potendo assolve
re al pagamento delle loro obbligazioni, si 
troverebbero, qualora il decreto non dovesse 
essere convertito in legge, in situazioni mol
to più gravi, in quanto al gravissimo danno 
da essi subìto si dovrebbero aggiungere i 
danni dell'eseéuzione forzata. Ecco perché 
confido che la Camera voglia approvare il 
disegno di legge riguardante la conversione 
in legge del decreto considerato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la 
giustizia. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per la 
giustizia. La relazione scritta dell'onorevole 
Amatucci e le parole da lui pronunciate mi 
esimono dall'affrontare ulteriori argomenti a 
suffragio dell'approvazone del disegno di 
legge. Esso, a quanto pare, non è stato con
testato da alcuno, nemmeno dall'onorevole 
Busetto, il quale invece ha colto l'occasione 
per fare un discorso diverso. Ringrazio 
l'onorevole Busetto per la lealtà con cui mi 
ha avvertito che il suo intervento era estra
neo alla materia del disegno di legge. Le as
sicurazioni che posso fornire al riguardo sono 
che naturalmente cercherò di rappresentare 
gli argomenti che ho ascoltato. Del resto, gli 
argomenti dell'onorevole Busetto si faranno 
anche ascoltare da soli, in quanto esiste un 
resoconto stenografico. 

Con la stessa lealtà ed amicizia, non posso 
esimermi dal rivolgere all'onorevole Busetto 
un rilievo spontaneo: è forse esagerato affer
mare che il Parlamento in questa materia non 
abbia potuto esercitare la sua funzione di 
controllo se è vero che vi è stata una Com
missione' parlamentare di inchiesta. 

Concludo invitando la Camera ad appro
vare il disegno di legge. 
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Eletto alla Camera nel collegio di Catanzaro – Proclamato il 25 maggio 1968 - Elezione 
convalidata il 12 marzo 1969 

Iscritto al gruppo parlamentare: 
DEMOCRAZIA CRISTIANA dal 21 giugno 1968 al 24 maggio 1972 

Uffici parlamentari: 
Presidente della VIII COMMISSIONE (ISTRUZIONE E BELLE ARTI) dall'11 luglio 
1968 al 14 dicembre 1968 

Componente degli organi parlamentari 
VIII COMMISSIONE (ISTRUZIONE E BELLE ARTI) dal 10 luglio 1968 al 31 
dicembre 1968 
IX COMMISSIONE (LAVORI PUBBLICI) dal 10 luglio 1968 al 24 maggio 1972 
COMITATO DI VIGILANZA SULLA BIBLIOTECA dal 17 luglio 1968 al 14 dicembre 
1968 

Uffici di Governo: 
III Governo Moro: SOTTOSEGRETARIO DI STATO ALLA GIUSTIZIA dal 26 
febbraio 1966 al 24 giugno 1968  
I Governo Rumor: SOTTOSEGRETARIO DI STATO ALLE PARTECIPAZIONI 
STATALI dal 14 dicembre 1968 al 5 agosto 1969  
II Governo Rumor: MINISTRO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO dal 5 agosto 1969 
al 27 marzo 1970  
III Governo Rumor: MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE dal 27 marzo 1970 
al 6 agosto 1970  
I Governo Colombo: MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE dal 6 agosto 1970 
al 17 febbraio 1972  
I Governo Andreotti: MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE dal 17 febbraio 
1972 al 26 giugno 1972 

Termine del mandato: 24 maggio 1972 (conclusione della legislatura) 

ATTIVITÀ DA DEPUTATO 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1969 (A.C. 311); Rendiconto 
generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 1967 (A.C. 312); 
(29-10-1968 pom. pag. 2686) 

ATTIVITÀ DA SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
ALLE PARTECIPAZIONI STATALI 

NEL I GOVERNO RUMOR 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1969 (A.C. 311); Rendiconto 
generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 1967 (A.C. 312); 
Variazioni al bilancio dello Stato per l'anno finanziario 1968 (primo provvedimento) 
(A.C. 621); (28-1-1969 pagg. 4288, 4290) 

ATTIVITÀ DA MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

NEL III GOVERNO RUMOR 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 

Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 366, concernente la istituzione 
delle cattedre, la non licenziabilità degli insegnanti non di ruolo, le riserve dei posti e la 
sospensione degli esami di abilitazione all'insegnamento, nelle scuole ed istituti 
d'istruzione secondaria ed artistica (A.C. 2607); Conversione in legge del decreto-legge 
19 giugno 1970, n. 367, concernente l'ulteriore decentramento dei servizi del Ministero 
della pubblica istruzione (A.C. 2608); Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 
1970, n. 368, concernente modifiche agli articoli 2 e 9 della legge 13 giugno 1969, n. 282, 
riguardante il conferimento degli incarichi e delle supplenze negli istituti d'istruzione 
secondaria (A.C. 2609); Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370, 
concernente il riconoscimento del servizio prestato prima della nomina in ruolo dal 
personale insegnante e non insegnante delle scuole di istruzione elementare, secondaria 
ed artistica (A.C. 2610); Conversione in legge del decreto-legge 23 giugno 1970, n. 384, 
concernente norme per gli scrutini finali e gli esami nelle scuole e negli istituti di 
istruzione secondaria ed artistica (A.C. 2613); Conversione in legge del decreto-legge 27 
giugno 1970, n. 393, che apporta modificazioni al decreto-legge 23 giugno 1970, n. 384, 
concernente norme per gli scrutini finali e gli esami nelle scuole e negli istituti d'istruzione 
secondaria ed artistica (A.C. 2628); (16-7-1970 pagg. 19160, 19166, 19170, 19171, 
19172, 19177, 19181, 19183, 19198, 19199, 19209) 
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S. 1262: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 
369, concernente aumento di spesa per l'attribuzione degli assegni di studio universitari e 
delle borse di addestramento didattico e scientifico (A.C. 2664); (22-7-1970 pom. pagg. 
19328, 19331)

ATTIVITÀ DA MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

NEL I GOVERNO COLOMBO 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 

Delega al Governo per l'emanazione di norme sullo stato giuridico del personale direttivo, 
ispettivo e docente della scuola materna, elementare, secondaria ed artistica, nonché su 
aspetti peculiari dello stato giuridico del personale non insegnante (A.C. 2728); (23-6-
1971 pag. 29450 - 30-6-1971 pagg. 29578, 29579, 29583, 29584 - 1°-7-1971 pagg. 29619, 
29621, 29623, 29656 - 6-7-1971 pagg. 29722, 29746, 29757, 29760, 29764, 29768, 
29770, 29771, 29772, 29773 - 8-7-1971 pagg. 29904, 29907, 29922) 

Delega al Governo per l'emanazione di norme sullo stato giuridico del personale direttivo, 
ispettivo e docente della scuola materna, elementare, secondaria ed artistica, nonché su 
aspetti peculiari dello stato giuridico del personale non insegnante (A.C. 2728); S. 612: 
Riforma dell'ordinamento universitario (A.C. 3450); CASTELLUCCI e MIOTTI 
CARLI: Incarichi nelle Università degli studi e negli Istituti di istruzione superiore a 
presidi e professori di ruolo degli Istituti di istruzione secondaria in possesso del titolo di 
abilitazione alla libera docenza (A.C. 40); CATTANEO PETRINI: Estensione ai 
professori incaricati delle norme contenute nell'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967, n. 
62, concernenti il conferimento degli incarichi di insegnamento ai professori aggregati 
(A.C. 1430); CATTANEO PETRINI: Bando unico straordinario per concorsi speciali ai 
posti di professore universitario (A.C. 2861); GIOMO: Disposizioni transitorie per gli 
assistenti volontari nelle università e istituti d'istruzione universitaria (A.C. 611); GIOMO 
ed altri: Nuovo ordinamento dell'università (A.C. 788); GIOMO e CASSANDRO: Norme 
per l'abolizione del valore legale dei titoli di studio universitari e delega al Governo per 
la emanazione di norme legislative sulla disciplina dei concorsi per posti nelle 
amministrazioni statali e degli esami di stato per la abilitazione all'esercizio professionale 
(A.C. 2364); MAGGIONI: Nuove norme in materia di comandi per l'insegnamento nelle 
università e abrogazione dell'articolo 7 della legge 26 gennaio 1962, n. 16 (A.C. 2395); 
MONACO: Provvedimenti urgenti per gli assistenti volontari universitari e ospedalieri 
(A.C. 3372); NANNINI: Modifiche all'ordinamento delle Facoltà di magistero (A.C. 
252); SPITELLA: Provvedimenti per il personale docente delle Università (A.C. 3448); 
(8-11-1971 pagg. 32235, 32250, 32273, 32275, 32276, 32278, 32279, 32280, 32281, 
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32282 - 9-11-1971 pagg. 32328, 32333, 32351 - 10-11-1971 pagg. 32410, 32425 - 11-
11-1971 pagg. 32453, 32466)

S. 612: Riforma dell'ordinamento universitario (A.C. 3450); CASTELLUCCI e MIOTTI 
CARLI: Incarichi nelle Università degli studi e negli Istituti di istruzione superiore a 
presidi e professori di ruolo degli Istituti di istruzione secondaria in possesso del titolo di 
abilitazione alla libera docenza (A.C. 40); CATTANEO PETRINI: Estensione ai 
professori incaricati delle norme contenute nell'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967, n. 
62, concernenti il conferimento degli incarichi di insegnamento ai professori aggregati 
(A.C. 1430); CATTANEO PETRINI: Bando unico straordinario per concorsi speciali ai 
posti di professore universitario (A.C. 2861); GIOMO: Disposizioni transitorie per gli 
assistenti volontari nelle università e istituti d'istruzione universitaria (A.C. 611); GIOMO 
ed altri: Nuovo ordinamento dell'università (A.C. 788); GIOMO e CASSANDRO: Norme 
per l'abolizione del valore legale dei titoli di studio universitari e delega al Governo per 
la emanazione di norme legislative sulla disciplina dei concorsi per posti nelle 
amministrazioni statali e degli esami di stato per la abilitazione all'esercizio professionale 
(A.C. 2364); MAGGIONI: Nuove norme in materia di comandi per l'insegnamento nelle 
università e abrogazione dell'articolo 7 della legge 26 gennaio 1962, n. 16 (A.C. 2395); 
MONACO: Provvedimenti urgenti per gli assistenti volontari universitari e ospedalieri 
(A.C. 3372); NANNINI: Modifiche all'ordinamento delle Facoltà di magistero (A.C. 
252); SPITELLA: Provvedimenti per il personale docente delle Università (A.C. 3448);
(17-11-1971 pagg. 32687, 32698 - 18-11-1971 pagg. 32736, 32747 - 23-11-1971 pagg. 
32904, 32922 - 30-11-1971 pom. pagg. 33320, 33335 - 1°-12-1971 pom. pag. 33432)
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di investimenti produttivi. Si tratta di inter
venti che certamente non crediamo siano tali 
da capovolgere gli orientamenti del bilancio; 
ma essi possono fornire spunti di riflessione 
sul modo in cui un bilancio può essere mo
dificato nella sua impostazione, per una effet
tiva svolta economica e sociale nel nostro 
paese. (Applausi all'estrema sinistra - Con
gratulazioni). 

FERRAR! AGGRADI, Ministro delle fi
nanze. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRAR! AGGRADI, Ministro delle fi
nanze. Onorevole Giancarlo Ferri, ho ascol
tato con molta attenzione il suo intervento, e 
devo dire che non mi sono affatto dispiaciuto 
delle sue numerose critiche, quantunque non 
le condivida; personalmente le ritengo infon
date, ed evidentemente ci riserviamo di ri
spondere ampiamente nel corso della repli
ca. Spero di poterla convincere almeno in 
parte. 

Una critica tuttavia non possiamo accet
tare, e devo dire che non dobbiamo accettar
la proprio come metodo democratico, perché 
tutto il resto è opinabile; su una critica, noi 
desideriamo avere almeno la coscienza tran
quilla. Ella ha detto che noi mostriamo scar
sa chiarezza, e questa nostra scarsa chiarez
za la riferiremmo in modo particolare al get
tito in corso. Desidero cogliere subito l'occa
sione, per dichiarare che non solo non ab
biamo nulla da nascondere a questo riguar
do, ma che personalmente sono già in grado 
di preannunciare che il gettito dell'anno in 
corso supera il gettito dello scorso anno del 
9,7 per cento, e supera le previsioni del 3,1 
per cento. Noi vi daremo esattamente tutto 
il dettaglio e quanto prima presenteremo 
una nota di variazioni in base alla quale il 
Parlamento potrà fare le sue scelte in rela
zione alle osservazioni che noi faremo. E tut
to questo con spirito di chiarezza e di obiet
tività. 

FERRI GIANCARLO. Sul merito non c'è 
nulla da dire; quello che noi contestiamo è 
che le voci di bilancio non tengano conto di 
questo prevedibile andamento del gettito. È 
questo il senso della nostra critica; non è che 

dati voi li nascondiate. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Misasi. Ne ha facoltà. I 

MISASI. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, onorevole ministro, l'esame del bilancio 
di previsione dello Stato deve essere compiuto 
in termini di analisi e di valutazione politica, 
e ciò perché il bilancio resta un fatto mera
mente rituale, uno dei tanti che lo Stato com
pie, ove dietro di esso non si configuri una 
volontà ed una capacità politica di realizza
zione dei contenuti del bilancio stesso, secon
do precise finalità concernenti l'orientamento 
e la gestione effettiva delle risorse del paese. 
In altre parole, qualsiasi discussione sul bi
lancio di previsione rischia di decadere, come 
spesso decade, ad una sorta di esercitazione 
accademica, ove alla discussione dovessero 
mancare il sostegno e la forza di una decisa 
volontà di gestire in un certo modo e non in 
altri la cosa pubblica. 

Inoltre, che senso avrebbe un'analisi del 
bilancio di previsione senza una correlativa 
analisi della politica di piano, in cui questo 
come qualsiasi atto dello Stato deve dispiegar
si e collocarsi? Ed invece sembra proprio que
sto essere il punto dolente, e cioè la mancanza 
di collegamenti sostanziali e di contenuti omo
genei tra previsioni di bilancio e previsioni -
ove ancora ve ne fossero di valide - del pro
gramma. 

C'è da chiedersi quindi se non sia proprio 
questa l'occasione per esaminare in quale 
senso si stia muovendo il paese ed in quali 
modi e tempi la classe politica possa ancora 
intervenire per modificarne tendenze ed in
quietudini. C'è da chiedersi cioè se la discus
sione sul bilancio non debba necessariamente 
avviare un dibattito più incisivo e qualifican
te sull'orientamento che si intende dare allo 
sviluppo del paese considerato nel suo con
testo unitario di contenuti pubblici e privati, 
e quindi sul chi deve darsi carico di questo 
orientamento, identificando pubblicamente le 
volontà politiche che dovranno sorreggerne 
il compito. 

Le scelte che il paese compirà nei pros
simi due o tre anni io credo ne condizione
ranno lo sviluppo per un lungo periodo av
venire. Tanto nell'ambito della CEE quanto 
su scala più vasta si stanno ponendo le basi 
di un assetto dell'economia e dei rapporti tra 
le varie forze economiche radicalmente inno
vatrici e di ben più ampio respiro rispetto ai 
nostri tradizionali schemi. Perciò lo sforzo 
dello Stato non può più ridursi ad interventi 
occasionali e marginali o congiunturali nei 
riguardi di problemi di sostanza e di strut
tura che si trascinano da anni e che rischiano 
di dovere ancora per molto tempo incidere 
ne.!oiativamente sull'assetto del paese. 
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L'economia nazionale infatti, che appare 
in alcune sue componenti più vitali in fase 
espansiva e finanche in fase aggressiva su 
scala multinazionale, nasconde al contrario 
nel suo interno elementi preoccupanti di ma
lessere, tensioni di fondo che possono dive
nire causa di crisi assai serie. 

Non risolti (per ricordare solo alcune que
stioni essenziali) sono i problemi degli squi
libri tra le une e le altre regioni del paese, 
come irrisolti sono i problemi dello squilibrio 
tra l'uno e l'altro dei nostri settori produttivi: 
se da un lato in certuni casi essi progredi
scono sino ad assurgere a rilevanza interna
zionale, dall'altro comportano stasi e regressi 
e soprattutto una carenza di innovazione e di 
ricerca per il domani, fattori dei quali sarebbe 
grave imprudenza non tenere conto. Ma so
prattutto non è risolto il problema che più 
di ogni altro qualifica il grado di civiltà e di 
benessere effettivo di qualsiasi paese: intendo 
riferirmi al problema dell'occupazione, del 
lavoro finalmente assicurato a tutti. 

Lungi dal progredire in questa direzione, 
nelle condizioni attuali del sistema esiste un 
reale pericolo di regredire. All'aumento co
stante delle forze di lavoro disponibili si ac
compagna infatti un andamento degli inve
stimenti insufficiente, come è stato denuncia
to, ad assicurare l'assorbimento sistematico in 
attività produttive organizzate. Ciò avviene 
mentre i progressi tecnici - che, per altro, 
devono essere ben più seriamente sviluppati 
nel nostro paese per assicurare un efficiente 
grado di adeguamento ai sistemi produttivi 
dei paesi a più avanzato tasso di sviluppo in
dustriale - tendono purtroppo, almeno nel 
breve periodo, a comprimere ulteriormente la 
domanda di forze di lavoro. 

In tale condizione, un bilancio di previ
sione ha senso politico e non meramente con
tabile se esso implica un modo diverso di ar
ticolare gli interventi della mano pubblica, 
se esso si pone cioè come uno strumento attivo 
e coerente di una volontà politica tesa a ri
solvere i problemi essenziali che condiziona
no la crescita del paese, e quindi se si pone 
come uno strumento di programma politico, 
cioè in un contesto di scelte e di decisioni 
generali che non possono essere lasciate al 
giudizio di pochi o, peggio, all'arbitrio degli 
interessi particolari. 

Quali sono dunque le linee politiche di 
fondo nelle quali il bilancio che siamo chia- ' 
mati ad approvare finisce col porsi ? In quale 
contesto programmatico esso si colloca ? Quali 
forze e volontà politiche dovranno gestirlo ? 

La situazione non esige per caso una revisione 
della stessa politica di programmazione ? 

Sono, questi, gli interrogativi che non 
tanto poniamo a questo Governo (il quale, per 
sua stessa natura, non è chiamato a darvi una 
risposta) quanto proponiamo all'attenzione di 
tutte le forze politiche autenticamente capaci 
di realizzare una politica avanzata e coerente. 

I grandi temi sui quali misurarsi sono in
nanzi a noi; primo fra essi il pieno impiego 
e subito dopo, per restare all'essenziale, la 
risoluzione dei problemi di squilibrio terri
toriale e di squilibrio settoriale che condi
zionano la crescita del paese e dei quali la 
struttura della scuola a tutti i livelli di inse
gnamento e la questione del Mezzogiorno 
rappresentano in sostanza due aspetti e mo
menti particolari, vivi e spesso drammatici. 
Direi anzi che questione meridionale e que
stione scolastica sono i due punti strategici 
di riferimento per cogliere le insufficienze 
generali del sistema e del tipo di sviluppo 
economico proprio del nostro paese; due spie 
illuminanti attraverso le quali, più che in 
altri momenti, passa la presa di coscienza 
della necessità di un salto di qualità e di un 
radicale mutamento del tipo di sviluppo eco
nomico e civile della nazione. Con questa 
differenza, forse, che la questione meridio
nale da tempo appare come una sorta di ma
lattia cronica, molto fastidiosa, ma tuttavia 
sopportabile, oggetto di rinnovantisi decla
mazioni retoriche, ma sostanzialmente inca
pace di suscitare attualmente quella profon
da adesione ideale e civile del corpo stesso 
della società che caratterizzò i tempi prece
denti al massiccio fenomeno dell'emigrazio
ne; mentre la questione scolastica è oggi alla 
attenzione generale in tutta la sua portata e 
le sue implicazioni di politica generale, e su
scita tensioni e lotte e un movimento spon
taneo della società che pone una drammati
ca e viva testimonianza delle insufficienze 
del sistema. 

In tal senso, credo di poter affermare che 
il movimento studentesco ha avuto e ha un 
merito: di sottrarre la questione scolastica 
al rischio della chiusura in un involucro 
corporativo di rivendicazioni particolari e di 
porre a tutti noi il problema, così come è, in 
termini politici. Direi che in questo senso la 
questione scolastica e universitaria rappre
senta la questione meridionale degli anni 
" settanta ", la questione cioè che non con
sente al sistema di assestarsi in una pigra e 
spicciola pratica di aggiustamenti riformisti
ci e di elargizioni paternalistiche, e tiene de
sta invece una spinta reale e viva che recla-
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ma una svolta nello sviluppo del paese. In 
questo senso, essa è un'occasione preziosa 
per tutte le forze democratiche e popolari e, 
insieme, è un campanello di allarme, che 
impone profondi ripensamenti; è la capacità 
di sottrarsi ad una pur comoda riduzione 
sindacalistica e rivendicativa della lotta po
litica. 

Certo, e proprio per questo, non si tratta 
di cavalcare la protesta e di tentarne una me
diazione meccanica e acritica. Si tratta, anzi, 
di reagire e denunziare con fermezza Io sfon
do qualunquistico e il rischio di velleitari
smo che c'è in ogni movimento della società 
che tenda a porsi in prima persona, diretta
mente come protagonista della soluzione di 
quei problemi aperti, dalla cui coscienza sor
ge e si alimenta, ignorando il momento im
prescindibile della sintesi politica e della 
mediazione dei partiti. Si tratta inoltre di 
reagire alle inevitabili estremizzazioni mas
simalistiche e alla furia iconoclasta che, nel
la spinta al superamento del sistema, tende 
a compromettere anche quello che di valido 
e di efficiente il sistema offre e che è neces
sario anche per il suo sviluppo e la sua tra
sformazione, prima fra tutti l'accumulazio
ne e l'incremento della ricchezza. 

Ma, fra il cavalcare sterilmente la prote
sta, il coltivarla e lo stare fermi, c'è di mez
zo la politica, cioè la capacità di interpreta
re i movimenti e le spinte della società civi
le, proponendo ad essa un sistema di fini in 
cui possa riconoscersi, e sottrarsi così all'op
posta, ma analoga tentazione del conformi
smo o dell'anarchia. Per tentare questa in
terpretazione, evidentemente non si tratta di 
inseguire il movimento studentesco o di rea
gire goffamente alle sue intemperanze, ma 
invece solo di cogliere, ad esempio, una va
lida intuizione che il movimento porta avan
ti, quale è quella dell'intima connessione fra 
problema scolastico e politica generale, per 
proporre una soluzione che non sia settoria
le, ma interna ad una politica globale di tipo 
nuovo. Questo è, poi, l'unico modo per far 
rientrare nell'ambito del proprio problema 
lo stesso movimento studentesco e vincerne 
la velleità di farsi promotore esso delle solu
zioni politiche generali. 

Basti per tutti un esempio, quello del di
ritto allo studio, tema probabilmente centra
le - insieme con quello dell'autonomia e del
la democratizzazione - della questione scola
stica, ma tale, per la sua entità, da implica
re una svolta nella politica economica gene
rale, e quindi da imporre notevoli modifica
zioni al tipo di sviluppo del paese. 

Una classe politica che intenda affrontare 
sul serio e fino in fondo, sia pure gradual
mente, il problema del diritto allo studio, 
inevitabilmente si scontra con l'esigenza di 
una politica che non sia intesa solo al com
ponimento dell'esistente e quindi di un piano 
che non sia solo inteso come ridistribuzione 
del reddito, ma prima ancora come accumu
lazione; una programmazione cioè che da un 
lato deve tendere all'incremento della produt
tivilà, all'ammodernamento dell'apparato pro
duttivo e di quello tecnologico, allo sviluppo 
quindi completo, e non solo per oasi, del si
stema ecnomico e in tale ambito può e deve 
risolvere il problema dell'occupazione e del 
migliore assetto territoriale del paese, men
tre dall'altro deve tendere allo sviluppo dei 
servizi civili (scuole, ospedali) e dei consumi 
pubblici insodisfatti. 

Ta questi due poli del compasso c'è poco 
spazio per il tradizionale modello consumi
stico che ha informato finora la vita del no
stro sistema. Ecco come, partendo dal diritt0 
allo studio, si incontri la necessità di una 
certa politica economica generale e in essa 
si riscopra la questione meridionale, quella 
dell'occupazione e un po' tutti i temi più 
vivi della nostra società civile. 

Ora, io non intendo negare, onorevole mi
nistro, che il problema del rinnovamento o 
del rilancio della politica economica nazio
nale, che è poi il problema della volontà 
o meno di avviare nel nostro paese una auten
tica e nuova politica di programmazione, sia 
da tempo, da un po' di tempo, presente alla 
classe politica dirigente italiana. E l'onore
vole ministro del tesoro - mi dispiace di non 
poterlo avere qui presente perché mi rivolg0 
a lui - mi consentirà di richiamare in pro
posito le conclusioni del convegno di Napoli 
sui problemi del Mezzogiorno, indetto a suo 
tempo dalla democrazia cristiana, e un suo 
discorso interessante pronunciato in quell'oc
casione, di cui forse qualche eco è possibile 
ritrovare nel discorso pronunciato ieri. 

Ma intanto da allora a oggi, nonostante 
i discorsi, alcune questioni si sono andat'3 
aggravando via via che le tensioni di fondo 
che quelle questioni manifestano vengono por
tate in superficie dalla realtà spietata dei fatti 
economici. 

La questione della piena occupazione, ad 
esempio, è venuta e viene quotidianamente 
aggravandosi tanto da rappresentare oggi il 
punto nodale intorno al quale dovrà misurar
si la forza e l'efficienza di una rinnovata di
rezione politica dello Stato, ed è altresì un 
punto obbligato da cui partire per impostare 
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un discorso serio sulle prospettive da porre a 
base di un rinnovamento e di un rilancio del
la politica nazionale. 

Per risolvere, infatti, la questione della 
piena occupazione, che sta divenendo in real
tà forse un ben più grave, drammatico pro
blema di arrestare e di capovolgere una ma
nifesta tendenza verso autentici fenomeni di 
disoccupazione, occorre incidere in termini 
sostanziali sulla politica degli investimenti 
praticati in Italia, e quindi scegliere, come 
ho accennato prima, tra un modello economi
co meramente consumistico, o almeno netta
mente orientato verso consumi privati, ed un 
modello invece accumulativo o almeno netta
mente orientato verso gli investimenti pro
duttivi. Non esistono evidentemente altre al
ternative concrete, potendo rapidamente di
venire ogni mediazione tra le due possibili 
scelte di fondo cui abbiamo ora accennato 
un facile tentativo di mistificazione. 

Ma scegliere una coraggiosa politica di in
vestimenti quale fattore primario del rinno
vamento e del rilancio della politica econo
mica nazionale e quale premessa obbligata e 
non rinunciabile per avviare sul serio a ri
soluzione il problema della piena occupazio
ne in Italia, comporta il rispetto e la presa 
di coscienza di una condizione preliminare 
di essenziale importanza, cioè comporta la 
riassunzione, da parte della classe politica, 
della effettiva direzione dello sviluppo del 
paese e, pertanto, della effettiva direzione del 
programma, che questo sviluppo deve sor
reggere, coordinare è stimolare. 

Bisogna rivendicare alla classe politica la 
dignità ed i compiti che ad essa spettano in 
uno Stato a natura e struttura democratiche; 
e bisogna evitare che funzioni e prerogative 
politiche nella realtà scivolino progressiva
mente in altre mani, estranee allo Stato e po
tenzialmente in contraddizione con gli inte
ressi dello Stato. 

Le decisioni di investimento, le scelte di 
settore e di territorio, la destinazione di capi
tali disponibili sembrano infatti non appar
tenere allo Stato e alla classe politica che lo 
esprime, ma divenire prerogative esclusive di 
pochi gruppi di potere effettivo. 

La presa di coscienza di questo fatto e la 
volontà di porvi rimedio sono perciò eviden
temente le condizioni preliminari da rispet
tare per discutere sul serio di programmi di 
sviluppo e di rilancio della politica economi
ca nazionale ed in particolare dell'avvio di 
una effettiva politica di investimenti. 

Fino a quando lo Stato e la classe politica 
che ne esprime contenuti ed esigenze non sa-

ranno in grado di assumere le funzioni di di
rezione e di coordinamento dello sviluppo del 
paese, è chiaro che qualsiasi discorso di rin
novamento e di rilancio dell'economia appare 
velleitario. Ma una politica di espansione de
gli investimenti produttivi comporta, oltre 
all'assunzione da parte della classe politica 
delle funzioni di coordinamento e di gestione 
effettiva delle risorse ed oltre ad un conteni
mento dei consumi, quali fatti essenziali a 
monte di essa, anche una serie di scelte a 
valle, non meno qualificanti e non meno in
novatrici. Investire, in tal senso, comporta 
decidere in quali settori e mediante l'impie
go di quali strumenti strutturali, atti a far 
divenire una politica di investimenti produt
tivi un momento essenziale e determinato di 
un più vasto e coerente piano di assetto del 
paese, nel quale trovino razionale collocamen
to i problemi specifici delle aree depresse ed 
in particolare del Mezzogiorno. 

Anzi, il problema del Mezzogiorno può 
essere risolto proprio nella misura in cui 
vengano risolti i problemi stessi della strut
tura e delle prospettive di sviluppo dell'eco
nomia del paese, considerata nel suo com
plesso. Non è pertanto una questione di age
volazioni e di incentivi a dover qualificare 
la politica del Governo nei riguardi del Mez
zogiorno, ma è l'assunzione del Mezzogiorno 
come parte integrante del sistema, avente in 
questo sistema un proprio ruolo, una propria 
funzione propulsiva da svolgere. 

In altre parole, la svolta che si propone 
è quella di passare da una politica in favore 
del Mezzogiorno o di favore per il Mezzo
giorno, inteso come territorio bisognoso di 
aiuti e di caritatevoli intenzioni, ad una po
litica mediante la quale il Mezzogiorno e le 
aree depresse del paese passino da oggetti 
passivi di intervento a soggetti attivi, a pro· 

, tagonisti di pieno diritto dello sviluppo del 
paese, con un loro ruolo, si intende, con un 
loro modo di articolarsi nel sistema adeguato 
ai mezzi e alle risorse disponibili. 

Ciò comporta due ordini di impegni.· Il 
primo è quello di attuare sul serio a livello 
nazionale un programma di integrazione del
le fasi e dei tempi del manifestarsi della cre
scita del paese, configurato come un orga
nismo unitario nel quale nessuna parte può 
decadere o esting"uersi senza che il corpo nel 

' suo intiero non ne risenta. Il secondo ordin2 
di impegni è una logica derivazione del pri
mo, ed è quello di porre come obiettivo pri
mario del programma economico nazionale 
il problema dell'assetto settoriale della nostra 
economia come punto nodale di concreta ap-
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plicazione di una possibile politica di assetto 
territoriale del paese. 

,se non si sa in dettaglio cosa si vuole 
ottenere, quali settori espandere e verso qua
li direzioni, di vengono disomogenei ed oc
casionali, come è avvenuto negli ultimi dieci 
anni, anche i tentativi di insediamenti orga
nizzati o agevolati in questa o quella parte 
del territorio ed in specie nel sud. 

Per una politica economica di questo tipo 
occorrono, tuttavia, oltre alla esatta defini
zione degli scopi da raggiungere, anche al
cuni strumenti operativi concreti, alcuni veri 
e propri utensili tecnici di lavoro senza il 
cui possesso e controllo il lavoro stesso non 
solo non si compie, ma neppure si avvia. 

Tra questi strumenti essenziale è la di
sponibilità di una seria politica di program
ma nonché una informazione e verifica ag
giornate ed efficienti. La esatta, puntuale, 
istantanea conoscenza dei dati di dettaglio 
è pregiudiziale per una impostazione corretta 
ed efficace dei termini del programma, ed in 
particolare di un programma che intenda rag
giungere i propri fini globali attraverso arti
colazioni ed interventi di settore. Di non se
condaria impo1·tanza è poi una seria solu
zione del problema dell'assetto giuridico del
le imprese produttive, che è l'unico modo va
lido per gli interessi della collettività di co
noscerne realtà patrimoniale, livello delle ri
sorse disponibili e grado di efficienza produt
tiva ed oltretutto è anche l'unico modo va
lido di porre queste stesse imprese in condi
zioni di sostanziale parità tra loro. Del pari, 
meritevole di attenzione è il problema del met
tere ordine nelle leggi agevolative, facendone 
di pieno diritto materia di programma in fun
zione di esigenze note e preventivamente valu
tate e non di stimoli occasionali o di pressio
ni particolaristiche. Vorrei, anzi, a questo 
proposito affermare che i nuovi indirizzi non 
possono e non devono trasformarsi in una 
nuova valanga di leggi, cioè in una reitera
zione del tradizionale formalismo legittimi
sta e burocratico che caratterizza tanta parte 
dell'attività dello Stato. Di leggi più o meno 
agevolative - di settore o di territorio o di 
entrambi i tipi - ne esistono anzi, francamen
te, troppe. A scorrerne l'elenco non dovreb
bero esserci problemi di sorta nel nostro pae
se, poiché per ogni questione esiste di certo 
una provvidenziale legge che quella stessa 
questione tende a risolvere. Per cui verreb
be quasi fatto di pensare che se poi nella 
realtà i problemi esistono deve essere colpa 
del fato, delle imprese, della congiuntura, del-
la sorte avversa, dei sindacati, degli sciope- 1 

ri; di tutti, insomma, tranne che del sistema 
tradizionale di gestione della vita economica 
del paese. La politica proposta esige, invece, 
e proprio in diretta funzione della responsa
bilità che la classe politica deve assumersi in 
prima persona, un modo diverso di conce
pire e di articolare i rapporti tra Governo, 
imprenditori e sindacati dei lavoratori. 

In un sistema economico quale è quello 
italiano, in cui non progredire, e a ritmi so
stanziali, vuol dire regredire, ed in modi che 
potrebbero essere esiziali, nessuna parte può 
porsi in termini di sola negazione o di pe
renne contestazione. Ma, d'altro lato, neppure 
possono essere rinviate o annacquate scelte 
essenziali per la collettività in attesa di una
nimità irrealizzabili. 

Devono pertanto, questi rapporti, artico
larsi in termini genuinamente dialettici, cia
scuna delle parti facendo il proprio mestiere 
e facendolo bene, con la massima efficienza 
possibile. 

Il raggiungimento di una politica di pro
gramma effettiva e matura esige quindi non 
una generica collaborazione tra classe poli
tica di governo, imprenditori e sindacati, ma 
uno svolgersi dialettico di rapporti in cui cia
scuno conservi la propria autonomia e svolga 
la propria funzione. 

Sotto questo aspetto sarebbe scelta assai 
utile quella che il sindacato potrebbe forse 
compiere per facilitare l'avvio di una sostan
ziale dialettica in tale senso: e cioè di elabo
rare un proprio programma, di porsi una 
propria serie di obiettivi da raggiungere, omo
genei e coincidenti con le possibilità e i tempi 
di crescita dell'economia del paese. Ciò si
gnificherebbe. oltre tutto, dissipare da un lato 
l'equivoco sostanziale rappresentato da un 
modo 3emplicistico di intendere quella che 
comunemente viene chiamata politica dei red
diti, e dissipare dall'altro l'equivoco non 
meno dannoso di un'azione sindacale intesa e 
sviluppata in termini meramente rivendica
tivi. 

Viene a questo proposito in considerazio
ne il problema dell'unità sindacale. Noi au
spichiamo e dobbiamo favorire tale unità, non 
solo e non tanto per l'aumento del potere 
contrattuale dei lavoratori e per il bilancia
mento al potere imprenditoriale, cioè non 
solo per la razionalizzazione del sistema dei 
rapporti intercategoriali e rivendicativi che 
prepari, come piace ad alcuni, altre raziona
lizzazioni sul piano politico. Questo è poco 
interessante: ciò che interessa è l'esistenza di 
un interlocutore unico e forte nella formula
zione della politica di piano e di uno stru-
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mento unitario di controllo democratico del 
piano. Ciò che interessa è superare anche il 
concorrenzialismo che tenta di esasperare il 
carattere rivendicativo dell'azione sindacale, e 
vedere realizzata invece una condizione in 
cui più facile sia il maturarsi e il prevalere 
di una coscienza generale dei problemi dello 
sviluppo del sistema cui il sindacato non può 
che essere cointeressato. Ma, certo, a questa 
corresponsabilizzazione ed al sostegno di una 
politica di piano, oltre lo strumento unita
rio, serve innanzitutto il tipo di proposta po
litica che si fa al sindacato. 

Una politica capace di accrescere il tasso 
di sviluppo del sistema, di superare gli squi
libri, di garantire l'occupazione, di svilup
pare i servizi civili, è una politica severa e 
difficile. Ma essa può trovare forze di adesione 
popolare proprio nella prospettazione dei suoi 
fini e nella garanzia del loro conseguimento, 
se viene pagata da tutti per un comune e soli
dale impegno di crescita economica, civile, 
umana del paese, se si attua anche con pre
cise e puntuali riforme che eliminino ogni 
spreco di ricchezza ed ogni uso improduttivo 
delle risorse. È quindi sempre un rapporto 
dialettico che deve sussistere tra classe poli
tica e sindacale, il cui punto di forza sta nel
la validità intrinseca della proposta politica e 
nella sua capacità di suscitare adesione e con
sensi. 

Ed è, del pari, in questo modo dialettico 
che vanno intesi ed impostati i rapporti tra 
classe politica di governo e classe imprendi
toriale. Non è concepibile che il dialogo tra 
governo ed imprenditori - pubblici e privati 
- sia un tentativo costante di ricerca e di otte
nimento di reciproche concessioni o, peggio, 
che sia un dialogo nel quale il governo faccia 
in permanenza la parte del notaio, registran
do in bell'ordine decisioni prese fuori di esso 
e magari, a voltP., contro i suoi intendimenti 
ed i suoi programmi. Ed è tanto meno conce
pibile - per tornare ad un punto dolente che 
mi preme - che in particolare il Mezzogiorno 
sia il prevalente oggetto di scambio di tal i 
trattative o registrazioni private. E ciò è vero 
indipendentemente dalla natura pubblica o 
privata delle imprese, il sistema restando 
eguale ed eguali risultandone gli effetti. Non 
è quindi mediante pressioni o generiche sol
lecitazioni " ad investire " e tanto meno ac
cettando decisioni di investimento comunque 
fatte, che si persegue una politica di sviluppo 
e di programma. Una tale politica si persegue, 
invece, risolvendo i problemi della struttura 
e delle prospettive di crescita del paese, me
diante l'integrazione delle fasi e dei tempi 

del manifestarsi di questa crescita, attuata 
tramite una razionale ricerca di assetto terri
toriale della nostra economia e di presenza 
attiva nei fatti economici della direzione poli
tica del governo. Né è impossibile che ad una 
simile politica possa essere attenta ed inte
ressata anche una classe imprenditoriale mo
derna, che non voglia rassegnarsi a vedere il 
sistema pura appendice paracoloniale di eco
nomie esterne e più forti. Un simile obiettivo 
non può, però, raggiungersi se non avviando 
un contemporaneo e parallelo processo di rin
novamento dello Stato. Il che significa non 
soltanto un rinnovamento delle strutture am
mmistrative e dei modi e dei tempi di for
mazione delle decisioni, ma significa soprat
tutto un rinnovamento dei rapporti e delle 
funzioni tra classe politica dirigente e istituti 
dello Stato. Non è tanto quest10ne in siffatto 
contesto d1 scegliere fra potenziamento o 
meno dell' esecutrvo o di configurare soltanto 
una diversa metodologia legislativa, anche se 
crò è molto importante, quanto è questione di 
md1viduare, in senso proprio, la classe poli
tica quale responsabile diretta della gestione 
della cosa pubblica. Il che comporta assun
zione di responsabilità e di rischi da parte 
della classe politica stessa, ma comporta an
che una qual1ficaz10ne funzionale dei politici, 
quali effettivi amministratori di una impresa 
così complessa e ardua da gestire qual è lo 
Stato, e m particolare lo Stato italiano. 

In attesa, quindi, che un programma di 
ristrutturazione dell'apparato dello Stato di
venga operante, è dovere della classe politica 
quello di far funzionare, intanto, le strutture 
esistenti entrando, ad ogni livello, nel merito 
e nei meccanismi dell'apparato per impedirne 
almeno, in attesa che le strutture vengano 
modificate, ulteriori involuzioni. Né è pensa
bile, del resto, come anni ed anni di espe
rienza hanno ampiamente dimostrato, che la 
riforma dello Stato possa attuarsi tramite ma
turazioni e decisioni meramente amministra
tive o meramente rivendicative. 

Un tale obiettivo può raggiungersi, invece, 
unicamente mediante decisioni e scelte poli
tiche che dovranno necessariamente compor
tare una ristrutturazione radicalmente diver
sa, delle funzioni, delle responsabilità opera
tive e dei centri di decisione dell'amministra
zione, con il risultato di dover rompere strati
ficazioni di interessi, di privilegi e di prero
gative che costituiscono tanta parte dell 'inef
ficienza e del! 'aspetto e della natura di cor
porazione che viene assumendo oggi l'appa
rato statale. In queste decisioni e scelte poli
tiche è augurabile che i sindacati vogliano 
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collaborare in senso di avanzamento e di pro
gresso del sistema amministrativo inteso qua
le efficiente servizio posto a disposizione della 
collettività. 

Signor ministro, onorevoli colleghi, av
viandomi alla conclusione mi si consenta di 
ritornare al problema del Mezzogiorno. L'Ita
lia è inserita in un contesto di correlazioni 
economiche di tale complessità ed ampiezza 
che sarebbe non solo irragionevole, ma anche 
illusorio pensare di vederle attenuare o re
gredire. Il nostro sistema è parte di un si
stema più vasto che è quello del mercato 
comune e - più in generale - dell'Europa. 
L'economia italiana, pertanto, ha quale suo 
compito primario quello di progredire ad un 
tasso globale di sviluppo almeno pari a quel
lo del sistema più complesso cui essa appar
tiene. Ma il nostro sistema è anche caratte
rizzato da capacità di espansione autonoma 
che occorre ulteriormente vivificare. 

È fuori dubbio, ad esempio, che in alcuni 
settori un tasso di sviluppo solamente europeo 
non potrebbe assicurare un sufficiente livello 
di vitalità. Occorrono, in questo caso, dimen
sioni e ambiti economici più vasti ed esigenze 
di collegamenti esterni ben più articolate e 
complesse. Di tutto ciò deve essere tenuto 
il debito conto in sede di valutazioni politiche. 
In tal senso, un razionale programma di as
setto settoriale della nostra economia deve 
significare, in concreto, anche il favorire, 
dovunque ciò sia utile e necessario, l'ulterio
re espandersi dei nostri settori produttivi più 
genuinamente vitali, indipendentemente dalle 
loro caratterizzazioni territoriali. 

Ma assetto settoriale dovrà significare an
che la necessità di rendere attivi settori pro
duttivi oggi non sufficientemente presenti nel 
nostro sistema, e soprattutto d'impostare una , 
politica coraggiosa verso lo sviluppo di settori 
nuovi e di tecnologie avanzate. 

Ed è questo forse il punto di raccordo 
per rendere, d'altro lato, concreta la svolta 
verso una politica mediante la quale il Mez
zogiorno e le aree depresse del paese passino 
da oggetti passivi di intervento a soggetti at
tivi, a protagonisti di pieno diritto dello svi
luppo del paese. 

Ciò può ottenersi, infatti, solo nella mi
sura in cui le possibilità produttive proven
gano da settori e si articolino in unità opera
tive ampiamente svincolate da quelle esigenze 
di collegamenti e di interdipendenze con eco
nomie esterne locali che sono proprie della 
maggior parte dei settori industriali tradizio
nali. 'Nel Mezzogiorno non bisogna tendere 
meccanicamente a " riprodurre ,, e duplicare 

il nord. I tentativi fatti in tal senso, quando 
non falliscono, comportano conseguenze inap
prezzabili nella economia delle aree sottosvi
luppate, oggetto di un tale tipo di investimen
ti. Il Mezzogiorno può diventare, invece, di 
pieno diritto soggetto di un proprio processo 
autonomo di sviluppo industriale nella mi
sura in cui questo sviluppo viene impostato 
ed articolato in modi analogamente autonomi, 
che possono essere dati da attività produttive 
non esigenti gradi troppo elevati di collega
menti e di interdipendenze con altre attività 
produttive locali. Questi settori esistono, e di 
enorme interesse per il paese, quali le bio
industrie, alcuni comparti dell'elettronica, le 
attività collegate allo sfruttamento dell 'ener
gia nucleare e dei suoi derivati, ecc.; soprat
tutto i settori di produzione dei beni cosid
detti strumentali, in cui il nostro paese ap
pare carente e subordinato ad economie 
eslerne. Su questo terreno è possibile ripor
tare e far crescere nel paese, nel sindacato, 
come presso la classe imprenditoriale, una 
nuova tensione civile, un nuovo spirito nazio
nale, un orgoglio di contribuire a costruire 
un'Italia moderna, economicamente e social
mente in crescita, non racchiusa su se stessa 
e sui propri mali cronici. 

Certo, con questo non si intende ripropor
re uno spirito sottilmente autarchico, anzi 
tutto il discorso finora fatto ha voluto ribadire 
l'imprescindibilità del dato della integrazione 
dell'economia a livello sovrannazionale; ma 
si tratta di determinare il tipo di tale inte
grazione. Per questo una politica di sviluppo 
moderno del paese implica alcune conseguen
ze di politica estera che non a caso - badate -
l'impresa italiana, anche qui pubblica e pri
vata, ha spesso anticipato muovendosi con 
la sua iniziativa anche al di là del MEC e della 
cortina di ferro. Sennonché, anche qui le sin
gole iniziative finiscono col rispondere ad 
una logica di pura potenza di gruppo e come 
tale poco interessante lo sviluppo generale 
del paese se non sono inquadrate in un con
testo di politica generale. 

Tuttavia, i fatti spontanei indicano ten
denze reali che vanno colte in sede politica. 
L'esigenza è di una integrazione della nostra 
economia che riguardi soprattutto quelle eco
nomie straniere alle quali possiamo offrire 
ciò che loro manca per ottenere ciò che man
ca a noi. Tra il potenziale di ricerca scientifi
ca e l'organizzazione aziendale - per esempio 
- di alcuni paesi passa a volte un abisso che 
sembra perfettamente inverso a quello esi
stente in Italia, ove l'alta capacità di organiz-
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zazione aziendale soffre a monte di una grave 
insufficienza nella ricerca scientifica. Per 
questo, onorevoli colleghi, la politica di supe
ramento dei blocchi, di apertura verso l'est 
e verso i popoli nuovi è una politica coerente 
con la soluzione dei nostri stessi problemi 
interni ed economici. (Commenti a destra). 

Ecco, dunque, i lineamenti essenziali di 
una politica nuova, dal piano interno a quel
lo internazionale: una politica che può essere 
sentita come un grande impegno nazionale e 
che forse però - così concludo - reclama nel 
sindacato, nell'impresa e nei partiti l'avvento 
di una nuova classe. (Applausi al centro). 

Presentazione di un disegno di legge. 

MAZZA, Ministro senza portafoglio. Chie
do di parlare per la presentazione di un di
segno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAZZA, Ministro senza portafoglio. Mi 
onoro presentare, a nome del ministro dei 
lavori pubblici, il disegno di legge: 

" Modifiche ed integrazioni alla legge ur
banistica 17 agosto 1942, n. 1150 ». 

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
del disegno di legge, che sarà stampato, di
stribuito e assegnato alla Commissione com
petente, con riserva di stabilirne la sedi;i. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono
revole Romeo. Ne ha facoltà. 

ROMEO. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, onorevole ministro, in uno Stato l'at
tività governativa e parlamentare più im
portante è quella della preparazione, discus
sione e approvazione del bilancio dello Stato. 
Purtroppo non solo l'attenzione dell'opinione 
pubblica non si concentra sufficientemente 
su questo strumento fondamentale della vita 
dello Stato, ma neanche quella del Parla
mento. C'era la speranza che con la riforma 
attuata dalla legge Curti per la discussione 
ed approvazione del bilancio le cose cambias
sero. Si ritenne che il bilancio dello Stato, 
diversamente articolato, in seguito alla rifor
ma suddetta, potesse essere esaminato in ma
niera più approfondita dal Parlamento, so
prattutto attraverso il dibattito in seno alle 
Commissioni competenti. 

Il bilancio dello Stato è costituito dalla 
confluenza dei singoli stati di previsione dei 
vari ministeri ed è per questo che gli stati 
di previsione di ciascun ministero, discussi 
dalle Commissioni competenti, devono con
fluire nella Commissione bilancio. Questo si
stema importa logicamente che la Commis
sione bilancio, se vuole adempiere quella 
rhe è la sua funzione, debba avere il tempo 
necessario per potere esaminare i vari stati 
di previsione già discussi dalle Commissioni 
competenti e le proposte di variazione adot
tate, al fine di coordinare gli stati di previ
sione dei singoli ministeri. 

Si è verificato invece - e mi pare che ciò 
sia stato denunciato da un collega di parte 
politica opposta - che nella Commissione bi
lanc 10 non vi è stata una effettiva discusssione 
perché tale Commissione si è riunita quando 
ancora ad essa non erano pervenuti i vari 
stati di previsione, né, in parte, le relazioni, 
che sono state orali e molto succinte. 

La Commissione bilancio è stata convocata 
ad horas e ha tenuto anche sedute notturne 
per un esame che, naturalmente, non ha con
sentito ai componenti della Commissione 
stessa una esatta conoscenza dei vari stati di 
previsione. È stato questo il motivo per il 
quale l'onorevole Delfino ed io, componenti 
della Commissione bilancio, abbiamo ritenuto 
opportuno astenerci in quella sede dal pren
dere parte ad una discussione che evidente
mente non aveva alcuna finalità pratica e non 
poteva raggiungere alcun risultato concreto. 
Pur non volendo avere, onorevoli colleghi, 
una visione quasi mitica del bilancio dello 
Stato,_ né volendolo considerare una incom
benza tale per cui - secondo quanto narrano 
gli storici inglesi - i parlamentari preferivano 
talvolta darsi alla fuga pur di sottrarsi ad 
essa, è necessario però che in sede di Com
missione e particolarmente in sede di Com
missione bilancio, l'esame di questo docu
mento venga doverosamente approfondito e 
non condotto in breve tempo, cosa questa che 
di per se stessa esclude una proficua colla
borazione con le altre Commissioni parla
mentari e il necessario coordinamento che 
deve avvenire appunto in sede di Commis
sione bilancio. 

La realtà del bilancio di previsione per 
l'anno 1969 è indicata dai dati quantitativi 
che, ai fini di una esatta valutazione, è neces
sario richiamare prima di qualsiasi giudizio 
favorevole o sfavorevole. 

Il disavanzo globale è di 3.0.rn miliardi di 
lire e supera di 1.040 miliardi quello dell'anno 
1968 che era di 2.006 miliardi. Questo disa- (...)
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funzioni: la prima, direi, promozionale, in 
quanto assumono iniziative o comunque rea
lizzano interventi stimolatori nell 'imprendito
rialità agricola; la seconda, di carattere assi
stenziale, nel senso che prestano servizi a fa
vore dei produttori agricoli. Nello svolgimen
to di tali funzioni gli enti di sviluppo possono 
qualificarsi come enti ausiliari dello Stato. 

Per altro, i consorzi agrari e i consorzi di 
irrigazione sono organizzazioni associative dei 
produttori. Nei rapporti con gli enti di svi
luppo può parlarsi di coordinamento e di col
laborazione, non proprio, come i firmatari 
vorrebbero, di rapporto di strumentalità tecni
ca di detti consorzi nei confronti degli enti di 
sviluppo. Nell'ambito dei territori regionali 
in cui operano gli enti di sviluppo, questi 
provvedono già a studi e ricerche per l'elabo
razione dei piani zonali e per la conseguente 
esecuzione delle opere previste. Ciò, in con
formità alle singole leggi istitutive degli enti 
e all'articolo 35 del "piano verde,, n. 2, in 
armonia con il paragrafo i85 del programma 
economico quinquennale. 

In sede di attuazione dei piani zonali oc
corre infine tener presente che gli enti di svi
luppo, in aderenza ai propri fini istituzionali, 
fiancheggeranno le imprese coltivatrici e pro
muoveranno il maggior numero possibile di 
forme associative fra i produttori, anche ai 
fini della valorizzazione dei prodotti agricoli. 

Fatte queste precisazioni, ove i firmatari 
dell'ordine del giorno volessero cortesemente 
modificarne la parte iniziale, dicendo, non 
già " impegna il Governo ,,, ma " invita ,, ad 
esaminare ulteriormente questi problemi (il 
che, dopo queste precisazioni. mi sembra sia 
sufficiente), il Governo accetterebbe tale or
dine del giorno come raccomandazione. Altri
menti, rammariéato, dovrei respingerlo. 

Passo all'ordine del giorno n. i8 dell 'ono
revole Ognibene. Per la mia parte, relativa 
agli enti di sviluppo, credo di aver dato le 
necessarie precisazioni. Quanto al richiamo ai 
residui passivi, premetto che la loro esistenza 
(è bene ricordarlo), come è stato chiarito in 
sede del rendiconto generale dello Stato per 
l'esercizio 1967, non è da attribuire ad inerzia 
dell'amministrazione statale, ma a tempi tec
nici (per la parte di competenza del Ministero 
dell'agricoltura, mi pare che non occorra che 
io illustri quanto possa influire nell'esecuzio
ne dei lavori l'andamento delle varie stagioni, 
soprattutto in alta collina e in montagna): 
tempi tecnici - dicevo - per l'esecuzione delle 
opere l'erogazione delle spese o per le proce
dure prescritte dalla legge per l'acquisizione 
dei fondi destinati al finanziamento del piano 

di sviluppo agricolo e per il conseguente tar
divo impegno dei fondi stessi. Ma in ogni 
modo i residui passivi sono in via di sollecita 
eliminazione mediante l'impiego delle inizia
tive previste dalle norme sostanziali relative 
alle varie categorie di interventi. 

Al punto 3), del medesimo ordine del gior
no, riguardante la definizione di un piano ge
nerale per il recupero alla produttività delle 
terre abbandonate, il problema veramente s1 
estende e merita uno studio approfondito ad 
ogni livello. Il problema delle terre abbando
nate dovrà formare oggetto di uno studio più 
approfondito ed esteso in una successiva or
ganica visione dell'insieme dell'intero proble
ma, al fine di far scaturire direttive più ap
propriate da seguire per una sodisfacente (per 
quanto difficile e complessa) e positiva solu
zione. 

Riguardo poi alle richieste dei lavoratori 
dipendenti colpiti da calamità atmosferiche, 
si fa presente che, come è noto, il Governo, 
in sede di emanazione dei provvedimenti le
gislativi per le zone colpite dalle calamità 
stesse, non ha mancato di affrontare a seconda 
delle effettive esigenze il problema della ri
presa produttiva delle aziende, ma soprattutto 
(lo dico per rispondere a firmatari) si è 
preoccupato di assicurare lavoro alle mae
stranze. 

Per quanto riguarda l'ultimo punto, circa 
le case per i lavoratori agricoli, gli interventi 
sollecitati rientrano in maniera specifica nella 
competenza del Ministero del lavoro, che in 
tale settore si sta attivamente adoperando. 

Fatte queste precisazioni, pregherei i pre
sentatori di ritirare l'ordine del giorno perché 
credo sufficienti i chiarimenti dati. 

Per l'ordine del giorno Bardelli (i9), io 
sono in grado di rispondere ad esso, ma oc
correrebbe molto e molto tempo. Mi per
metterei pertanto di pregare i firmatari, con 
riserva di dare per iscritto (stante la necessità 
di portare, come io porterei, qui) dati e sta
tistiche circa gli adempimenti in atto o pro
grammati del Ministero dell'agricoltura e fo
reste - che sono tali, credo, da tranquillizzare 
in buona parte gli interroganti -, di ritirare 
detto ordine del giorno, riservandomi appunto, 
di presentare per iscritto, e noi modi che sa
ranno richiesti, esatta informazione e preci
sazione sui vari punti, molto estesi, di que
sto ordine del giorno. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per le 
partecipazioni statali. L'ordine del giorno 
Orlandi ed altri, recante il numero 7, riguar
da la situazione produttiva e quella dell'occu-
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pazione della società cartiere Miliani di Fa
briano, per la quale viene rivolto invito al Go
verno ed al Ministero delle partecipazioni sta
tali a promuovere l'intervento degli enti di 
gestione da questo controllati al fine di pro
cedere, secondo quanto deliberato dal comi
tato regionale per la programmazione econo
mica delle Marche, alla modificazione radi
cale della fisionomia del capitale sociale del
l'azienda che, mantenendo il carattere pub
blico, abbia una chiara e qualificata caratte
rizzazione nel quadro della politica delle par
tecipazioni statali; e viene citando testual
mente il documento approvato dal suddetto 
0omitato regionale per la programmazione eco
nomica. 

In proposito, innanzitutto debbo rilevare, 
come del resto è detto nell'ordine del giorno, 
che la presenza nel consiglio di amministra
zione delle cartiere Miliani dei rappresentanti 
di enti quali l'INA, l'INPS, l'Istituto poli
grafico dello Stato, il Banco di Napoli, la 
Banca nazionale del lavoro e le Assicurazioni 
generali, cui spetta il compito di adottare i 
necessari provvedimenti di risanamento, assi
cura già una preponderante influenza del ca
pitale pubblico nella azienda in questione. 

L'intervento di un ente o di un'azienda a 
partecipazione statale nella gestione delle pre
dette cartiere dovrebbe avere la finalità di 
concorrere all'ammodernamento e al poten
ziamento della struttura esistente: ciò presup
pone necessariamente uno studio approfondi
to al fine di individuare la soluzione più ap
propriata per conferire all'azienda l'auspica
ta efficienza operativa. In proposito non può 
essere sottaciuto per altro che le partecipa
zioni statali sono presenti nel settore cartario 
in modo piuttosto marginale e che gli orien
tamenti attualmente contenuti nel program
ma economico nazionale non prevedono un 
ampliamento dell'attività delle aziende vigi
late dal Ministero ed operanti in questo ramo. 

Tuttavia si può assicurare che il problema 
delle cartiere Miliani è ben presente all'atten
zione del Governo e che sono in corso, da 
parte del Ministero delle partecipazioni sta
tali, indagini intese a suggerire o a facilitare 
iniziative che possano contribuire al miglio
ramento delle prospettive delle cartiere stesse. 

In tali termini, si ritiene di potere acco
gliere l'ordine del giorno Orlandi n. 7 come 
raccomandazione. 

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per le. 
partecipazioni statali. In merito all'ordine del 
giorno Donat-Cattin ed altri (9) occorre anzi
tutto tener presente, per quanto riguarda le 

partecipazioni statali, che la società « Scotti 
e Brioschi '" di Novara, è estranea al gruppo 
IRI, in quanto fa capo alla CGE. Quest'ul
tima società, infatti, nel quadro degli accordi 
intervenuti con la Finmeccanica in ordine alla 
costituzione dell'ASGEN di Genova, decise di 
non apportare all'ASGEN stessa la « Scotti e 
Brioschi '" di cui conserva, pertanto, l'esclu
sivo controllo e la responsabilità. 

Nonostante ciò, l'IRI, rendendosi conto dei 
problemi, specie di natura sociale, che sareb
bero potuti sorgere per la società novarese, 
raggiunse con la CGE un accordo particolare, 
mirante a consentire alla « 1Scotti e Brioschi » 

la prosecuzione, sia pure temporanea, della 
propria attività nel settore dei trasformatori, e 
ciò anche per rendere nel frattempo possibile 
la individuazione, da parte della CGE, delle 
forme e dei mezzi più idonei per addivenire 
alla conversione di tale unità produttiva. 

Fu così stabilito che l'ASGEN, pur con 
notevole sacrificio, avrebbe assicurato al re
parto trasformatori dello stabilimento di No
vara la continuazione della attività produtti
va per un- periodo di tre anni, periodo che 
evidentemente è stato ritenuto dalla CGE suf
ficientemente lungo per poter ricercare una 
rispondente soluzione, atta ad evitare il sor
gere di problemi di carattere sociale. 

Ciò premesso, non è sembrato possibile il 
riesame dell'accordo di concentrazione volto 
a consentire l'inserimento dello stabilimento 
novarese nell'ambito dell'ASGEN, poiché la 
operazione, nei termini e nei limiti in cui è 
stata concepita, teneva conto dell'evoluzione 
del settore elettromeccanico in campo interna
zionale per la minacciosa concorrenza, che si 
andava delineando, delle potentissime azien
de tedesche, francesi ed inglesi, le cui dimen
sioni sono - anche nell'attuale momento suc
cessivo alla concentrazione AiSGEN - netta
mente superiori a quelle delle aziende che 
operano nel mercato italiano. 

Oltre a quanto sopra esposto, va fatto pre
sente che le richieste avanzate dalle maestran
ze in occasione di una riunione tenuta presso 
il Ministero delle partecipazioni statali - riu
nione che ho avuto il piacere e l'onore di 
presiedere - e successivamente ribadite in un 
documento rimesso il 20 gennaio, tendono a 
garantire il blocco, a tutti gli effetti, dell'at
tuale organico per almeno sei mesi, e cioè 
per un periodo di tempo tale da consentire 
la saldatura dei tempi tecnici che rimarrebbe
ro scoperti fino all'avvio di una iniziativa so
stitutiva da parte della CGE. 

Pertanto, in relazione alle posizioni emer
se nel corso della ricordata riunione, è stata 

Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati 105



Atti Parlamentari - 4290 - Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 GENNAIO 1969 

posta allo studio la possibilità di favorire una 
soluzione del problema occupazionale della 
" Scotti e Brioschi '" in attesa che si realizzi 
da parte della OGE una iniziativa sostitutiva 
che quest'ultima sta elaborando, non poten
dosi - come più sopra si è fatto rilevare -
pervenire alla revisione dei termini dell'ac
cordo di concentrazione. Va qui ricordato che 
per le lavorazioni della " Scotti e Brioschi ,, 
trasferite all' ASGEN è stata appositamente 
attrezzata un'unità produttiva pell'area geno
vese. 

Si assicura, quindi, che le autorità di Go
verno seguono con particolare attenzione la 
situazione della " Scotti e Brioschi '" al fine 
di individuare le soluzioni più idonee ad 
escludere i riflessi sfavorevoli che, sul piano 
occupazionale, potrebbero verificarsi. 

Pertanto il Governo, entro i limiti sopra 
accennati, accetta l'ordine del giorno Donat
Cattin ed altri a titolo di raccomandazione. 

MISASI, Sottosegretario di Stato per le 
partecipazioni statali. Per l'ordine del giorno 
Skerk (iO) debbo fare presente che il CIPE 
ha preso in esame, nella riunione dell'H ot
tobre scorso, la situazione economica della 
zona di Trieste in relazione alle richieste - ri
guardanti una serie di interventi - avanzate 
dai rappresentanti della regione Friuli-Venezia 
Giulia. In tale occasione, mi preme rilevarlo, 
sono state accolte numerose richieste dei rap
presentanti triestini, ma soprattutto è stata 
ribadita la validità, sia sul piano produttivo 
e di sviluppo di settore, sia sul piano dell'in
teresse dell'economia triestina, del program
ma di ristrutturazione dell'industria cantie
ristica a partecipazione statale approvato dal
lo stesso CIPE nella riunione del 7 ottobre 
!966. Pertanto l'ordine del giorno, nei termi
ni in cui è stato impostato, non può essere ac
cettato. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, i presentatori insi
stano a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

BARCA. Insisto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi
ne del giorno Barca (ii). 

(È respinto). 

RAUCCI. Insisto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi
ne del giorno Raucci (i2). 

(È respinto). 

DE LAURENTIIS. Non insisto. 

BARTESAGHI. Collegando quanto l'onore
vole sottosegretario Malfatti ha detto a quan
to disse giorni fa l'onorevole ministro degli 
affari esteri, a proposito del riconoscimento 
della repubblica popolare di Cina da parte 
dello Stato italiano e a proposito dell'azione 
che l'Italia deve svolgere perché tale repub
blica venga ammessa all'ONU, prendendo atto 
di questa duplice dichiarazione, e consideran
dola come un impegno formale ad affrontare 
entrambi i problemi in senso positivo, noi non 
insistiamo per la votazione dell'ordine del 
giorno. Sottolineiamo tuttavia che la posizio
ne cui il Governo dichiara di essere pervenuto 
(lo ha dichiarato giorni or sono il ministro 
degli affari esteri e lo ha ripetuto oggi il sotto
segretario Malfatti) è in primo luogo il risul
tato dell'insistenza con la quale da parte no
stra in tutte le precedenti occasioni ci si è bat
tuti affinché il Governo italiano assumesse 
detta posizione come realistica e come dove
rosa nei riguardi della convivenza internazio
nale e delle norme che regolano quest'ultima 
tra tutti gli Stati appartenenti all'Organizza
zione delle Nazioni Unite. 

Vogliamo anche sottolineare che, mentre 
ritiriamo l'ordine del giorno, non insistiamo 
per la sua votazione ed accettiamo come va
lide le dichiarazioni del Governo, rimaniamo 
tuttavia in attesa che queste ultime siano se
guite al più presto da concrete attuazioni, sia 
per quanto riguarda il riconoscimento della 
repubblica popolare cinese sia per quanto ri
guarda il riconoscimento da parte di tutti gli 
altri Stati del diritto della repubblica popo
lare cinese a sedere all'ONU. 

Concludendo, desidero far presente al rap
presentante del Governo che poco fa ha fatto 
le ricordate dichiarazioni che, perché queste 
ultime siano seguite da un comportamento 
coerente e conseguente, è indispensabile che 
l'Italia abbandoni la posizione che finora ha 
sempre avuto (e della quale, anzi, è stata 
uno degli Stati iniziatori nell'ambito del
l'ONU), quella cioè di porre, come condizio
ne per il verificarsi della reintegrazione della 
repubblica popolare cinese nei suoi diritti di 
appartenenza all'ONU, l'approvazione di una 
decisione in questo senso da parte dei due ter
zi dei membri già appartenenti all'Organizza
zione stessa. Tale posizione è stata dal Go-
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sono state già fatte, di rappresentare al Go
verno la gravità della situazione che si è creata 
a Reggio Calabria. 

PRESIDENTE. Posso fare questo, onore
voli Raucci, Minasi e Reale. Trasmetterò al 
ministro dell'interno la loro richiesta e lo 
pregherò di convocarli immediatamente nel 
suo studio. Non posso fare altro. 

REALE GIUSEPPE. La ringrazio della sua 
attenzione, ma mi permetto ancora di sottoli
neare, e mi scusi, signor Presidente, che la 
gravità della situazione, dovuta ad un lutto, 
è di per sé tanto importante ... 

PRESIDENTE. Onorevole Reale, non posso 
lasciarla proseguire. La continuazione di que
sta discussione non farebbe che avallare le 
ingiustificate critiche rivolte da qualche parte 
sulla convocazione della Camera in questo pe
riodo: critiche che fermamente respingo, 
avendo legittimamente esercitato iL mio di
ritto-dovere di convocare l'Assemblea nella 
stretta osservanza della Costituzione. 

Seguito della discussione di disegni di 
legge per la conversione in legge di 
decreti-legge sulla scuola (2607, 2608, 
2609, 2610, 2613 e 2628). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione di disegni di legge 
per la conversione in legge di decreti-legge 
snlla scuola. 

Come la Camera ricorda, nella seduta di 
ieri iè stata chiusa la discussione generale 
congiunta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
·ne. Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri
tengo cne molto opportunamente la Presiden
za, dando prova di grande sensibilità, abbia 
convocato la Camera perché si potesse pro
cedere a questo adempimento - oltretutto co
stituzionale - della conversione in legge dei 
provvedimenti che il Governo, ora dimissio
nario, ha adottato sotto l'urgenza di una si
tuazione certamente eccezionale in cui versava 
la scuola italiana, portando a realizzazione' 
concreta alcuni impegni che indubbiamente 
erano stati assunti, fin dall'anno precedent8 e 
che, per le varie vicende politiche dell'anno 
in corso, non si era riusciti a portare concre
tamente in porto. Anzi, di fronte alla cri
tica - pur comprensibile - espressa durante 
il dibattito su questa serie di provvedimenti, 

circa il ricorso allo strumento del decrelo
legge, l'unica risposta vera e credibile è pro
prio quella che esso è giustificato dalla ne
cessità - che pure è stata riconosciuta in 
questo stesso dibattito - di superare quel gap 
di credibilità che indubbiamente si era creato 
per la lunga attesa di provvedimenti che ci 
si era impegnati a realizzare. 

L'uso del decreto-legge, quindi, si . giu
stifica con questa necessità politica superiore 
che non è solo del Governo, ma in un certo 
senso coinvolge anche tutta la nostra classe 
politica, di corrispondere ad attese lunga
mente maturate, ad attese in fondo rico
nosciute valide, immediatamente, in maniera 
che certi riconoscimenti divenissero subito 
operativi. 

Questo è lo spirito che ha mosso il Gover
no nel proporre i primi decreti-legge; provve
dimenti il cui valore non è certo tale da co
stituire una risposta organica ai problemi più 
veri e profondi della scuola italiana, poiché 
si tratta pur sempre di provvedimenti tutto 
sommato modesti, che intendono dare una ri
sposta ad esigenze particolari. 

E tuttavia non si tratta di provvedimenti 
cc neutri '" insignificanti politicamente, soprat
tutto per quanto riguarda il decreto-legge 
sulla non licenziabilità e il posto orario, che 
si colloca in una precisa strategia e, anche 
se non costituisce un passo definitivo ed or
ganico - che si realizzerà solo allorquando 
sarà regolata la materia della istituzione dei 
corsi abilitanti, oggetto di un testo legislativo 
in discussione presso la VIII Commissione ·
pur si muove in una direzione precisa che 
è quella dell'espansione quantitativa della 
scuola e, soprattutto, quella che tende a sosti
tuire al tradizionale sistema del personale do
cente, incentrato sui concorsi di abilitazione, 
un sistema nuovo e diverso, incentrato sui 
corsi abilitanti. 

Che questa non sia una scelta indifferente 
è dimostrato dal fatto che su questo punto 
in questo dibattito c'è stata una evidente di
versità di opinioni. L'onorevole Giorno, per 
esempio, è certamente contrario ai corsi abi
litanti, e lo è logicamente, mentre le forze che 
si muovono in una certa prospettiva di svi
luppo della nostra scuola sostengono l'oppor
tunità e la necessità di modificare in questo 
senso il sistema di reclutamento del personale. 

Di fronte ad una posizione che intende 
conservare il sistema tradizionale e una po
sizione che intende invece modificarlo, il Go
verno ha scelto la seconda alternativa. Questo 
resta un fatto sintomatico, significativo. E l'ha 
scelta non perché - vorrei dire ai critici di 
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questa impostazione - intende ag·ire con fa
ciloneria, come molte volte si è detto e si 
dice, ma perché ritiene che la qua 1 i fica
zione della nostra scuola, che certo è un 
problema, non la si salva e la si garan
l isce arroccandosi sulle posizioni passate e 
tradizionali, che molte volte sono obsolete per 
la spinta stessa della realtà, per la crescita 
quantitativa della domanda scolastica, ma la 
si salva ad un livello diverso, andando avanti 
nella costruzione di un tipo di scuola che ri
sulti più corrispondente a questa nuova realtà. 

Così, la sostituzione del corso abilitante al 
posto del concorso di abilitazione significa non 
già , tendere a facilmente introdurre nella 
scuola personale che non risulterebbe qualifi
cato, ma piuttosto a individuare un modo at
traverso cui il personale si qualifichi per quel· 
l'esercizio delicato e difficile che è l'insegna
mento in maniera più adeguata che non quella 
che è offerta da un sistema di concorso di tipo 
tradizionale, al massimo capace di individuare 
le capacità culturali e non certamente per 
esempio le attitudini professionali del can
didato. 

Il corso di abilitazione è quindi uno stru
mento per qualificare, non per dequalificare 
la nostra scuola. E nella prospettiva di un di
scorso di sviluppo della scuola italiana si sal
da, come una delle facce della medaglia, 
l'altro grande Lema, che bisognerà pure affron
tare, dei corsi di aggiornamento, i quali do
vranno costituire lo strumento di una quali
ficazione costante e continua di una scuola 
permanente per chi insegna, in maniera che 
questo costante aggiornamento del personale 
docente sia la miglior garanzia della quali
ficazione della nostra scuola. 

Quindi questi provvedimenti consacrano, 
sia pure in maniera timida qual è propria del 
loro limite, una certa inversione di marcia e 
significano una precisa volontà politica di ri
spondere a delle attese fino al punto di rea
lizzare immediatamente, anche col ricorso 
certo eccezionale al decreto-legge, le convin
zioni che si sono venute maturando. 

È logico, onorevoli colleghi, che questo 
dibattito sui provvedimenti, pur nascendo in 
un momento come questo e quindi in un mo
mento in cui l'interlocutore, il Governo, è 
presente solo per l'ordinaria amministra
zione, abbia toccato, sia pure nello sfondo, 
i grandi temi della scuola e soprattutto è lo
gico che sia emersa nel Parlamento questa 
tradizionale dialettica tra posizioni conserva
trici e posizioni progressiste, le prime in po
lemica con le altre proprio sul tema della qua
lificazione della nostra scuola. 

Io credo che ci siano molte ideologie da 
abbattere e molti pretesti da rimuovere. Que
sta infatti è una polemica certamente prete
stuosa e perciò anche una polemica facile. 
Ripeto, non si tratta di puntare su di una 
scuola facile: si tratta di puntare su una 
scuola giusta, onorevole Giorno, perché solo 
una scuola giusta può essere anche una scuo
la qualificata. Soltanto nella misura in cui 
una politica non facile, perché politica che 
ha alti costi di sviluppo del servizio scolasti
co e del diritto allo studio riuscirà a creare 
condizioni eguali di partenza e possibilità 
eguali di arrivo per tutti i giovani italiani 
qualunque sia la loro condizione economica, 
sociale e ambientale di origine, nella stessa 
misura sarà possibile garantire, affermare, ri
costituire ad un livello nuovo e più adeguato 
anche il valore qualificante o, se si vuole, se
lettivo, della nostra scuola. 

È in questa prospettiva, onorevoli colle
ghi, che bisognerà vedere quale sia il mo
mento vero della selezione, se cioè esso sia 
quella tradizione che assiste sistematicamente 
anno per anno fino alla scuola dell'obbligo 
o se, invece, non debba essere vista più pros
simo al momento della specializzazione pro
fessionale e della scelta quindi degli orien
tamenti precisi per i giovani. 

Perciò tutta questa polemica è falsa. Io 
capisco il richiamo alla dignità della funzione 
docente che qui è stato fatto, funzione che 
in realtà nessuno vuole offendere. Credo alla 
onestà e alla sensibilità di ciascuno di voi. 
Vorrei - e in ciò sono convinto d.i non sba
gliare richiamandomi alla sensibilità e alla 
coscienza della classe docente italiana - che 
si stabilisse esattamente dove è questa dignità. 
Vorrei che si precisasse cioè se questa dignità 
è solo nel momento del giudizio, di un giu
dizio che si esprime numericamente, di un 
giudizio che viene avanzato come tale ma che 
molte volte non è un giudizio quanto piuttosto 
la registrazione notarile di una situazione sto
rica; oppure se questa dignità sia non tanto 
nel momento del giudizio ma soprattutto e 
per prima cosa nello sforzo costante, appas
sionato, impegnato teso a rimuovere le diver
sità delle condizioni storiche. Qui sta la vera 
nobiltà, la vera grandezza della funzione do
cente. 

Se due ragazzi (questa non è dema
gogia ma l'espressione di una sensibilità 
che io credo comune a tutti i colleghi 
della Camera), nascono in ambienti di
versi, in condizioni sociali, economiche e 
culturali diverse, ricevono sfide diverse alla 
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loro intelligenza, evolvono il loro livello in
tellettuale inevitabilmente in materia diversa, 
per cui, nel momento in cui il giudizio arriva, 
riconosce storicamente una situazione diffe
renziata, una diversità molte volte incolpe
vole, rimontante ad una differenza di condi
zione di partenza, non giusta. Allora, certo 
non possiamo togliere alla scuola il momento 
del giudizio, ma più che per la sua validità 
intrinseca, come stimolo opportuno per atti
vare l'interesse soggettivo del giovane alla 
propria cultura. Ma il vero sforzo e la vera 
nobiltà della funzione docente sta nell'impe
gno quotidiano e costante, durante l'anno sco
lastico, per tentare di rimuovere il più pos
sibile questa diversità di condizioni, per cer
care di promuovere, a condizioni uguali, an
che coloro i quali partono da posizioni dif
ferenziate. 

Ed ecco perché, immaginare i cicli didat
tici come i momenti più lunghi e più organici 
di una valutazione, che possano in prospettiva 
interessare, sia pure in maniera articolata, la 
intera fascia dell'obbligo e la sua necessaria 
espansione in avanti, non significa dequali
ficare la nostra scuola, rua cercare di creare 
quelle condizioni su cui solo si può innestare 
una vera qualificazione, o, se si vuole, una 
vera meritocrazia che non nasconda, o non 
coincida con una discriminazione sociale o di 
classe. 

Questi sono i problemi di fondo della no
stra scuola, e si affrontano nella misura in cui 
non tanto si consolidi la pretesa dello Stato 
di dettare una sua cultura attraverso la scuola 
e la società, scremando e selezionando una 
élite, formata in quel modo a quella ipotesi 
culturale, ma nella misura in cui si espande 
lo spazio della sperimentazione e della auto
nomia della scuola, approntando per altro 
un servizio che sia adeguato, giusto e 
moderno. Ed è per questo che durante 
tutta la vicenda· d.i questo ultimo mese, in 
tutta la vertenza scolastica, sono emerse posi
zioni di fronte alle quali la scelta assunta dal 
Governo non è priva di significato politico, 
perché emblematicamente tutta questa ver
tenza si è svolta su tre punti. 

Da un lato l'immediata acquisizione di im
pegni presi, che sono quelli contenuti nei de
creti-legge, dall'altro, come prospettiva, due 
rivendicazioni: la richiesta avanzata da alcu
ni sindacati, e condivisa all'inizio da tutti, di 
un acconto come impegno e come testimo
nianza di volontà politica rivolta a garantire 
una certa ristrutturazione delle retribuzioni in 
sede di stato giuridico, ed in secondo luogo la 
richiesta rivolta alla riduzione del numero de-

gli alunni nelle classi. Credo che se volessimo 
individuare i due punti caratterizzanti di que
sta vertenza, gli unici che ci consentono di 
orientarci e di fare un quadro politico di fron
te al quale misurare la scelta operata dal Go
verno, bisognerebbe fermarsi a questi due 
punti che, ripeto, dai sindacati sono stati pre
sentati insieme e non in alternativa tra di loro, 
fin dall'inizio. Solo verso la fine questi due 
punti sono venuti contrapponendosi l'uno al
i' altro, individuandosi, nella posizione dei sin
dacati confederali, una più pressante richiesta 
sul tema della riduzione del numero degli 
alunni, nei sindacati autonomi una maggiore 
insistenza sul tema dell'acconto. 

Ebbene, la scelta del Governo è stata per 
la riduzione del numero degli alunni: questo 
è il dato vero della vertenza. Non dirò che 
ciò è avvenuto solo in obbedienza ad una 
linea politica; in parte, questa scelta era ob
bligata, perché l'acconto non era accoglibile 
senza rimettere in discussione il riassetto, 
che proprio in quei giorni si stava discuten
do alla Camera e senza, quindi, creare una 
situazione che avrebbe costituito una spirale 
non più arrestabile di rivendicazioni analo
ghe da parte di tutte le altre categorie dello 
Stato. Questo, tra l'altro, ci era stato fatto 
presente, e non potevamo ignorarlo. 

Però, al di là della situazione di neces
sità, l'avere assunto l'impegno - sia pure in 
sede di elaborazione del piano quinquennale 
della scuola - di procedere alla riduzione a 
25 del numero degli alunni dal 1° ottobre 
1971 in poi, e partendo dalle ultime classi 
(per ragioni di bilancio, legate alla previsio
ne della difficoltà del bjlancio 1971), non è 
un fatto privo di significato e di valore. In
fatti, quella rivendicazione corrispondeva e 
corrisponde ad una esigenza oggettiva della 
scuola italiana e rientra in quella politica del 
diritto allo studio che bisogna portare avanti 
il più speditamente possibile, compatibil
mente al quadro di util_izzazione delle risor
se che il paese è in grado di darsi. 

La riduzione del numero degli alunni per 
ogni classe - è stato detto ieri - non è solo 
opportuna per ragioni di sistemazione di 
personale attualmente fuorj ruolo (sono d'ac
cordo: se fosse per questo, si tratterebbe an
cora di un fatto rivendicativo limitato); è op
portuna per ragioni pedagogiche, ma non in 
astratto, bensì riferite alla volontà di costrui
re un tipo di scuola che possibilmente viva 
del dialogo tra docenti e discenti e quindi 
crei quelle condizioni più vere e più proprie 
del diritto allo studio cui ho accennato 
poco fa. 
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Certo, l'impegno assunto dal Governo in 
questa direzione può essere da alcuni rite
nuto timido, perché si parte dalle ultime 
classi e perché si comincia dal 1971; ma il 
Governo assume i suoi impegni sulla base 
di una valutazione delle disponibilità e delle 
risorse. Tuttavia, quantunque limitato come 
punto di attacco, questo orientamento è cer
tamente espressivo di una volontà politica ri
volta in una certa direzione, e che non ha in
teso discriminare fra i sindacati, sceglierne 
alcuni per resistere ad altri, tanto più che i 
sindacati si presentavano fin quasi all'ultimo 
momento su di un fronte pressoché compatto. 

Al contrario, tale volontà ha inteso sce
gliere tra due possibili politiche: una poli
tica che tende sì a riconoscere la legittimità 
delle istanze particolari, ma ad interpretarle 
nella chiave di uno sviluppo del servizio, di 
uno sviluppo generale della scuola, ed una 
politica che, perdendo di vista o addirittura 
posponendo il discorso di fondo, si affretta 
ad inseguire o a coprire automaticamente 
solo le istanze settoriali. Ed è nella misura 
in cui c'era o vi è stata, modestamente, la 
volontà politica di affrontare i temi di fon
do, in questo accogliendo tutte le rivendica
zioni settoriali che erano riconducibili a que
sto disegno (da quella della non licenziabi
lità, a quella dei corsi abilitanti, a quella del 
numero degli alunni) che si è potuto e, se
condo me, si è dovuto resistere alle altre po
sizioni incoerenti rispetto a questo disegno 
e che rischiavano di farlo saltare. 

Non che io non comprenda !o stato d'ani
mo dei docenti italiani e, al limite, anche la 
difficoltà dei sindacati autonomi, la cui bat
taglia era ed è comprensjbile; non che io non 
avverta il disagio (l'ho detto più volte in 
Commissione ed anche uscendo da una se
duta del Consiglio dei ministri) che investe 
a volte la classe docente italiana per il rapi
do espandersi quantitativo del servizio sco
lastico, per il trasformarsi di abitudini, di 
usi, per l'insorgere di istanze diverse, di cri
tiche, di spinte anche eversive e dirompenti 
che disorientano e rendono difficile il modo 
stesso di esercizio della professione docente; 
non che io non comprenda quindi questo 
stato di disagio su cui poi abbastanza facil
mente si innestano le rivendicazioni partico
lari che diventano l'unico punto possibile di 
consistenza e di riferimento; ma pur com
prendendo questo, ritengo che a tale disagio 
si poteva e si possa rispondere solo affrontan
do o cercando di portare avanti i temi di fon
do della scuola italiana e non raccogliendo 
soltanto l'espressione superficiale di questo 

disagio così come si esprime in atteggiamenti 
obieLtivamente corporativi. 

Ecco perché il Governo, nel momento 
stesso in cui affrontava questa vertenza sce
gliendo all'interno di essa i punti qualifi
canti di una direzione di marcia e resistendo 
agli altri, dichiarava la sua volontà politica 
di affrontare il tema delle riforme. 

Io avevo già investito il Parlamento (la 
Commissione VIII pubblica istruzione della 
Camera) di un dibattito sul tema della rifor
ma della istruzione secondaria, inviando un 
documento che potesse formare oggetto di un 
confronto preventivo di opinioni; e avevo in
teressato gli stessi sindacati, proprio per cor
rispondere alla esigenza (richiamata, se non 
erro, dall'onorevole Granata) di fare scelte 
preventivamente discusse, affrontate con il 
Parlamento, in un dibattito ca.pace di con
frontare le opinioni, con il contributo, anche 
critico, di tutte le partj. E tutto ciò anche a 
conforto di chi tali scelte deve poi compiere. 

Questo per ribadire in primo luogo che 
il problema della scuola è di tale importan
za e centralità che, pur dovendo formare og
getto di scelte precise da parte di un governo 
e dj una maggioranza, non può non cointe
ressare in qualche modo l'opposizione e tutto 
il Parlamento, perché esso investe un tema 
di fondo della società nazionale; e per riba
dire inoltre la priorità e la centralità della 
funzione parlamentare come momento della 
sintesi politica rispetto all'emergere delle 
istanze particolari che pure pullulano nel 
mondo della scuola: quindi, senza ignorare 
queste istanze, anzi chiamando al dialogo i 
sindacati e le organizzazioni di categoria, tut
tavia cercare nel Parlamento di stabilire certi 
metodi. 

Non vi è quindi, onorevole Granata, la 
volontà di screditare chi questo metodo ave
va voluto portare avanti. Come vorrei assi
curarla che gli uomini si accreditano e si di
screditano con i loro gesti, onorevole Grana
ta, non con i gesti degli àltri. 

Di fronte a questa situazione, credo che 
la vertenza abbia registrato due fatti positivi, 
nonostante tutto quanto di grave e di malin
conico in essa c'è stato. 11 primo fatto posi
tivo è l'interesse manifestato per il tema della 
scuola non tanto dai sindacati della scuola 
quanto dalle grandi confederazioni sindacali. 
Infatti, l'appello della CISL, della UIL e della 
CGIL per lo sblocco degli scrutini non è solo 
un fatto contingente o congiUnturale, ma è 
- io spero - l'inizio di una scelta politica. 

E questo non è in contrasto con la spinta 
dei sindacati autonomi, perché se essi sono, 
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come io penso, sensibili agli interessi gene
rali della scuola non possono non felicitarsi 
che le grandi confederazioni abbiano in qual
che modo, sia pure sotto la spinta di questa 
situazione eccezionale, assunto il tema della 
scuola come tema centrale. Tale tema infatti 
non potrà essere affrontato nella sua pienezza 
e globalità se non all'interno di una politica 
di utilizzazione razionale delle risorse, se
condo ordini di priorità in cui la scuola abbia 
il suo posto centrale. Il che non può essere 
fatto senza la corresponsabilizzazione, sia pure 
dialettica, e la compartecipazione delle grandi 
confederazioni. 

Il problema della scuola - ribadisco - è 
certamente un problema dei professori, de
gli alunni, di chi nella scuola vive, ma è, 
prima e insieme, un problema di tutta la 
società nazionale: dei metalmeccanici, degli 
artigiani, dei coltivatori diretti, degli impren
ditori; è insomma un problema che va affron
tato e visto attraverso l'impegno delle grandi 
forze produttive del paese. Se non vi fosse 
questo tipo di sensibilità, per forza di cose 
finiremmo per fare una politica scolastica che 
via via affronterà questo o quell'aspetto sotto 
la spinta immediata di questa o quella riven
dicazione, ma non potremmo mai riuscire ad 
elaborare una prospettiva di fondo e di 
sviluppo. 

La recente vertenza ha registrato questo 
fatto positivo: un interesse e un impegno 
delle grandi confederazioni del lavoro sul 
tema della scuola. E ha registrato un secondo 
fatto positivo: l'apertura di un dialogo fra 
il Parlamento e la scuola. Io potrei dire che 
a questo il Governo ha contribuito anche col
locandosi in una posizione dialettica, ma quel 
che conta è che si sia realizzato questo tipo 
di dialogo. 

È alla luce di questi due fatti che vanno 
visti anche i famosi due decreti sugli esami 
e gli scrutini. Il primo di essi ha suscitato 
delle critiche. So che l'onorevole Sanna ha 
detto che è una strana sorte, quella degli 
uomini di un certo orientamento, di dover 
fare una politica diversa. 

Ella, onorevole Sanna, ha certamente senso 
storico; ed allora io vorrei che non si limi
tasse, nel giudicare i fatti, a considerare solo 
un aspetto delle iniziative che si prendono; 
proprio perché ella ha senso storico, deve 
verificare anche i risultati di quelle iniziative. 
Il risultato del decreto discusso è obiettiva
mente questo: che il Parlamento ha aperto 
un dialogo e che su iniziativa del Parlamento 
è avvenuto lo sblocco della situazione; u9a 
iniziativa del Parlamento - se mi consente -

condivisa dal Governo, che con il Parlamento 
e nel Parlamento aveva detto di essere pronto 
immediatamente a modificare il decreto. 
Questo è il vero fatto politico che deve essere 
valutato. 

Eravamo arrivati ad una situazione in cui 
indubbiamente avevamo, da un lato, certe, 
pur comprensibili, istanze di una classe ri
spettabile e rispettata, ma dall'altro avevamo 
gli interessi degli alunni e delle famiglie, 
sulla cui pelle, in fondo innocente, si rischiava 
di giocare la partita. Non potevamo ignorare 
quèsta realtà. D'altra parte si era scelto tutto 
quello che in quel momento si poteva sce
gliere; ci si era impegnati per tutto quello 
che in quel momento ci si poteva impegnare 
a fare; si era assunta una serie di richieste 
non per accogliere quantitativamente dei sì, 
ma tentando di organizzarli, in un disegno che 
ha una precisa strategia, nei corsi abilitanti, 
nel posto-orario, nella non licenziabilità, nella 
riduzione del numero degli alunni. Questo 
nessuno lo può negare. Rispetto a questo 
c'era un no secco, non più motivato né moti
vabile, che sembrava quasi costituire una 
specie di vicolo cieco in cui una strategia 
sindacale forse maldestra era andata a rifu
giarsi senza sapere come uscirne. 

Obiettivamente, per uscire dalla situazione 
un intervento deciso, che oltretutto potesse 
fornire il pretesto o la passerella, come qual
cuno diceva in quei giorni, ai sindacati per 
ritrovare un argomento per lo sblocco, magari 
l'argomento polemico.nei confronti del prov
vedimento, era l'unica cosa cui tendere. 

Quando si dice che questo provvedimento 
era un provvedimento durissimo, io vorrei 
ricordare che esso non innovava sostanzial
mente in nulla il sistema, perché anche la 
norma più criticata, cioè quella riguardante 
l'utilizzazione dei cosiddetti cultori o esperti, 
non era affatto una innovazione, come l'ono
revole Granata sa benissimo, perché era una 
norma esistente, in quanto proprio l'onorevole 
Sullo l'aveva introdotta negli esami di matu
rità per gli istituti tecnici. Quindi il provve
dimento allargava alcune norme del sistema, 
ma non modificava il sistema; lo snelliva e 
consentiva certe utilizzazioni più larghe di 
personale che però, nel sistema, poteva es
sere utilizzato. 

Si sarebbe potuto, se veramente si fosse 
voluto assumere un atteggiamento che avesse 
un valore politico trascendente quella vicen
da, come qualcuno sosteneva, prendere prov
vedimenti molto più drastici, che non sono 
stati presi, cominciando a considerare quel 
discorso sulla trattenuta, che pure era sug-
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gestivo. Ella, onorevole Sanna, sa che l'ope
raio che sciopera, paga, e notevolmente, il suo 
sciopero, e direi logicamente e moralmente, 
mentre in questa particolare circostanza vi 
erano delle situazioni certamente curiose. Ep
pure noi non abbiamo fatto niente che po
tesse implicare una qualsiasi forma di coer
cizione o di sanzione. Ci siamo limitati a 
configurare un provvedimento che salvaguar
dasse l'interesse generale, consentendo fino 
al! 'ultimo momento a chiunque volesse 
sbloccare lo sciopero di poterlo fare, anche 
garantendo a priori che in quel momento, 
purché tempestivo, avremmo modificato il 
provvedimento. È quello che è avvenuto, cer
to anche soprattutto per l'impegno del Par
lamento, un impegno a cui il Governo non 
solo non ha resistito, ma che ha condivi
so. Sicché il risultato finale è stato lo sbloc
co, avvenuto su una serie di provvedimenti 
che vanno in una certa direzione, accoglien
do alcune richieste e resistendo ad altre, e 
che significano un tentativo di portare avan
ti una politica di sviluppo della scuola. 

Questo è il senso vero di tutta la vicenda 
in cui certamente vi sono state manchevo
lezze, insufficienze, lentezze. Ma, onorevoli 
colleghi, un mese fa sul tavolo del ministro 
della pubblica istruzione c'erano contempora
neamente gli scioperi dell'università, dei 
provveditorati agli studi, dell'amministrazio
ne, della scuola media, della scuola media 
superiore, della. scuola elementare: non c'era 
settore che non fosse in sciopero. Una situa
zione oggettivamente difficile in cui molti 
nodi venivano al pettine. Oggi, sia pure ri
cor:rendo al decreto-legge, cose da tempo 
attese sono realtà, e se la Camera vorrà, come 
spero, approvare la conversione di questi de
creti, essi saranno operativi. Alcuni di questi 
provvedimenti, onorevoli colleghi, non sono 
iflsignificanti, ma hanno una notevole portata. 

Gli esami, che sembravano minacciati, si 
sono fatti, direi, serenamente; e si è pure 
creata la prospettiva di affrontare certi temi 
di riforma, sia pure con qualche gesto cla
moroso, che comunque è servito a richiamare 
l'attenzione dell'opinione pubblica sull 'ur
genza e la necessità di affrontare la riforma 
dell'istruzione secondaria. 

Oggi il disegno di legge sullo stato giu
ridico è già stato sostanzialmente elaborato 
dal Ministero della pubblica istruzione. È so
pravvenuta la crisi di Governo, ma il Gover
no che si formerà sarà certamente in grado 
di portare avanti questa importante riforma; 
il Parlamento, d'altra parte, dibattendo i 
temi dell'istruzione secondaria, potrà fornire ; 

un utile contributo al Governo per impostare 
rapidamente i temi della riforma della scuola 
secondaria italiana, temi che sono oggi av
vertiti e sentiti anche in virtù di alcuni gesti 
che hanno suscitato tante polemiche, ma che 
comunque avevano anch'essi un valore pre
ciso: con essi infatti si voleva indicare un 
indirizzo da seguire e si aveva l'intenzione 
di richiamare l'attenzione sull'urgenza di ri
solvere alcuni pressanti problemi. 

Non nego, onorevoli colleghi, che ci siano 
stati degli errori, delle debolezze, delle in
genuità. L'onorevole Giorno, che è un galan
tuomo, ieri non ha saputo resistere alla ten
tazione di esprimere una piccola cattiveria -
me lo consenta - finale. Probabilmente l'ono
revole Giorno ha il gusto degli antenati, quin
di è andato nella sua galleria di liberale dove, 
forse un po' impropriamente, ha collocato il 
quadro di Francesco De Sanctis e anche quel
lo di Benedetto Croce; impropriamente, a mio 
avviso, perché bisognerebbe prima verificare 
quale tipo di liberalismo persegue oggi il par
tito liberale dell'onorevole Giorno. Certo, di 
fronte a questi quadri, onorevole Giorno, ella 
può giustamente dire che la parabola della 
scuola si può misurare nel passaggio da Fran
cesco De Sanctis a Riccardo Misasi. In que
sto ha perfettamente ragione, non sono certo 
io a negare la grandezza degli antenati. Del 
resto, i ministri sono un po' come la moneta 
rhe si svaluta col tempo; ma anche con il 
progresso, onorevole Giorno. Io non so se, 
tutto sommato, al tempo d'oggi, ella vorreb
be spendere la moneta del tempo di France
sco De Sanctis. Mi consenta, con molta sin
cerità, di dirle che questo tipo di processo 
io non lo giudico - è lei che lo giudica - ma 
è un tipo di processo che investe tutti: i mi
nistri, le forze politiche, anche il partito li
berale; con la stessa logica si potrebbe infatti 
parlare di parabola del partito liberale dal
l'onorevole Giolitti all'onorevole Giorno ! 

Onorevoli colleghi, il Governo è oggi un 
Governo di ordinaria amministrazione; esso 
non può in questo momento fare altro che rac
comandare alle Camere la conversione di que
sti decreti. Esso si trova in una difficoltà estre
ma. di fronte agli emendamenti che sono stati 
presentati, perché su ognuno di essi, almeno 
nella misura in cui comporta un onere fì
nanziario, io non so e non posso essere in 
grado, ovviamente, di impegnare un Governo 
che al momento deve ancora vedere la luce. 

Pertanto, pur essendo pacifica e inconte
stabile la sovranità del Parlamento, la posi
zione del Governo non potrà che essere quella 
cli rifiutare l'accoglimento di tutti gli emen-
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damenti proposti e di raccomandare l'appro
vazione dei decreti così come sono stati pre
sentati, tranne forse quelle poche modifiche 
che corrispondono a correzioni formali o che 
non comportino oneri finanziari o che infine 
siano rese necessarie dall'esigenza di miglio
rare la formulazione di alcune disposizioni 
al fine di evitare che risulti svisata la volontà 
politica che ha ispirato questi provvedimenti: 
il Governo comunque esprimerà il suo parere 
in sede di esame dei singoli emendamenti. 

Vi è un solo problema che vorrei, infine, 
sottoporre all'attenzione del Parlamento. I 
due provvedimenti riguardanti gli scrutini e 
gli esami sono concepiti dal Governo nel senso 
che il secondo di essi è da considerare come 
emendamento del primo: ci sembra infatti più 
logico che questi due provvedimenti vengano 
considerati come uno solo, nel senso cioè che 
si assuma il contenuto del secondo come 
emendamento al primo. Non è pertanto neces
sario, a mio avviso, votare il primo provve
dimento così com'è, perché così com'è esso 
non ha avuto mai ragion d'essere e di vivere. 
Noi infatti ci siamo preoccupati, nella formu
lazione del secondo decreto-legge, di salva
guardare del primo quelle parti che, essendo 
già divenute operanti, era giusto e doveroso 
salvaguardare. 

Signor Presidente, chiedo a lei di esami
nare questo problema dal punto di vista 
regolamentare, come pure sottopongo il que
sito, problematicamente, anche al Comitato 
dei nove. Mi pare, in effetti, che il contenuto 
del secondo decreto-legge debba essere con
siderato come emendamento del Governo al 
primo decreto-legge, in maniera tale che 
l'unico provvedimento che veramente è en
trato in vigore, cioè il secondo decreto-legge, 
venga convertito in legge dalla Camera. 

Chiedo scusa se non ho saputo resistere 
alla tentazione di raccogliere qualche spunto, 
dicendo alcune cose che forse non sarebbero 
giuste per chi si trova nella posizione nella 
quale mi trovo attualmente. Ma ognuno ha il 
proprio temperamento ed io non ho potuto 
resisteré alla suggestione che mi è venuta da 
un dibattito così interessante ed ho esposto 
le poche, modeste convinzioni che hanno as
sistito il Governo, ora dimissionario, ma 
tenendo presente una certa linea di politica 
della scuola, che certamente non sarà condi
viso da tutti, ma che ha un suo significato. 
Sono sempre stato convinto che è necessario 
cercare di avere nuove idee per risolvere i 
problemi del paese: certo, è facile star fermi 
e non sbagliare, ma credo che sia meglio 

rischiare di sbagliare, ma fare qualcosa. 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine 
del giorno presentato, dopo la chiusura della 
discussione generale, al disegno di legge 
n. 26!0. 

BIGNARDI, Segretario, legge: 

"La Camera 
considerato che con il decreto-legge 

19 giugno 1970, n. 370, si determina un ampio 
riconoscimento del servizio prestato, ai fini 
giuridici ed economici, a favore del perso
nale docente e non docente della scuola pri
maria, secondaria ed artistica, 

invita il Governo 

a predisporre un analogo provvedimento per 
il riconoscimento, agli stessi fini, del servizio 
non di ruolo prestato dal personale docente 
e non docente delle università, che sia già o 
che sarà assunto nei ruoli "· 

Spitella, Moro Dino, Nicolazzi, Terrana. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go
verno? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Data la particolare situazione politica 
presente, posso accettare questo ordine del 
giorno come raccomandazione per il futuro 
Governo. Personalmente, debbo dire che mi 
rendo perfettamente conto delle ragioni che 
hanno ispirato i presentatori. 

PRESIDENTE. I presentatori insistono a 
che l'ordine del giorno sia posto in votazione? 

MORO DINO. Insisto per la votazione del
l'ordine del giorno. 

SPITELLA. Da parte mia, sono, invece, 
del parere che, se il ministro accetta l'ordine 
del giorno come raccomandazione, non sia 
opportuno insistere per la votazione. 

TERRANA. Concordo con l'onorevole Spi
tella, dato che l'ordine del giorno (rispon
dente a fini di equità) è stato accettato come 
raccomandazione. 

PRESIDENTE. Non posso interpellare lo 
onorevole Nicolazzi, cofirmatario, perché as
sente. 

MORO DINO. Insisto per un voto formale 
della Camera su questo ordine del giorno. 
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perché l'emendamento, ripeto, andava oltre 
il contenuto del provvedimento e riguardava 
anche gli alunni delle scuole elementari e 
delle scuole speciali; ed anche per motivi di 
carattere pratico, .e di funzionamento. Se 
avessimo di colpo sdoppiato tutte le classi, 
avremmo certamente creato nella scuola del
le difficoltà per mancanza di aule e per la 
necessità di istituire immediatamente doppi e 
tripli turni. 

Fu quello il motivo per cui io diedi allora 
parere sfavorevole. Comunque l'emendamen
to passò e in sede di Commissione fu appro
vato l'articolo 1-bis. 

Adesso vedo che l'onorevole Levi Arian 
Giorgina ha presentato un emendamento, 
sostitutivo (se ben capisco) dell'articolo 1-bis 
approvato in Commissione, che viene a ridi
mensionare molto l'ambito e l'ampiezza del 
suo primitivo testo perché limita il problema 
alle scuole secondarie, e quindi rientra, in 
questo caso, pienamente nell'ambito della 
materia del decreto, e perché stabilisce una 
gradualità di applicazione. 

In linea di principio non potrei non es
sere d'accordo con un emendamento di que
sto genere; ma qui c'è un problema di co
pertura, del quale il relatore non può non 
prendere atto. Se vi fosse la copertura, nella 
sostanza e nel merito il relatore non potreb
be che esprimere parere favorevole. Ma, ove 
il Governo confermi che non vi sia la coper
tura, per senso di responsabilità il relatore 
deve esprimere parere contrario. Solo per 
questo motivo, ma non per il merito, sul qua
le mi pare che dovremmo essere tutti d'ac
cordo. E dico questo anche per non preclu
dere la possibilità domani (speriamo prossi
mamente, se la Camera continuerà a funzio
nare, come mi auguro) di riesaminare que
sto problema in un provvedimento che è al
l'ordine del giorno della VIII Commissione 
e per il quale è stato chiesto il deferimento 
in sede legislativa; provvedimento che - come 
ho detto nella replica - dovrà integrare que
sto decreto in un testo unificato. 

Quanto all'emendamento sostitutivo del 
Governo all'articolo 1-bis, sono d'accordo, ap
punto perché è sulla linea della riduzione del 
numero degli alunni. C'è solo un punto sul 
quale dissento e devo dirlo per la precisione: 
là dove al secondo comma si dice che cc la 
norma di cui al presente comma avrà attua
zione graduale a partire dalle classi terminali 
di ciascun ordine di scuole "· 

Io comprendo bene il significato di questo 
inciso: il significato è che le classi terminali 
sono in numero minore delle classi inizi al i: 

si prevede quindi la possibilità di un'attua
zione graduale della norma anche come one
re finanziario. 

Però, come relatore, mi pare di dover 
obiettivamente fare presente che l'iniziare 
lo sdoppiamento dalle classi terminali com
porterebbe certamente notevoli difficoltà di 
carattere pedagogico. Noi, cioè, prenderemmo 
gli alunni delle prime classi, li porteremmo 
fino alla penultima classe e, arrivati alla pe
nultima classe, sdoppieremmo la classe stes
sa; sicché sdoppiando la classe all'ultimo, 
avremmo l'inconveniente non indifferente di 
far cambiare a una parte degli alunni tutti 
i professori nell'ultima classe. 

Ecco perché pregherei il Governo, se fosse 
possibile, di sostituire alle classi cc terminali » 

le classi cc iniziali ». Uno sdoppiamento che 
cominci dalle classi iniziali ha un suo signifi
cato; uno sdoppiamento che invece cominci 
dalle classi terminali, pedagogicamente e di
datticamente non può non comportare diffi
coltà. Tutt'al più si potrebbe prevedere una 
gradualità nel senso di sdoppiare una parte 
nelle classi iniziali sulla base delle disponi
bilità finanziarie. 

Con queste osservazioni, esprimo parere 
favorevole all'emendamento del Governo. 

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Racchet
ti e grazie anche dell'augurio che la Camera 
possa continuare a lavorare. Ella porta vasi 
a Samo, per quanto riguarda il Presidente. 

Il Governo? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Questo problema che emerge dagli emen
damenti ora esaminati è il più importante 
di tutta la discussione. Io ho già detto durante 
la mia replica che su questo tema c'è stato 
un preciso impegno del Governo. 

Quali però i termini di questo impegno ? 
Riduzione del numero degli alunni a 25 a 
partire dalle ultime classi dal 1° ottobre 1971. 
Successivamente per la verità, quando ci fu 
l'incontro tra il Presidente del Consiglio e 
le confederazioni, venne avanzata la richiesta 
che, invece di partire dalle ultime classi, si 
partisse dalle prime, cioè la stessa richiesta 
che oggi avanza l'onorevole Racchetti. 

La ragione per cui il Governo aveva as
sunto l'impegno dalle ultime classi era finan
ziaria, di spesa. Pertanto allora si disse: po
tremmo anche prendere in considerazione 
questa richiesta purché si parta sì dalle prime 
classi, ma non da tutte, bensì da un numero 
di prime classi corrispondente come onere 
alle ultime. 
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Io non avrei alcuna obiezione ad assu
mere l'impegno in questi stessi termini, però 
trovo un'estrema difficoltà ad articolar lo oggi 
in una precisa norma di legge e mi è parso 
quindi più logico dire le terze classi. Anche 
perché sono vere le considerazioni avanzate 
dall'onorevole Racchetli, però non c'è dubbio 
che cominciare dalle prime classi, senza sa
pere che si può farlo per tutte le prime classi, 
crea altri inconvenienti; perché quali classi 
faremo ? Con quale criterio saranno scelte ? 
'l'utto questo ci crea delle difficoltà. 

Poiché qui non si vuole prendere la de
cisione definitiva, ma si vuole consacrare 
quell'impegno, mi parrebbe più giusto man
tenere l'impegno iniziale del Governo, salvo 
poi a corrnggerlo quando dovremo varare il 
provvedimento che fissa la data e nel quale 
potremo anche vedere come articolare la di
spos1z10ne in maniera da corrispondere alle 
esigenze che l'onorevole Racchetti ci ha 
esposto. 

Per la verità questo impegno del Governo 
riguarda il piano quinquennale. Ora, poiché 
la Commissione ha votato un emendam2nto 
e il gruppo comunista oggi lo corregge, io 
penso che, poiché questo fa parte di un im
pegno di Governo, sia anche utile e forse 
giusto mettere nel disegno di legge un arti
colo che consacri questo impegno. Però debbo 
pregare la Camera di capire che il Govemo 
si trova in una situazione oggettivamente dif
ficile. Come fa infatti il Governo ad indicare 
oggi una copertura qualsiasi nella situazione 
in cui si trova qualsiasi ministro e quindi 
anche il ministro del tesoro ? 

L'unico modo con cui questo Governo, nel
la situazione in cui si trova, può accettare 
di consacrare in un articolo questo impegno 
è quello che ho indicato, e che si traduce 
nell'impegno preciso a ridurre il numero de
gli alunni, ma senza fissare la data. Se fis
sassimo la data, dovremmo fin d'ora stabilire 
una copertura che non siamo in grado di sta
bilire per la situazione congiunturale in cui 
siamo. Inoltre non possiamo fissare una co
pertura che riguardi solo il 1971, senza poi 
prevedere le altre coperture, perché questo 
è un programma almeno quinquennale che si 
realizza partendo da una parte delle prime 
classi per concludere l'iter della riduzione 
in tutte le classi. Allora dobbiamo fare un 
discorso organico che riguardi Io stanziamen
to di tutto il periodo. 

]!} possibile farlo in questa legge, in que
sto momento ? Ho parlato con il collega del 
tesoro a questo proposito e l'unica soluzione 
che il Governo può accettare è quella che ho 

prospettato. Naturalmente si tratta di una so
luzione - me ne rendo conto - che presenta 
un certo margine di incertezza perché c'è 
l'impegno ma non si stabilisce da quando esso 
comincia a decorrere. Semmai, ad integra
zione, potrei suggerire la presentazione di un 
ordine del giorno nel quale venga chiesto che 
l'impegno debba valere a partire dal 1° otto
bre 1971. Accetterei senz'altro tale ordine del 
giorno. Quello che non posso aticettare è l'in
clusione della data nel testo della legge perché 
in tal caso avrei bisogno di trovare la coper
tura che, per i motivi già illustrati, in questo 
momento non esiste. 

D'altra parte, vorrei proprio assicurare la 
Camera che è soltanto la situazione del tutto 
straordinaria in cui ci troviamo ad impedire 
di consac'rare in un articolo di legge, con la 
dovuta copertura finanziaria, l'impegno di cui 
trattasi assunto dal Governo. Si tratta di un 
impegno che il Governo non vuole disatten
dere né mettere da parte, anche se esso per 
la verità riguardava il piano quinquennale. 
Se, nonostante ciò, si vuole approvare un ar
ticolo di legge, lo si faccia pure, ma lo si 
faccia nel! 'unico modo in cui ciò è possibile: 
cioè senza porre il Governo di fronte alla ne
cessità di affrontare un problema di copertura 
che oggi non possiamo affrontare. 

ROMANATO, Presidente della Commis
sione. Chiedo di parlare per una breve pre
cisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ROMANATO, Presidente della Commis
sione. Signor Presidente, tenuto conto del
le dichiarazioni fatte dall'onorevole rela
tore e dal Governo, vorrei fare una pro
posta e cioè limitare il testo del secondo 
comma alla parola « graduale '" senza entrare 
nei particolari. Tanto più che poi si dice 
'' con successivo provvedimento legislativo 
sarà stabilita la data da cui avrà inizio 11, ri
manendo così impregiudicato il punto che ri
guarda le classi terminali e iniziali. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 

MISASI, Ministro della pubblìca ìstru
zione. Non avrei obiezioni nell'accettare que
sta proposta purché risulti chiaro e agli atti 
della Camera che l'impegno del Governo era 
il seguente: partire dalle classi terminali per 
ragioni esclusivamente finanziarie riguardanti 
il bilancio 1971. Si tratta di un impegno che 
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non escludeva la possibilità di partire dalle 
classi iniziali, fermo restando, però, il limite 
di spesa riferibile all'ipotesi di partire dalle 
classi terminali. Se questo risulterà ben chia
ro, sono d'accordo di lasciare il problema im
pregiudicato, lasciando aperta la soluzione ad 
un secondo momento. 

ROMANATO, Presidente della Commissio
ne. Riassumendo la mia proposta, il primo 
comma resterebbe inalterato; il secondo com
ma potrebbe recitare: 

" La norma di cui al precedente comma 
avrà attuazione graduale; e con successivo 
provvedimento legislativo sarà stabilita la data 
da cui avrà inizio l'applicazione della norma 
stessa "· 

Mi pare sia così chiaro che vengono sanciti 
i seguenti punti: nel primo comma si fissa a 
25 il numero degli alunni e nel secondo com
ma si fissano la gradualità e il momento cli 
inizio dell'applicazione della norma stessa. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Il Governo accetta questa formulazione. 

RAICICH. Chiedo di parlare per dichia
razione di voto sull'emendamento governativo. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RAICICH. Signor Presidente, il gruppo co
munista voterà contro questo emendamento, 
anche se esso sancisce un principio per il quale 
in sede di Commissione noi ci siamo battuti, 
recependo anche le spinte che venivano dalle 
confederazioni sindacali. Devo anche ricor
dare che in sede di Commissione abbiamo de
positato da due anni una proposta di legge 
su questo argomento, proposta di legge che 
non è stata ancora presa in considerazione. 

Voteremo contro l'articolo aggiuntivo pro
posto dal Governo per un fatto molto sempli
ce. La stessa discussione, non puramente 
grammaticale, che ora si è svolta sulla forma 
dell'emendamento, è la testimonianza più 
chiara, direi, dell'incertezza in cui tale testo 
si muove, dal momento che non fissa la data 
da cui l'applicazione graduale deve avere 
llllZ!O. 

Voteremo, invece, a favore dell'emenda
mento da noi presentato, che recepisce la par
te sostanziale di quello che era stato accolto 
dalla Commissione, e che fissa ùna data ini
ziale (quella del 1° ottobre 1971), data che, 
nelle conversazioni con i sindacati e nella re
lazione alla Commissione. il ministro si era 

dichiarato disposto a sostenere, e che non ca
pisco perché non possa venire in questo mo
mento trasferita in un articolo di legge. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Ho precisato che, se verrà presentato 
un ordine del giorno sulla data, il Governo 
lo accetterà, ma che se si inserirà nell' arti
colo la data stessa si dovrebbe trovare la co
pertura, ed è questo il problema che non è 
possibile risolvere. 

RAICICH. Vorrei dire all'onorevole mi
nistro ed anche alla Presidenza della Came
ra che, quando si discutono decreti-legge in 
periodo di crisi di Governo, nel quale è pras
si che le Camere non siedano, detto Governo 
deve comunque essere in grado di rispon
dere artjcolatamente ai bisogni, ossia alla 
selva di emendamenti proposti, ognuno dei 
quali comporta un aggravio, una aggiunta di 
spesa, piccola o grande che sia. Al Governo 
non può, insomma, essere permesso di trin
cerarsi, in situazioni simili, dietro la propria 
particolare posizione, ma esso dovrebbe in 
ogni caso essere in grado di dire se questi 
fondi ci sono o non ci sono. Altrimenti la 
nostra discussione si limita ad un prendere 
o lasciare, nella sua integrità sostanziale, il 
decreto-legge. 

PRESIDENTE. Poiché ella ha fatto una 
garbata reprimenda alla Presidenza, mi per
metta dj risponderle. In primo luogo, i prov
vedimenti sono stati messi all'ordine del gior
no con l'accordo di tutti i presidenti di grup
po, compreso il suo, che ha espresso la sua 
adesione, dopo aver sentito i 'propri deputati 
componenti la Commissione istruzione. In 
secondo luogo, si tratta di un adempimento 
costituzionale, altrimenti non avrei convocato 
la Camera (qualcuno ha detto che con questa 
convocazione sono stato un provocatore; non 
so perché lo sia stato, lo andrò a chiedere a 
chi lo ha seri tto). 

Quando, in sede di conferenza dei capi
gruppo, abbiamo dec.iso questa convocazione, 
si sapeva benissimo che il Governo non po
teva andare oltre certi limiti, non essendo 
nella pienezza dei suoi poteri costituzionali. 
Di conseguenza, ora non si può pretendere 
che esso possa prendere impegni che rica
drebbero sul Governo che deve nascere. 

RAICICH. L'obiezione della copertura fi
nanziaria che viene sollevata in questo mo
mento, giustificandola con la situazione ecce
zionale di crisi governativa, fu fatta, in sede 
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lasciando il posto, non può essere licenziato, 
tant'è vero (credo che l'onorevole ministro 
vorrà cortesemente confortare questa mia in
terpretazione: ho studiato a fondo questo pro
blema e mi pare che risponda alla realtà dei 
due provvedimenti messi a confronto) che i 
commi che l'onorevole Giorno vorrebbe sop
primere sono fatti solo in vista di questa fi
nalità. 

Qualora il laureato non abilitato venga a 
perdere il posto per la nomina dell'abilitato, 
deve continuare a percepire lo stipendio e 
deve essere utilizzato in quelle varie forme 
che il decreto prevede, cioè doposcuola, atti
vità integrative, eccetera. Qùesto vale anche 
per quanto riguarda gli insegnanti di educa
zione fisica. I nuovi insegnanti usciti dal-
1 'ISEF muniti di titolo valido dovranno tro
vare il posto, mentre coloro che non sono for
niti di titolo valido saranno utilizzati in altre 
attività. 

La preoccupazione dell'onorevole Giorno, 
ripeto, è da me condivisa, ma - a nome della 
maggioranza della Commissione - credo di 
poter espPimere parere favorevole al mante
nimento del testo, così come è stato presentato. 

L'emendamento Tedeschi 2. 9 tratta il pro
blema delle ore. Non ho alcuna titubanza nel 
ripetere quanto ho già detto in Commissione, 
anche se allora l'onorevole Tedeschi mi in
terruppe, dicendo: " Per fortuna, non sono 
presenti gli stenografi ». Ora sono presenti gli 
stenografi; desidero pertanto ripetere quanto 
ho detto in quella sede, perché la ritengo una 
cosa esatta, anche se elettoralmente non mol
to produttiva: la logica in sé del provvedi
mento avrebbe dovuto suggerire che, una vol
ta costituito il posto orario, si dichiarasse non 
licenziabile quell'insegnante che avesse un 
numero di ore pari al posto orario. Questa, 
in definitiva, poteva essere una impostazione 
logica. 

TEDESCHI. Lo dica al ministro, che ha 
redatto il decreto, e non a me ! 

RACCHETTI, Relatore. Questo è il mio 
parere. Bisogna, però, risalire alla genesi di 
questo articolo. 

Come è nata questa disposizione delle otto 
ore ? :Il: nata da una trattativa sindacale. Ri
peto, la logica avrebbe dovuto consigliare di 
dichiarare non licenziabile colui che avesse 
un numero di ore pari al posto orario. Nella 
trattativa sindacale, si è parlato prima di 12 
e poi di 8 ore. E perché 8 e non 6 ? Certo, 
vi sono dei motivi. Lo capisco benissimo. Il 
numero 6, nel campo degli insegnanti fuori 

ruolo, è un numero fatidico, perché con le 
6 ore l'anno vale e si ha la qualifica, mentre 
questo non accade se le ore sono in numero 
diverso. Vi sono, quindi, dei motivi che· giu
stificano il criterio delle 6 ore, motivi che ap
prezzo e non respingo. 

Questo, però, è il risultato di una tratta
tiva sindacale, che tiene conto, da una parte, 
di certe richieste e, dall'altra, di certe dispo
nibilità di bilancio. Ed allora, non avendo 
altre possibilità, credo che dobbiamo dare pa
rere negativo ad entrambi gli emendamenti 
dell'onorevole Tedeschi, in quanto non esiste 
copertura per la diminuzione ulteriore del 
numero delle ore. 

Sono contrario all'emendamento Mitter
dorfer 2. 2: si tratta di un emendamento di 
poco conto, comunque mi auguro che entro il 
1975-76 si possa arrivare a istituire i corsi 
abilitanti. 

Sono contrario all'emendamento Giorno 
2. 4 perché è conseguente all'emendamento 
precedente; lo stesso vale per il 2. 5 e il 2. 6 
dello stesso onorevole Giorno. 

Sono invece favorevole all'emendamento 
2. 12 dell'onorevole Maria Badaloni trattan
dosi di una chiarificazione che può impedire 
dei fraintendimenti. 

Sono poi contrario all'emendamento Giorno 
2. 7 per i motivi già esposti precedentemente, 
e per gli stessi motivi all'emendamento Gio
rno 2. 8; sono contrario pure all'emendamento 
Tedeschi 2. 10 per le ragioni già esposte. 

Sono invece favorevole all'emendamento 
Caiazza 2. 1, con la modifica enunciata dal 
presentatore e cioè con l'eliminazione delì'in
ciso: " ancorché non a tempo indeterminato '" 
e questo non solo per motivi di bilancio, ma 
anche di giustizia perché non sarebbe giusto 
concedere di più ad una categoria rispetto ad 
un'altra. 

Propongo di sostituire, al quinto comma 
dell'articolo 2 del decreto-legge, ultima riga, 
la parola " presente " alla parola " preceden
te ,,, che vi figura per un evidente errore. 

PRESIDENTE. Il <Governo? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzw
ne. Questi emendamenti si possono dividere 
in due gruppi: un primo gruppo è costituito 
dagli emendamenti dell'onorevole Giorno che 
sono in fondo in opposizione al sistema del 
provvedimento in alcune parti; e per le ragio
ni lucidamente espresse dal relatore io non 
posso che esprimere parere contrario a tutti 
questi emendamenti. Aggiungerò che l'onore
vole Racchetti ha spiegato molto bene che la 
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non licenziabilità non è inamovibilità. Que
sto credo sia abbastanza chiaro. 

Un secondo gruppo di emendamenti pur
troppo comporla oneri; e per le ragioni che 
ho già spiegato a proposito del problema della 
riduzione del numero degli alunni, tutti gìi 

emendamenti i quali comportano un onere ·1a 
cui copertura noi oggi non possiamo reperire, 
ad eccezione di un emendamento relativo al 
decreto-legge sul pre-ruolo che è solo la cor
rezione di un errore che avevamo fatto, non 
possono essere da me accolti, anche se mi ren
do conto delle ragioni che militano, ad esem
pio, a favore dell'emendamento Tedeschi sulle 
sei ore, che corrisponderebbe ad una certa lo
gica. Probabilmente essere arrivati ad otto 
ore, partendo dalle sedici, significa proprio 
andare incontro a questa logica. 

Vi sono poi due emendamenti, quello della 
onorevole Badaloni e quello dell'onorevole 
Caiazza, modificato nel senso prima indicato, 
che invece non comportano spesa ma costitui
scono solo un chiarimento: come tali io non 
ho obiezioni ad accoglierli. 

Concludendo, esprimo un parere perfetta
mente analogo a quello espresso dall'onorevo
le relatore. 

PRESIDENTE. Onorevole Giorno, mantie
ne i suoi emendamenti non accettati dalla 
Commissione né dal Governo ? 

GIOMO. Ritiriamo gli emendamenti dopo 
le- spiegazioni fornite dall'onorevole relatore 
e dall'onorevole ministro, in quanto vediamo 
salvaguardato il principio della priorità degli 
abilitati sui non abilitati dall'articolo 7 della 
legge n. 282. Questa riconferma evidentemen
te rende inutili· i nostri emendamenti. 

PRESIDENTE. Onorevole Tedeschi, man
tiene i suoi emendamenti 2. 9 e 2. 10, non 
accettati dalla Commissione né dal Governo? 

TEDESCHI. Sì, signor Pres.idente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Tedeschi 2. 9. 

(È respinto). 

Onorevole Mitterdorfer, mantiene il suo 
emendamento 2. 2, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

MITTERDORFER. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Bada
loni Maria 2. 12, accettato dalla Commissio
ne e dal Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Tede
schi 2. 10. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Caiaz
za 2. 1, modificato con la soppressione del
l'inciso " ancorché non a tempo indetermi
nato ", accettato dalla Comrrùssione e dal Go
verno. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento for
male proposto dal relatore tendente a sosh
tuire, nel quinto comma dell'articolo 2 del 
decreto-legge, ultima riga, la parola cc pre
sente " alla parola « precedente "· 

(È approvato). 

RACCHETTI, Relatore. Chiedo di parlare. 

• 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RACCHETTI, Relatore. Riterrei che in 
sede di coordinamento i commi terzo e quar
to dell'articolo 2 del decreto-legge dovrebbe
ro trovare più opportuna collocazione dopo 
il quinto comma. 

PRESIDENTE. Onorevole Racchetti, le ri
cordo che siamo in sede di decreto-legge e 
non in sede di proposta di legge. Quindi, non 
essendo stato tempestivamente presentato un 
formale emendamento in questo senso, non 
posso aderire alla richiesta. 

L'articolo 3 del decreto-legge è così for
mulato: 

" Le riserve dei posti previsti, ai fini del-
1 'immissione in ruolo nella scuola media, 
dalle leggi 28 luglio 1961, n. 831, e successive 
modificazioni e integrazioni, 25 luglio 1966, 
n. 603, e successive modificazioni e integra
zioni, sono elevate all'80 per cento delle cat
tedre disponibili all'inizio di ciascun anno 
scolastico a partire dal 1970-71. 

Le riserve dei posti previsti, ai fini della 
immissione in ruolo negli istituti e scuole di 
istruzione secondaria superiore ed artistica, 
dalle leggi 28 luglio 1961, n. 831, e successive 
modificazioni e integrazioni, e 2 aprile 1968, 
n. 468, 29 marzo 1965, n. 336, 28 marzo 1968, 
n. 359, sono elevate all'80 per cento delle cat
tedre disponibili all'inizio di ciascun anno 
scolastico a partire dal 1970-71 "· 
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PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione sugli emendamenti presentati all'ar
ticolo 3 '! 

RACCHETTI, Relatore. Cercherò di essere 
brevissimo, anche se la questione è piuttosto 
complessa. Per altro è una questione che co
nosco molto bene in quanto riguarda una pro
posta di legge che presentai io qualche 
tempo fa. 

Il problema è quello dell'immissione in 
ruolo degli abilitati nel 1968, che quando io 
presentai la proposta di legge non esistevano 
ancora. Nel corso del lungo iter di quel prov
vedimento, che venne discusso in aula, su
bentrarono i nuovi abilitati. Il Senato ritenne 
opportuno immettere questi abilitati in una 
graduatoria prevista dall'articolo 7 della legge 
n. 603. 

Io non contesto gli argomenti sollevati 
dall'onorevole Tedeschi, ma faccio presente 
che, se il suo emendamento dovesse essere 
approvato, si ritarderebbe di un anno l'im
missione in ruolo di tutti gli aspiranti com
presi nella graduatoria della legge n. 603 e 
successive modificazioni. Quella graduatoria 
è in via di attuazione e sarà pubblicata tra 
poco; gli uffici del Ministero sperano di po
tervi dare esecuzione per il 1° ottobre pros
simo. Se l'emendamento Tedeschi venisse ap
provato si bloccherebbe l'ingresso in ruolo 
per oltre 10 mila insegnanti, perché il Mi
nistero dovrebbe riaprire i termini, far ripre
sentare le domande, e via di seguito. Ritengo 
che non possiamo assumerci questa respon
sabilità. 

La Commissione esprime pertanto parere 
contrario agli emendamenti Giorno 3. 1, Dino 
Moro 3. 3 e Tedeschi 3. 2; parere favorevole 
al subemendamento Spitella. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Gli emendamenti sono sostanzialmente 
identici, perché affrontano lo stesso problema 
e tendono a risolverlo nello stesso modo, me
diante modifiche da apportare ad altre leggi. 
Non credo che sia giusta la preoccupazione 
avanzata dall'onorevole Tedeschi, che sarebbe 
l'unica a giustificare l'emendamento. Come ha 
detto chiaramente il relatore, non è che gli 
abilitati del 1968, dei quali si preoccupano 
gli onorevoli Tedeschi, Moro e Giorno, non 
siano compresi in una graduatoria. Rono 
compresi in coda alla graduatoria prevista 
dalla legge n. 603. Quindi, siccome il de
creto-legge prevede l'espansione fino all '80 
per cento della riserva cli posti per le gradua-

torie di cui alle diverse leggi, esso inevita
bilmente si riferisce anche a questi insegnanti. 

TEDESCHI. Ma la legge Racchetti stabili
sce che questi insegnanti, per essere immessi 
nei ruoli, debbano essere inclusi nella ~ra

clualoria di cui all'articolo 7 della legge n. 603. 

MISASI, Ministro della pubbl'ica istru
zione. Il decreto-legge prevede soltanto un 
aumento della riserva dei posti per tutte le 
graduatorie di cui alle diverse leggi. 

TEDESCHI. Nel secondo comma non è 
nominata la legge 603. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzfo
ne. È nominata la 831, che comprende l'ar
ticolo 7 che richiama la 603. 

Come vede, la questione può essere opi
nabile, ma io credo che l'interpretazione cor
retta della norma consenta di richiamare an
che queste persone, per cui l'espressione 
all'80 per cento riguarda e investe anche que
sti abilitati del 1968. Se questo è vero, come 
io ritengo (in via di interpretazione e perciò 
certamente con un margine di opinabilità, 
anche se tengo a esprimerla in questo mo
mento ufficialmente), il problema affrontato 
negli emendamenti andrebbe risolto in al
tra sede non in questo disegno di legge; 
perché è un problema diverso, che si po
trebbe affrontare, per esempio, quando 5i di
scuterà il resto del provvedimento, cioè la 
parte istitutiva dei corsi abilitanti, sul testo 
elaborato dal Comitato ristretto ed esteso dal 
relatore onorevole Dall' Armellina. 

Questa mi parrebbe quindi, dal punto di 
vista procedurale, la strada migliore per 
affrontare questi temi, nel cui merito non 
entro. Anzi, io posso anche condividere il 
merito delle preoccupazioni che motivano que
sti emendamenti, ma non mi pare che la sede 
sia questa. Direi, con gergo avvocatesc~, che 
è ultronea questa serie di emendamenti. 

Per queste ragioni, io condivido le preoc
cupazioni del relatore. Se poi la Commissione 
vuole accettare di superare questi ostacoli 
formali e inserire questi emendamenti nel di
segno di legge in maniera un po' surrettizia, 
sia pure nella forma espressa dal subeme.n
damento Spitella, io mi rimetto alla Commis
sione e il Parlamento può giudicare in pie
na libertà. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Porrò ai voti per primo il suhemen

damento Spitella, con l'intesa che, se sarà 
approvato, gli altri si intenderanno preclusi. 
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HACCHETTI, Relatore. Non si può negare 
che gli argomenti portati in sede di illustra
zione dei vari emendamenti abbiano una loro 
validità, perché la sospensione degli esami 
di abilitazione sarebbe stato più logico inse
rirla nel provvedimento istitutivo dei r,orsi 
abilitanti. D'altra parte di fronte all'atteggia
mento assunto in materia dal Governo devo 
esprimere, a nome della maggioranza della 
Commissione, parere contrario a tutti gli 
emendamenti presentati all'articolo 4. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Come ho avuto già modo di dire nella 
replica, questa dell'articolo 4 è una norma 
molto qualificante perché è proprio quella 
che segna la saldatura tra il provvedimento 
in esame e quello che deve essere appro
vato sui corsi abilitanti. Si tratta di una 
scelta di fondo. Certo, da un punto di vista 
formale, non mancano perplessità e vi sono 
alcuni problemi messi in evidenza dall'ono
revole Mitterdorfer della cui rilevanza mi 
rendo conto. Ma la scelta politica fatta dal 
Governo è conseguente agli impegni da questo 
assunti e pertanto con la formulazione di 
questo articolo noi non potremmo disatten
derla senza diminuire il valore politico del 
provvedimento. 

Per questi motivi debbo chiedere alla Ca
mera di respingere tutti gli emendamenti 
all'articolo 4. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Mitterdorfer, mantiene il suo emenda
mento 4. 1, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? 

MITTERDORFER. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene gli emenda
menti da lei illustrati, non accettati dalla Com
missione né dal Governo? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Giorno 4. 2. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Cas
sandro 4. 3. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Cassan
dra 4. 4. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Mazza
rino 4:. 5. 

(È respinto). 

Agli articoli 5 e 6 del decreto-legge non so
no stati presentati emendamenti. 

Pongo in votazione l'articolo unico del di
segno di legge n. 2607 con le modificazioni 
testé approvate. 

(È approvato). 

Il disegno di legge sarà poi votato a scru
tinio segreto. 

Passiamo al disegno di legge n. 2608: si 
dia lettura dell'articolo unico, identico nei 
testi della Commissione e del Governo. 

BliGNARDI, Segretario, legge: 

" È convertito in legge il decreto-legge 19 
giugno 1970, n. 367, concernente l'ulteriore 
decentramento dei servizi del Ministero della 
pubblica istruzione "· 

PHESIDENTE. Ricordo che l'articolo 1 del 
decreto-legge è del seguente tenore: 

" A decorrere dalla data di entrata in vi
gore del presente decreto, i provvedimenti 
concernenti la promozione ad ordinario del 
professore straordinario delle scuole seconda
rie, il passaggio definitivo di ruolo del pro
fessore ordinario in prova nelle scuole stesse, 
nonché la proroga del periodo di prova, nel 
caso previsto dall'articolo 22 del regio decreto 
27 novembre 1924, n. 2367, sono devoluti alla 
competenza del Provveditore agli studi. 

Rimane ferma la competenza del Ministro 
per la pubblica istruzione ad emanare i prov
vedimenti di dispensa dal servizio per esito 
sfavorevole del periodo di prova e di restitu
zione al ruolo di provenienza dei professori 
ordinari in prova previsti dal terzo comma 
dell'articolo 6 del regio decreto 6 maggio 1923, 
n. i054, e dagli articoli 15 e 16, ultimo comma, 
e 17 del regio decreto 27 novembre 1924, 
n. 2367. 

Rimane altresì ferma la facoltà del Mini· 
stro di ordinare speciali ispezioni, ai sensi 
dell'articolo 24 del citato regio decreto 27 no
vembre 1924, n. 2367, per l'accertamento della 
prova. 

126 Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati



Atti Parlamentari - 19198 -- Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1970 

quanto riguarda questo problema la Commis
sione si rimette al parere del Governo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go
verno sugli emendamenti presentati all' arti
colo 1 del decreto-legge? 

MISA.SI, Ministro della pubblica istru
zione. Signor Presidente, la premessa che ho 
avuto occasione di fare questa mattina circa 
l'impossibilità per il Governo, in queste con
dizioni, di accettare emendamenti che com
portino un aumento dell'onere, mi costringe. 
ovviamente, ad una risposta telegrafica circa 
questi emendamenti. 

Per l'emendamento Granata 1. 7, il Go
verno esprime parere contrario poiché com
porta l'abolizione della qualifica; è un pro
blema che esiste, onorevole Granata, ma se 
ne potrà parlare in sede di discussione della 
legge sullo stato giuridico degli insegnanti. 
In quella sede potremo risolverlo ma finché 
esiste non potremo ignorare questo dato di 
fatto. Parere contrario, quindi, anche perché 
ciò comporterebbe un ampliamento deU'one
re finanziario. 

Parere favorevole, invece, nei confronti 
dell'emendamento Levi Arian Giorgina 1. 8, 
che mi sembra puramente esplicativo; le 
scuole all'estero sono scuole statali, ed anzi, 
in un certo senso questa specificazione po
trebbe anche non essere necessaria. Se al-
1 'onorevole Levi Arian Giorgina questa spe
cificazione sembra importante, non ho co
munque alcuna difficoltà ad accettare che ven
ga inserita nel testo, anche perché tutto ciò 
non comporta alcun onere; le scuole all'este
ro, infatti, ripeto, sono già comprese nella 
dizione " scuole statali "· 

Esprimo parere contrario all'emendamen
to Sanna 1. 12, il quale, abolendo i limiti, 
comporterebbe un aumento di spesa. 

L'emendamento Giorno 1. 11 affronta un 
problema che forma oggetto, in maniera più 
ampia ed organica dell'emendamento Bardot
ti 1. 1, e per altri aspetti anche dell'emen
damento Sanna 1: 13. Siccome il Governo -
come già ho avuto occasione di dire questa 
mattina - riconosce che c'è stato un errore 
materiale nella stesura del documento, dato 
che la volontà politica, e l'impegno assunto, 
riguardavano il riconoscimento del servizio 
per intero e non per metà, come risulta, ac
cetto l'emendamento Bardotti 1. 1, nel quale 
ritengo si debbano ritenere assorbiti sia 
l'emendamento Giorno 1. 11, sia l'emenda
mento Sanna 1. 13. 

GRANATA. Come mai, signor ministro, el
la accetta l'emendamento Bardotti 1. 1 e non 
accetta invece il secondo comma dell'emen
damento 1. 7 che ho avuto l'onore di presen
tare? Il secondo comma del mio emendamen
to dice la stessa cosa; non vorrei che il mi
nistro facesse una discriminazione politica. 

MISASI, Ministro delila pubblica istru
zione. Nel secondo comma del suo emenda
mento 1. 7 onorevole Granata, viene affron
tato anche questo problema, e questo mi era 
sfuggito, ma sono affrontati anche problemi 
più ampi; ed è questa la ragione per cui non 
posso accettarlo. Posso accettare l'emenda
mènto che riguarda la scuola elementare e 
soltanto quello, perché, per la verità il nostro 
impegno politico era di effettuare il ricono
scimento totale. C'è stato un errore materiale, 
che è stato riportato anche nella valutazione 
del Tesoro_, per cui la copertura non è suf
ficiente; noi provvederemo all'integrazione 
della copertura prevista all'articolo 11. Que
sto per le scuole elementari; per il resto non 
è possibile, perché supereremmo gli impegni 
che avevamo preso. 

GRANATA. Per essere chiari, il Governo 
non accetta anche l'emendamento della Com
missione per quanto riguarda quel problema ? 

MlSASI, Ministro della pubblica istru
zione. Sì, onorevol1e Granata. 

PRESIDENTE. Signor ministro, per evi
tare equivoci, ella è favorevole all'emenda
mento Giorno 1. 11 ? 

MISASI, Ministro del1la pubblica istru
zione. Sono favorevole all'emendamento Bar
dotti 1. i, che mi sembra comprensivo anche 
degli emendamenti Giorno 1. ii e Sanna 1. 13. 

PRESIDENTE. Gli emendamenti 1. 1, i. ii 
e 1. 13 saranno unificati, e su di essi si pro
cederà ad una unica votazione. 

MISASI, Ministro della pubblica istrll'zìo
ne. Quanto all'emendamento 1. 3, con le corre
zioni apportate dallo stesso presentatore (cioè, 
limitando il riconoscimento al servizio pre
stato presso le scuole degli educandati fem
minili) - si tratta infatti di una semplice espli
cazione dal momento che si tratta di scuole 
statali - il Governo può aocettarlo, in quanto 
detto emendamento non fa che chiarire una 
cosa già implicita nella legge. 

Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati 127



Atti Parlamentari - 19199 - Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1970 

Sono costretto a dichia1rarmi contrario ad 
entrambi i commi dell'emendamento Mitter
dorfer 1. 5 (pur rendendomi conto di talune 
sue particolari motivazioni), perché l'area spe
cifica di questo provv·edirnento riguarda la 
scuola prima·ria e secondaria, e qualsiasi esten
sione ulteriore comporta anche un amplia
mento dell'onere di spesa, che in questo mo
mento io non posso accettare. 

Per la stessa ragione mi dichiaro contrairio 
a:ll'emendamento della Commissione, per il 
quale il relatore si era rimess·o al Governo 
ci·rca l'onere di spesa, così come sono contra
rio all'-emendarnento Giorno 1. 6, che riguarda 
la steSiSa materia degli assistenti e degli inca
ricati. 

Sono favorevole all'emendamento Caiazza 
1. 4, nonché all'iemendamento Levi Arian 
Giorgina 1. 9, poiché si tratta di emendamenti 
esplicativi. 

Sono contrario agli emendamenti Buzz.i 
1. 2 e Levi Arian Giorgina, 1. 10, perché en
trambi comporlano un aumento dell'onere di 
spesa. Infatti, dirn " nelle istituzioni di edu
caziorne popolare " invece che « nelle scuole 
popolari " significa riconoscere il servizio a:n
che in altri tipi di attività, come i centri di 
lettura, di cui non abbiamo tenuto conto nel 
preventivare l'onere di spesa. 

GRANATA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GRANATA. Chiedo la_ votaz·ione per divi
sione del mio emendamento 1. 7. Faccio pre
sente che sul primo comma di tal·e emenda
mento la Commissione ·ed il Governo si sono 
dichia·rati contrnri, ment:re sul s•econdo com
ma - articolato in due momenti - la Commis
sione s·i è dichiarata favorevole per entrambi 
gli aspetti, ovvero sia per quanto si riferisce 
agli insegnanti provenienti dalle scuole el1e
mentari di ruolo, sia per quanto si riforit.::ce -
tanto che ha presentato un suo emendamento 
- agli insegnanti provenienti dalle univ·ersità. 

Vero è comunque che il relatore ha a;g
giunto che, per quanto attiene ai docenti pro
venienti dalle università, la Commissione si 
sarebbe rimessa alla dec1sione del Governo. 
Di conseguenza, la situazione è piuttosto com
plessa. Sul primo comma la Commissione ed 
il Governo sono conLrari (ed ecco perché io 
chiedo la votazione per divisione dell'emen
damento), ma sul secondo comma c'è disparità 
di posizioni t.ra Commissione e Governo. Poi
ché, tuttavia, noi riteniamo che nel nostro 
emendamento siano implicite le richiesie con-

tenute in altri emendamenti presentati da al
tre parti, ins·istiamo nel chiedere la votazione 
per divisione dei singoli commi dell'emenda
mento in questione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Rimane comun
que fermo che, quale che sia I 'esito della vota
zione di questo emendamento, tale votazione 
non pl'egiudica quella degli altri emenda
menti. 

Pongo dunque in votazione il primo com
ma dell'emendamento Granata 1. 7, non ac
cettato dalla Commissione né dal Governo. 

(È respinto). 

GRANATA. Desidererei chiedere la vota
zione per divisione del secondo comma, dal
l'inizio fino alle parole « nelle università sta
tali '" quindi la parte residua. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. La sua richiesta, onorevole Granata, è 
abbastanza abile, però vi è una profonda di
versità. In tutto il testo del suo emendamento 
ella toglie il riferimento alla qualifica. 

GRANATA. No, lo sopprimo soltanto nel 
primo comma. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. D'altra parte il testo è incompleto, an
che perché bisogna dire: riconoscimento per 
intero del servizio prestato nella scuola ele
mentare purché con qualifica non inferiore a 
cc buono"· 

Onorevole Granata, io non capisco la sua 
preoccupazione. Il Governo accetta, perché si 
tratta di correggere un suo errore materiale, 
la parte riguardante la scuola elementare. Si 
faccia un emendamento unico di tutti ì grup
pi che convergono su questo punto, e que
sto emendamento sarà accolto. Per il resto 
non si può che dire no. Altrimenti non capisco 
a che cosa corrisponda la richiesta, se non 
mira all'abolizione della qualifica. 

BADALONI MARIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fa.coltà. 

BADALONI MARIA. Vorrei fare osservare 
all'onorevole Granata che nel suo emenda
mento si parla di « servizio prestato senza 
demerito '" si parla di servizio riconosciuto 
per intero per quanto riguarda la scuola ele
ment ~re. La invito, quindi, onorevole Granata, 
ad aderire al testo dell'emendamento Bar-
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Per quanto riguarda in particolare l'arti
colo aggiuntivo Caiazza 9. O. i, la Commis
sione è contraria poiché si tratta di materia 
estranea al decreto-legge. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Vorrei pregare l'onorevole Caiazza di 
ritirare il suo articolo aggiuntivo 9. O. 1, per
ché è meglio che la parte esplicativa, se è 
tale, non venga coinvolta nella sorte della 
seconda parte, per la quale sarei obbligato a 
dare parere contrario in quanto comporte
rebbe un onere aggiuntivo. Uguale invito 
rivolgo ai presentatori dell'articolo aggiuntivo 
Moro Dino 9. O. 2, impegnandomi a far pre
sente al futuro Governo l'urgenza di una 
estensione del riconoscimento al personale 
delle università. 

Sono contrario agli altri emendamenti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voli. Onore
vole Giorno, mantiene il suo emendamento 
9. 2, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

GlOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Sanna, mantiene l'emendamento 
Pas:soni 9. 4, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? 

SANNA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Granata, mantiene l'emenda
mento Bini 9. 3, di cui ella è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

GRANATA Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

Onorevole Caiazza, mantiene il suo emen
damento 9. i, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? 

CAIAZZA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

Onorevole Caiazza, mantiene il suo arti
colo aggiuntivo 9. O. i, non accettato dalla 
Commissione e che il Governo l'ha invitato a 
ritirare ? 

CAIAZZA. Vorrei rivolgere al Governo la 
preghiera di accettare almeno la prima parte 
dell'articolo aggiuntivo, che termina con le 
parole: " educandati femminili statali n, poi
ché purtroppo nell'applicazione di qualche 
provvedimento si sono verificati inconvenienti 
di interpretazione. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. È inutile, onorevole Caiazza, perché 
noi diamo al testo quella interpretazione. 

CAIAZZA. Se il ministro dichiara che si 
intende che i benefici del provvedimento si 
applicano anche al personale previsto nella 
prima parte del mio articolo aggiuntivo, SArei 
disposto a ritirarlo. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Senz'altro. 

CAIAZZA. Allora ritiro il mio articolo ag
giuntivo 9. O. i. 

PRESIDENTE. Poiché i presentatori del-
1' articolo aggiuntivo Moro Dino 9. O. 2 non 
sono presenti, s'intende che lo abbiano riti
rato. 

All'articolo 10 del decreto-legge non sono 
stati presentati emendamenti. 

L'articolo 11 del decreto-legge è così for
mulato: 

" Per l'attuazione del presente decreto gli 
stanziamenti iscritti nei competenti capitoli 
dello' stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubblica istruzione per l'anno fi
nanziario 1970, sono aumentati delle seguenti 
somme per gli esercizi sottoindicati: milioni 
14.500 per l'anno 1970; milioni 43.500 per 
l'anno 1971 e milioni 57.600 a partire dal
! 'anno 1972 ». 

È stato presentato il seguente emendamento 
del Governo : 

Sostituirlo con il seguente: 
Per l'attuazione del presente decreto gli 

stanziamenti iscritti nei competenti capitoli. 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pul;>blica istruzione per l'anno 
finanziario 1970, sono aumentati delle se
guenti somme per gli esercizi sottoindicati : 
milioni 15.000 per l'anno 1970; milioni 45.000 
per l'anno 1971 e milioni 59.000 a partire 
dal!' anno 1972. 
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completamente convinta della necessità di ri
forme sostanziali. 

Nell'annunziare il nostro voto favorevole 
alla conversione in legge di questo decreto
legge esprimiamo pertanto l'augurio che nel 
programma del nuovo Governo possa essere 
inserito anche l'impegno per l'attuazione a 
breve scadenza di una riforma universitaria 
che non rappresenti la semplice registrazione 
del lavoro compiuto sinora dalla Commissione 
istruzione del Senato, ma sia arricchita e in
tegrata sulla base degli stimoli e degli apporti 
introdotti nel dibattito di queste settimane. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale. 

L'ordine del giorno Raicich, l'unico pre
sentato, è già stato svolto. 

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole 
Giordano. 

GIORDANO, Relatore. Signor Presidente, 
le opinioni espresse dagli intervenuti nella 
discussione generale potrebbero esimermi dal 
prendere la parola. Tuttavia desidero breve
mente sottolineare che da tutti i settori della 
Camera è emersa un'ampia convergenza di 
consensi su questo provvedimento: alcuni 
gruppi infatti hanno annunciato il loro voto 
favorevole per la conversione in legge del 
decreto-legge, altri hanno manifestato solo 
parzialmente il loro consenso, annunziando 
che si asterranno in sede di votazione. Da qual
che parte il provvedimento è stato dichiarato 
perfettamente accettabile per le finalità che si 
propone, ma si è negata la validità della po
litica che, si dice, ad esso sarebbe collegata 
per quanto riguarda il settore scolastico. 

Preso atto di questa convergenza, pemo che 
non sia utile in questo dibattito entrare nel 
merito di alcune divergenze perché, a mia 
modesta opinione, esse sono uscite dal campo 
specifico del provvedimento e anche perché 
è emerso un desiderio unanime di rinviare lo 
esame del merito relativo alla politica scola
stica universitaria e alla 'Politica del diritto 
allo studio in campo universitario al momen
to in cui altri provvedimenti più ampi e più 
complessi consentiranno di affrontare organi
camente questa materia. Mi riferisco alla ri
forma universitaria e al pia:no quinquennale 
per la scuola, cui avevo accennato nella mia 
relazione introduttiva: in sede di esame di 
quei provvedimenti si potranno confrontare le 
vari1e opinioni e potranno organicamente tro
vare sistemazione e regolamentazione tutte le 
esigenze che oggi non sono ancora sodisfatte. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole ministro della pubblica istruzione. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Signor Presidente, onorevoli colleghi, deb
bo premettere anche questa volta l'osservazio
ne che ebbi occasione di fare la settimana 
scorsa durante la discussione per la conver
sione di altri decreti-legge, cioè che il Governo 
si trova in una situazione particolare. Infatti, 
rimanendo in carica per l'ordinaria ammini
strazione, evidentemente non può corretta
mente assumere impegni per il prossimo Go
verno. 

Da questa premessa, che naturalmente mi 
induce a sostenere il provvedimento nel testo 
del Senato, senza alcuna ulteriore modifica, 
vorrei partire per fare alcune modeste osser
vµzioni in merito all'interessante anche se ra
pido dibattito che si è tenuto sul provvedi
mento stesso. 

I limiti del decreto-legge in esame sono evi
denti. Non si è voluto, né si sarebbe potuto, 
affrontare in esso il tema complesso del di
ritto allo studio. Questo è un tema centrale, 
forse è il tema centrale di tutta la politica 
scolastica. Certamente esso non si esaurisce 
nell'ambito universitario, anzi direi che meno 
di tutto riguarda l'università, perché il pro
blema del diritto allo studio, a mio personale 
avviso, è innanzi tutto a monte dell'univer
sità, parte dalla scuola materna e troverà so
luzione nella misura in cui si riuscirà a ga
rantire una prestazione gratuita del servizio 
scolastico dalla scuola materna in poi fino alle 
soglie dell'univ·ersità, in maniera da garan
tire eguali condizioni di partenza per tutti. 

Anche nell'ambito più limitato dell'uni
versità il tema del diritto allo studio non si 
esaurisce nella semplice concessione degli as
segni di studio, perché evidentemente esso 
investe anche il problema dei servizi, delle 
mense, delle -ease degli studenti, cioè di quel 
complesso di fattori che possono consentire 
agli studenti di fruire effettivamente del ser
vizio universitario e possono consentire di rea
lizzare una frequenza effettiva dell'università 
da parte degli studenti stessi. 

Il provvedimento di cui si discute è molto 
più limitato e, se volete, modesto; non ha 
e non potrebbe avere - ripeto - anche per 
la forma che lo caratterizza (quella del decre
to-legge) la pretesa di affrontare questi temi 
di fondo. Esso si limita a stanziare nuove 
somme per consentire a tutti coloro i quali 
hanno diritto a fruire dell'assegno universita
rio, nei limiti dell'attuale legislazione, rli go
derne effettivamente. 
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Vi era una situazione particolare. Abbia
mo constatato che gli stanziamenti di bilancio 
erano insufficienti a coprire le domande di tut
ti gli aventi diritto. Abbiamo dovuto e voluto 
provvedere, pertanto, in maniera che tutti 
coloro che ne avevano diritto potessero usu
fruire dell'assegno di studio. 

Non vi è quindi mutamento dell'attuale 
sistema: vi è solo la volontà politica di fare 
in modo che il sistema attuale operi effetti
vamente. 

Questo non significa " sposare " senz'altro 
il sistema attuale e non immaginarne o auspi
carne modifiche; tali modifiche, tuttavia, si 
possono fare - e personalmente potrei dire che 
si devono fare - nella sede propria, cioè nel 
quadro della riforma universitaria. Si vuole 
affermare soltanto che, se la legge stabilisce 
un diritto, bisogna provvedere ai mezzi ne
cessari perché questo diritto sia effettivamen
te goduto. 

La stessa limitatezza dell'oggetto del prov
vedimento testimonia l'esistenza di una chia
ra volontà politica. 

Faccio queste osservazioni, onorevoli col
leghi, per rispondere implicitamente a quan
ti hanno travalicato i limiti oggettivi del prov
vedimento per affrontare i temi pm impor
tanti e fondamentali che stanno a monte di 
esso. 

Mi rendo perfettamente conto del fatto che 
l'occasione era utile per portare avanti alcune 
considerazoni di carattere generale. Tuttavia 
queste considerazioni - certamente interessan
ti e stimolanti per un futuro dibattito sul 
tema fondamentale del diritto allo studio -
sono in un certo senso ultronee rispetto ai li
miti e al contenuto del provvedimento in que
stione. 

Per non sfuggire comunque ad alcuni rilie
vi formulati, vorrei qui fare alcune conside
razioni. Siamo innanzitutto d'accordo sulla 
necessità che questo provvedimento fosse 
adottato e a dimostrazione di ciò possiamo 
ricordare le diverse iniziative parlamentari 
sull'argomento, sia pure di più modesta por
tata. Ricorderò una proposta di legge del 
gruppo comunista, presentata in questo ramo 
del Parlamento, che prevedeva uno stanzia
mento di altri 10 miliardi per assegni di stu
dio, così come la proposta presentata al Se
nato dal senatore Codignola e le altre propo
ste del gruppo senatoriale democristiano, sem
pre nei limiti dei 10 miliardi. 

I! Governo non è rimasto insensibile a que
ste sollecitazioni provenienti dai gruppi par
lamenlari, ma, facendo i conti, si è accorto 
che non bastavano 10 miliardi, bensì ne oc-

correvano 26; ha proposto pertanto questo ul
teriore stanziamento di 26 miliardi. 

Al di là di questa esigenza, tuttavia, è sor
ta ieri al Senato ed è stata reiterata oggi in 
questo ramo del Parlamento la discussione 
sui " criteri " per il conferimento degli asse
gni di studio. 

Ho già avuto modo di dire al Senato, in 
sede di- Commissione istruzione, allorché si 
discuteva della riforma universitaria, che era 
mia intenzione proporre un " ripensamento " 
della riforma stessa - così come nel frat
tempo era stata elaborata dal.la Commissione 
- su alcuni punti, tra cui essenzialmente quel
lo concernente il diritto allo studio, sembran
domi (anche oggi esprimo un'opinione pres
soché personale) che il tema del diritto a~Jo 
studio, non potesse essere affrontato in quella 
occasione solo sul piano quantitativo, cioè sul 
piano della previsione delle somme da stan
ziare per consentire l'erogazione dell'assegno 
di studio, ma dovesse essere affrontato anche 
in termini qualitativi, cioè rivedendo i criteri 
con cui l'assegno di studio viene erogato. 

In quella occasione manifestai già alcune 
opinioni che per la verità non sono molto 
dissimili da quelle contenute nell'ordine del 
giorno che qui è stato presentato dal gruppo 
comunista: cioè sostenevo che l'assegno di 
studio, così come è reg:olato dalle norme at
tualmente in vigore (ancorato soltanto al li
mite rappresentato dall'imponibile della com
plementare) rischia di coprire di fatto - data 
anche la difficoltà degli accertamenti connessi 
al nostro sistema tributario - situazioni che 
nella realtà non sono bisognevoli di aiuto, 
mentre può deluderne altre di effettivo bi
sogno. 

Mi sembrava quindi e mi sembra tuttora 
opportuno - lo ribadisco - ancorare l'asse
gno di studio (almeno fino a quando si resta 
all'istituto dell'assegno di studio, non poten
do il bilancio dello Stato per ora sopportare 
una previsione più ampia e più organica come 
quella del salario) ad un criterio più rigoroso, 
che può essere benissimo quello dell 'indivi
duazione di certe categorie - e parlavo dei 
salariati, dei coltivatori diretti, degli artigia
ni - come categorie prioritarie. Tengo a pre
cisare che, mentre io mettevo tali categorie 
sullo stesso piano, l'ordine del giorno comu
nista le mette in posizione differenziata: e in 
questo c'·è una non piccola diversità di opi
nione. 

Ma ciò che mi pare significativa è la con
vergenza su un punto: come si può spiegare 
l'opportunità di ancorare l'assegno di studio 
all'appartenenza alle famiglie di certe catego-
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rie di lavoratori ? Con il semplice dato stati
stico che ci consente di verificare come alcune 
categorie sociali affluiscano all'università in 
misura molto minore o quasi effimera rispetto 
ad altre. Questo è un dato di fatto che, in 
una certa misura, non costituisce altro che 
l'espressione di una differenza sociale che si 
riflette nel livello degli studi e che va supe
rata: per cui, favorire l'ingresso nell 'univer
sità di queste categorie è un atto che risponde 
a giustizia oggettiva. 

Ecco perché in sede di discussione sulla 
riforma universitaria io manifestai l 'intenzio
ne di sottoporre all'attenzione della Commis
sione istruzione del Senato, ed eventualmente 
di quella Assemblea e poi di questo ramo del 
Parlamento, l'opportunità di rivedere i criteri 
di erogazione dell'assegno. Ma è in quel con
testo che questo problema va affrontato; men
tre non mi parrebbe giusto trattarlo, in un cer
to senso di striscio, in occasione della discus
sione di un provvedimento come questo, che 
ha tutt'altra natura, tutt'altra finalità e che, 
pur essendo, ripeto, non insignificante, è però 
modesto nelle sue intenzioni e corrisponde ad 
una situazione di urgenza che del resto era ri
conosciuta anche dai gruppi presentatori delle 
analoghe proposte di legge che ho citato. 

E questa la ragione per la quale ieri al 
Senato non ho potuto accettare l'emendamento 
che era stato presentato dal gruppo comu
nista. 

E vero che, nel corso della discussione 
odierna, da qualche altro oratore - mi pare 
sia stato l'onorevole Giorno a fare questo ri
lievo - si è sottolineata una specie di incosti
tuzionalità o di scarsa costituzionalità che ca
ratterizzerebbe il sistema attuale di erogazio
ne degli assegni di studio, perché esso terreb
be in minor conto il problema del merito. 
Debbo in proposito ribadire quello che già 
risposi ieri al Senato ad un analogo intervento 
del senatore Premoli. Per la verità io com
prendo questa preoccupazione del merito: la 
comprendo soprattutto per quanto riguarda 
l'università, perché credo che non dobbiamo 
tendere ad una scuola facile;. e quantunque 
l'onorevole Giorno abbia voluto scorgere in 
alcune mie parole precedentemente pronun
ciate una tendenza al " facilismo ", vorrei as
sicurargli che non vi è affatto l'intenzione 
in chi parla di fare una scuola facile, tanto 
meno un'università facile; anzi, noi dobbiamo 
evitare il grave rischio di una dequalifica
zione della nostra università. 

Però bisogna intendersi sul punto del me
rito perché, se in astratto si può anche accet
tare l'idea che esso sia. almeno al livello uni-

versitario, un criteriò pressocché prevalente, 
questo è possibile nella misura in cui a monte, 
prima dell'università, sia stata veramente rea
lizzata la politica del diritto allo studio cui 
accennavo poco prima, cioè una politica che 
dalla scuola materna fino alle soglie dell'uni
versità abbia effeLtivamente garantito eguali 
condizioni di partenza ed eguali possibilità di 
arrivo. Ma fin quando questo non si sarà rea
lizzato, non" c'è dubbio che il mento - o, come 
si dice oggi, la mer:itocrazia - rischia obietti
vamente di coincidere con una discriminazione 
sociale e con una diversità di situazioni, senza 
colpa del soggetto interessato. 

Ecco perché è difficile, oggi come oggi, an
corare ad un rigido criterio di merito la ero
gazione degli assegni di studio. Per questo 
la riforma universitaria pur non trascurando 
il merito - perché p·revede almeno il supera
mento degl1i esami - fa leva soprattutto sul pa
rametro delle disagiate condizioni economiche. 
Ma poiché il ricorso a questo solo parametro 
verrebbe sostanzialmente frustrato dal nostro 
sistema fiscale - che non consente accerta
menti rigorosi degli imponibili effettivi -, si 
dovrà provvedere ad integrarlo sulla base del 
chiaro dato statistico che dimostra come alcune 
categorie sociali sono scarsamente presenti o 
addirittura assenti dalle università. Questo è 
l'unico criterio logico cui può ispirarsi una 
seria politica in materia di assegno di studio. 

Quindi, nonostante il discorso sul merito -
che probabilmente potrà essere ripreso ad un 
diverso livello Ù giorno in cui si sarà fatta 
attraverso uno o più piani quinquennali una 
politica organica del diritto allo studio capace 
di rimuovere tutte le reali differenziazioni, 
specie a monte della università, e di garantire 
una università che risponda anche alla do
manda di lavoro -, oggi come oggi, l'unico 
modo di procedere che mi pare giusto è quello 
di rendere più rigorosa, più selettiva, non 
tanto per i meriti ma per le effettive conrlir.ioni 
sociali, l'erogazione dell'assegno di studio. 

Non debbo aggiungere altro se non ribadire 
appunto che il provvedimento in discussione 
è solo uno sforzo di volontà politica inteso a 
garantire a chi ne ha diritto di percepire ef
fettivamente questi assegni. Se lo si colloca 
in questa dimensione, r:itengo che nessuno 
possa dissentire sui motivi che ci hanno ispi
rato e che ci hanno portato a proporre con 
l'urgenza del decreto-legge questo provvedi
mento. Credo che la discussione svolta intorno 
ad esso, anche se in un certo senso ultronea, 
sia servita per tracciare delle linee di indirizzo 
che dovranno essere tenute presenti quando si 
affronterà la riforma universitaria. 
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Nessuno più di me può conrlividere l'au
spicio che si possa rapidamente giungere alla 
riforma universitaria, anche per ridare un 
quadro di certezza all'università italiana, che 
oggi certamente si trova in condizioni di par
ticolare difficoltà. 

PRESfDENTE. Dell'ordine del giorno Rai
cich è g.ià stata data lettura nel r.orso di que
sta seduta. Qual è il parere del Governo su 
quest'ordine del giorno ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
per le ragioni che ho detto ritengo sia giusto 
tendere ad una modifica dei criteri di eroga
zione dell'assegno di studio. Credo che la sede 
più opportuna possa essere quella della ri
forma universitaria. Quindi, rispetto all'or
dine del giorno Raicich qui presentato, di cui 
condivido lo spirito - queste cose le ho dette 
in sede dì Commissione istruzione del Senato 
- io mi trovo in questa situazione imbaraz
zante: da un lato non c'è dubbio che non 
potrei assumere un impegno che non riguarda 
più questo Governo, che non lo può riguarda
re; dall'altro non e' è anche dubbio che, come 
ministro della pubblica istruzione, al Senato 
ho espresso concetti pressoché analoghi. Allora 
direi che, come si è fatto per altri provvedi
menti, potrei accettare quest'ordine del giorno 
come raccomandazione per il Governo che 
verrà, da trasmettere in un certo senso, e non 
nei limiti di un impegno, ma nei limiti di un 
invito, e soprattutto con le riserve, che oggi 
ho espresso, sul suo contenuto. Infatti la mia 
convinzione è che eventualmente si debbano 
considerare sullo stesso livello alcune cate
gorie sociali senza l'articolazione in tre punti 
nell'ordine del giorno prevista, ma con un'ar
ticolazione in due soli punti. 

PRESIDENTE. Onorevole Giannanloni, 
dopo le dichiarazioni del Governo insiste a 
che l'ordine del giorno Raicich, dì cui ella è 
cofirmatario sia posto in votazione ? 

GIANNANTONI. Prendo atto che l'ordine 
del giorno Raicich è stato accettato dal Go
verno come raccomandazione e non insisto a 
che sia posto in votazione. 

PRESIDENTE. È così esaurita la trattazio
ne degli ordini del giorno. 

Si dia lettura dell'articolo unico del dise
gno di legge, identico nei test.i del Senato e 
della Commissione. 

LONGONI, Segretario ff., legge: 

È convertito in legge il decreto-legge 19 
giugno 1970, ri. 369, concernente l'aumento 
di spesa per l'attribuzione degli assegni di 
studio universitari e delle borse di addestra
mento didattico e scientifico, con le seguenti 
modificazioni: 

Dopo l'articolo 1 sono inseriti i seguenti: 

" ART. 1-bis. - Le modalità per l'accerta
mento delle condizioni di cui ai punti 1), 
2) e 3) dell'articolo 2 della legge 21 aprile 
1969, n. 162, e per la compilazione delle 
graduatorie di merito sono determinate con 
decreto del Ministro della pubblica istru
zione "· 

" ART. 1-ter. - A decorrere dall'anno acca
demico 1970-71 · le Opere universitarie sono 
autorizzate ad attribuire, nei limiti dei fondi 
ad esse conferiti, a favore di giovani parti
colarmente meritevoli ovvero che si trovino 
in situazioni di particolare disagio, premi 
di incoraggiamento, fino ad un massimo di 
lire 250 mila annue che, in deroga a quarito 
disposto dal secondo comma dell'articolo 1 
della legge 14 febbraio 1963, n. 80, sono 
cumulabili con le provvidenze ivi indicate"· 

Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente: 

" ART. 2-bis. - I titolari di borse per lau
reati. vincitori del concorso bandito ai sensi 
dell'~rticolo 21 della legge 24 febbraio 1967, 
n. 62, possono trasferirsi, su loro domanda, 
presso altro istituto o cattedra previo assenso 
del direttore o titolare. 

I titolari di borse per laureati conferite 
dalle Università, nonché i titolari di borse di 
addestramento didattico e scientifico, posso
no essere chiamati presso istituti o cattedre, 
presso cui siano disponibili borse dello stesso 
tipo; la durata della borsa di cui essi di
spongono rimane comunque quella iniziale. 
È altresì consentito il trasferimento da uno 
ad altro istituto o cattedra della borsa già ri
coperla: in tal caso occorre, oltre al con
senso dell'assegnatario e dell'istituto o cat
tedra presso il quale il trasferimento avviene, 
anche quello dell'istituto o cattedra da cui 
la borsa viene sottratta, nonché del Senato 
accademico qualora si tratti di trasferimento 
ad altra università "· 

PRESIDENTE. Trattandosi di articolo 
unico, al quale non sono stati presentati emen
damenti, il disegno di legge sarà subito votato 
a scrutinio segreto. 
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In questo senso ci auguriamo che vadano 
le decisioni che prenderà l'Assemblea. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono
revole ministro della pubblica istruzione. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio~ 
ne. Mi riservo di replicare al termine della 
discussione sulle linee generali. 

PRESIDENTE. Il primo iscritto a parlare 
è l'onorevole Mattalia. Ne ha facoltà. 

MATTALIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi: molto brevemente, perché per il 
complesso mi richiamo alla relazione molto 
attentamente articolata dei colleghi Bini e Te
deschi, ed anche perché nelle funghe more 
della discussione generale in Commissione -
non certamente dovute alla volontà e all'effi
cienza operativa dell'VIII Commissione - tut
te le parti politiche hanno avuto modo di 
esprimere i termini e le ragioni della loro 
valutazione del testo governativo del disegno 
di legge delega n. 2728; ragioni e termini che, 
essendo rimasta sostanzialmente immutata la 
impostazione di base, restano ovviamente va
lidi, pur con le necessarie ed eventuali rettifi
che, per la valutazione del testo uscito dal 
lavoro della Commissione che costituisce la 
piattaforma operativa, per quest'ultima fase 
assembleare, dell'iter della citata legge delega 
in questo ramo del Parlamento. 

Vorrei tuttavia qui sottolineare alcuni dati 
caratteristici dalla congiuntura in cui, in sede 
parlamentare, si profila l'i~er di due grandi 
provvedimenti legislativi concernenti la scuo
la: il citato disegno di legge delega per l'ema
nazione di norme sullo stato giuridico del per
sonale docente e subordinatamente non docen
te dell'istruzione che diremo globalmente pre
universitaria (dalla scuola materna al livello 
massimo dei licei) e la legge di riforma uni
versitaria. Quest'ultima, dopo avere per lun
ghi mesi segnato il passo al Senato, ha im
provvisamente accelerato i tempi ed è passata 
alla Camera accampando legittimamente ed 
ovviamente la propria urgenza. 

Sono dieci anni infatti che, inadempienze, 
trascuratezze, ritardi di attuazione e vacanza 
legislativa del potere politico aiutando, l'uni
versità italiana aspetta l'alba legislativa del 
giorno in cui potersi riassettare e uscire dal 
tormento della sua crisi congestionale e dalla 
sofferta, per così dire, fatalità della sua mino
rata efficienza funzionale. Ma entreremo a suo 
tempo in questo merito. 

In corrispondenza, per quanto concerne la 
legge delega per l'emanazione dello stato giu
ridico, i partiti di maggioranza governativa 
dopo avere, nell'VIII Commissione, condotta 
e liquidata a fulmine la battaglia degli emen
dam,enti al testo governativo, ha " prodotto » 

un nuovo testo il quale, muovendosi sulla li
nea dell'apprezzata relazione della onorevole 
Maria· Badaloni, da una parte mostra di avere 
recepito marginalmente alcune istanze e cri
tiche dell'opposizione, ma mostra poi, dal-
1' altra (e se ne è avuto un saggio già in Com
missione) la - penso di interpretare esatta
mente, salvo obbligo di rettifica - compatta 
volontà politica della maggioranza governati
va di precludere ogni possibilità di conclu
dente dialettica su alcuni punti che per l'op
posizione di sinistra sono estremamente qua
lificanti. Con la conseguenza che potrebbero 
ridursi al minimo tempi e spazio del lavoro 
in aula cioè della fase conclusiva dell'iter 

' della legge citata. 
Per questo, signor Presidente, ho parlato 

di congiuntura; nel mio modesto intervento 
in Commissione ho accennato alla possibilità 
di un incrocio o reciproco incastro delle due 
leggi nell'area di questo ramo del Parlamen
to, con la sospettabile possibilità che si met
tesse in moto un meccanismo di reciproco ri
tardamento delle due leggi in ordine ai tem
pi di attuazione in sede parlamentare. L'in
crocio o incastro vi è stato, come previsto, 
salva la diversità degli effetti in rapporto alla 
previsione: che sono stati non di ritardamen
to, ma di accelerazione. Per questa parte, ono
revole presidente dell'VIII Commissione e 
onorevole relatore per la maggioranza, faccio 
« ammenda ,, del sospetto formulato in Com
missione, in ordine ai tempi di lavoro, s'in
tende, in sede parlamentare. 

È comunque accaduto che l'urgenza della 
lea-ge di riforma universitaria arroventasse la o . . 
urgenza della legge delega per lo stato gmn-
dico, contribuendo (o costringendo) a contrar
re i tempi lavorativi della parte finale del
l'iter di quest'ultima: in questo ramo del Par
lamento, almeno, e con ovvia riserva con 
quanto può o non può accadere in Senato. 

Ma non è tanto questa contrazione di tem
pi in sé che interessa, quanto le conseguenze 
e la sua possibile finalità; cioè ridurre il mar
gine di possibilità di eventuali ulteriori mu
tamenti del testo elaborato dalla Commissio
ne riducendo sostanzialmente la discussione 

' in aula ad un semplice o a poco più di un 
semplice prolungamento regolamentare del la
voro svolto dalla Commissione: lavoro i cui 
risultati le parti di maggioranza governativa (...)
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tura: per questo abbiamo accolto l'invito del
l'onorevole ministro a rimandare alla discus
sione in Assemblea Ia definizione di tale argo
mento. Se debbo dire la verità, non è che 
contiamo molte speranze in merito, a giudi
care dal parere espresso dalla Commissione 
bilancio, che - come ha riferito l'onorevole 
Fabbri - ha dato parere negativo anche sul 
testo presentato dal Governo previa approva
zione del Consiglio dei ministri. L'onorevole 
ministro fugherà, spero, i nostri dubbi al ri
guardo. 

Rimando alla discussione degli articoli le 
altre risposte; me ne scusino il Presidente e 
i colleghi. Desidero soltanto fare un brevissimo 
cenno alla materia riguardante il personale 
non insegnante, che è forzatamente limitata 
dall'ambito della delega, riguardante solo gli 
aspetti peculiari dello stato giuridico, ma che 
presenta aspetti interessanti, come l'aggiorna
mento delle carriere e dei ruoli per la necessità 
di dotare gli istituti di personale qualificato 
per i nuovi compiti previsti e come il nuovo 
sistema di assunzione del personale esecutivo 
ed ausiliario. 

Rassicurerò poi l'onorevole Giorno circa il 
concerto con il tesoro per quanto concerne i 
decreti delegati. Nel testo stampato vi è una 
omissione al riguardo dovuta ad un mero er
rore materiale. Del resto, è da ricordare che 
noi abbiamo presentato un solo emendamento 
a quel testo, ed esso riguardava la presenza 
del Governo nella Commissione incaricata di 
dare il parere competente. 

Concludo esprimendo la timida speranza 
di essere riuscita a dare, insieme con tutti i 
colleghi intervenuti, un'idea esatta dell'im
portanza della legge che ci accingiamo ad ap
provare, anche per il suo carattere particolare 
di legge delega, che vorremmo mantenere evi
tando una normativa eccessivamente rigida e 
particolare. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi 
cc addetti ai lavori » della Commissione istru
zione sentiamo profondamente che cosa può 
significare per la scuola, per i docenti, per i 
giovani una legge che rompa la serie dei rin
vii, degli accantonamenti, delle bocciature, dei 
provvedimenti frammentari anche se necessa
ri. Sappiamo che altre leggi importanLi si pre
parano, ma l'esito positivo o negativo di que
sta condizionerebbe anche le altre, forse irri
mediabilmente. Non c'è dunque tempo da per
dere dati i riflessi, anche se non sono ancora 
pienamente compresi, che la scuola ha sulla 
vita del nostro paese. 

Per questo raccomandiamo alla Camera la 
sollecita approvazione della legge delega, di 

operare per il bene anche di coloro che pos
sono avversarla ma soprattuUo di operare per 
il bene della gioventù che rappresenta pur 
sempre il fine di ogni nostro sforzo e di ogni 
nostro comune impegno. (Applausi al centro 
- Cangratulazùrni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l'onorevole ministro della pubblica istru
zione. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non so se il richiamo alle nuove norme rego
lamentari che l'onorevole Presidente ha testé 
fatto riguardi anche quella " scaletta » che gli 
avvocati sogliono seguire. 

PRESIDENTE. No, onorevole ministro, 
riguarda solo la lettura dei discorsi. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Voglio assicurarla, signor Presidente, che 
comunque credo che riuscirò a restare in quei 
limiti di tempo. Ciò soprattutto perché in 
primo luogo la relazione e in secondo luogo 
la replica così puntuale e precisa, completa 
ed organica svolta dalla onorevole Maria Ba
daloni, con riferimento a tutto il dibattito e 
a tutti gli oratori intervenuti, mi esimono dal 
ripetere cose che sono state dette in maniera 
egregia e che condivido pienamente. 

Ritengo di poter notare che la discussione 
che si è svolta in questa Assemblea e che ha 
in .parte ripetuto, ampliandola ed approfon
dendola, la discussione già abbastanza signi
ficativa ed interessante che aveva avuto luo
go in Commissione, sia, per la vastità e la se
rietà degli interventi, rivelatrice dell'impor
tanza del tema che stiamo discutendo. Questa 
non mi sembra, vorrei dirlo in particolare 
all'onorevole Giorno, una " leggina»; questo è 
in realtà un organico disegno di legge che in
cide nel processo di trasformazione e di ri
forma della scuola italiana, anche se riguar
da il problema scolastico da un angolo par
tie-0lare, dall'angolo visuale cioè del perso
nale della scuola. 

L'attenzione che il tema dello stato giuri
dico del personale ha suscitato tra gli inte
ressati - e direi anche fuori, poiché per la 
prima volta mi pare di avvertire una oerta 
attenzione che tende a rompere la solitudine 
tradizionale dei cc pochi addetti ai lavori " -
costituisce essa pure un sintomo positivo di 
intel'<esse crescente verso i problemi della 
scuola. 
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Credo di dovere subito affermare che il 
lavoro svolto dalla Commissione è stato un 
lavoro di notevole importanza, un lavoro ap
prezzabile. Del resto quel confronto di posi
zioni, cui si è fatto dianzi richiamo, era uti
le, positivo, necessario anche fra maggioranza 
ed opposizioni, perché il presente provvedi
mento investe in qualche modo il sistema 
istituzionale delle autonomie del nostro pae
se. Non si tratta solo, quindi, di un tema so
ciale o attinente ai contenuti delle riforme, 
ma di un tema che attiene al sistema delle 
libertà e come tale coinvolge ed interessa 
tutte le forze politiche presenti in Parlamento. 
it logico, però, come è stato detto giusta
mente dal relatore, che dopo un tale dibat
tito, la maggioranza, tenuto conto dei pro
blemi, delle esigenze, delle indicazioni, degli 
stimoli che esso aveva suscitato, abbia defi
nito e proposto un suo organico testo, che io 
sento di poter condividere e accettare total
mente, salvo qualche modesto rilievo che 
farò tra breve. 

Per spiegare tale accettazione, vorrei bre
vemente richiamare quella storia del prov
vedimento che già l'onorevole Maria Bada
loni ha ricordato. L'origine del disegno di 
legge governativo è intimamente legata ad 
una vicenda sindacale da tutti conosciuta, 
nel corso della quale io avevo chiesto tempo 
ai sindacati per approfondire anche con essi, 
in un migliore confronto, le varie posizioni 
prima di giungere ad una redazione defini
tiva. Le varie organizzazioni sindacali - se 
non ricordo male - almeno in grande mag
gioranza non accettarono l'idea di un ulte
riore raffronto, anche perché r esperienza 
precedente aveva dimostrato che nell'ambito 
ministeriale il confronto con i sindacati, al 
cui interno tra l'altro esisteva diversità di 
posizioni, non riusciva a far elaborare un 
testo unanimemente accettato. 

Per tener fede all'impegno di presen
tare al più presto il testo si è dunque -
anche se con una certa inevitabile fretta, lo 
riconosco - elaborato il materiale a disposi
zione, raccolto in seguito ai precedenti con
tatti sindacali, e si è steso un testo di disegno 
di legge che, nel momento stesso in cui ve
niva presentato, si dichiarava essere desti
nato a un ulteriore approfondimento in sede 
di dibattito parlamentare per poter ricevere 
quei perfezionamenti che non si era avuto il 
tempo di apportare precedentémente. Non c'è 
dunque contraddizione fra questa mia dichia
razione di accettazione del testo redatto dalla 
maggioranza e il fatto che esso sia sensibil
mente diverso dal testo del disegno di legge 

governativo, anche perché tale diversità, a 
mio avviso, non tocca le cose essenziali né le 
strutture di fondo del disegno di legge stesso. 

Sul testo della maggioranza, per sempli
cità di discorso, di confronto tra di noi, dirò 
che ho solo da fare alcuni modestissimi ri
lievi, che vorrei pregare fa Commissione di 
recepire per giungere ad una soluzione mi
gliorativa del testo stesso. Tali rilievi riguar
dano, in primo luogo, il numero dei compo
nenti del consiglio di istituti: se riuscissimo 
a contenerlo faremmo sì che questi organismi 
avrebbero probabilmente una maggiore fun
zionalità. Riguardano inoltre - e questo 
credo sia probabilmente il frutto di una di
menticanza nel testo della Commissione - la 
proiezione anche negli altri organi collegiali 
di quella percentuale del 50 per cento riser
vata ai docenti che c'è nel consiglio di isti
tuto. Questo, in qualche modo, anche in ana
logia a quanto in sede di riforma universi
taria si è venuto configurando, poiché nei 
vari organi di governo dell'università questa 
presenza quanto meno paritetica della com
ponente docente è sempre garantita. 

Infine - e sgombero subito il terreno da 
queste modeste osservazioni - un ultimo ri
lievo vorrei fare sul problema delle valuta
zioni riguardanti la carriera dei docenti. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Questo problema è risolto, nel testo 
della Commissione, attraverso un comitato 
previsto, se non erro, all'articolo 6, punto 2, 
dove si dice che il collegio dei docenti eleg
gerà anche i membri di un comitato incaricato 
della valutazione del servizio prestato dai do
centi medesimi. A me pare - e si tratta di una 
ragione di opportunità - che se noi lasciassimo 
intatta questa formulazione del testo, creerem
mo (almeno in linea di ipotesi) dei giudici che 
sarebbero allo stesso tempo giudicandi. Man
terremmo cioè nello stesso ambito il confronto 
tra coloro i quali si sottopongono alla suddetta 
valutazione e coloro i quali formulano tale va
lutazione. Per questo credo che a livello dei 
docenti si dovrebbe creare un organismo con 
compiti istruttori e di proposta ai fini della va
lutazione, mentre la valutazione stessa dovreb
be essere organizzata ad un livello superiore·, 
magari a livello professionale. Credo che que
sto si potrebbe fare anche con qualche emen
damento all'articolo 7. 

Fatti questi modestissimi rilievi, non credo 
di doverne avanzare altri al testo della Com-
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missione, che dunque accetto integralmente. 
Resta aperto il problema dell'articolo 3, ri
guardo al quale svolgerò, molto semplice
mente, poche considerazioni. Tutta la vicenda 
sindacale che ha caratterizzato l'anno scorso ed 
in parte continua a caratterizzare le tensioni 
di questo anno, si è ancorata ad una dichiara
zione che il mio predecessore, onorevole Fer
rari-Aggradi, attuale ministro del tesoro, fece 
al Senato, nella quale, mentre il Governo si 
impegnava a presentare il disegno di legge 
sullo stato giuridico, si prefigurava l'esigenza 
che esso contenesse un riferimento anche a ri
valutazioni di carattere economico, tenuto con
to dei rapporti interni ed esterni di cui alla 
legge n. 831, nella prospettiva di un migliora
mento quantitativo e qualitativo delle presta
zioni richieste dalla nuova struttura della 
scuola. 

Quella dichiarazione fu assunta dai sinda
cati come il punto di riferimento per un impe
gno preciso; ora se ne reclama il rispetto, af
finché diventi, in un certo senso, il contenuto 
del disegno di legge sullo stato giuridico, dal 
punto di vista delle prospettive di carriera e 
delle prospettive di rivalutazione economica 
delle retribuzioni. 

Debbo affermare che quella dichiarazione 
stabilisce certo un collegamento, abbastanza 
generico, con la legge n. 831, ma lo stabilisce 
non già in termini automatici e meccanici, in 
quanto non parla di ripristino bensì parla di 
" tener conto ,, di quei rapporti; quindi stabi
lisce un semplice punto di riferimento. Debbo 
anche dichiarare che fa quest,o riferimento 
nella prospettiva di un miglioramento quali
tativo di queste prestazioni. Per meglio chia
rire il senso di quanto or ora ho detto, è vero 
che nel testo del disegno di legge governativo 
si riproducevano, o si riproducono, le dichia
razioni dell'onorevole Ferrari-Aggradi al Se
nato, ma si introducevano alcune espressioni, 
come gli incisi " per quanto possibile », " te
nuto conto che nel frattempo è intervenuta la 
legge sul riassetto », non allo scopo di cam
biare o di limitare o ridurre il valore di quelle 
dichiarazioni fatte al Senato, ma per meglio 
precisare il rapporto che esiste tra il riferi
mento alla legge n. 831 e le prospettive di un 
miglioramento delle prestazioni, sia quantita
tivo, sia qualitativo. Se il Parlamento lo ri
tiene opportuno - visto che i sindacati vedono 
in questo ripristino integrale delle dichiara
zioni rese al Senato dall'onorevole Ferrari
Aggradi un punto fermo di una battaglia che 
già l'anno scorso è stata condotta in termini 
accentuati - poiché nella sostanza e nello spi
rito non esiste grande differenza rispetto al 

testo attuale, il Governo può anche aderire 
alla proposta che si ripristini il testo di quelle 
dichiarazioni. 

Questo è quanto posso suggerire per quan
to riguarda l'articolo 3, pur sapendo, onorevoli 
colleghi, che questo suggerimento lascia in 
qualche modo una certa imprecisione sullo 
sfondo perché esso porterà a definire concre
tamente l'onere finanziario e a definire detta
gliatamente e analiticamente (come del resto 
è giusto, trattandosi di una legge delega) que
sto tipo di problemi attinenti alla carriera del 
personale e allo sviluppo delle retribuzioni in 
sede di elaborazione dei provvedimenti de
legati. 

Ma questa esigenza credo che potrà essere 
compresa dal Parlamento, tenuto anche conto 
di una, chiamiamola così, tregua che è stata 
stipulata fino al 1972 in tema di riassetto con 
tutte le categorie del pubblico impiego, e te
nuto conto dell'opportunità di una valutazione 
più approfondita e analitica ed anche del dia
logo che, in sede di elaborazione dei provve
dimenti delegati, si potrà intavolare con i 
sindacati. 

Quindi, per quanto riguarda l'articolo 3, 
io proporrò alla Camera un testo che non è 
diverso nella sostanza e nello spirito dal testo 
del disegno di legge originario, ma ripete nel
la lettera le dichiarazioni che ha fatto il mio 
predecessore al Senato. 

Detto ciò brevissimamente sia sui conte
nuti, sia per quanto riguarda i rilievi che mo
destissimamente ho avanzato al testo della 
Commissione con un invito ad una medita
zione comune per riempire il vuoto lasciato 
dall'articolo 3, questo provvedimento, così 
come risulta nel testo della Commissione, ac
quista una grande importanza, direi strate
gica, nel quadro di una riforma generale della 
nostra scuola. Si è detto infatti - e giusta
mente ha risposto a questa obiezione la onore
vole Badaloni come mi pare anche allri inter
venuti nel dibattito - che il disegno di legge 
sullo stato giuridico dovrebbe contenere solo 
ed esclusivamente quanto attiene al rapporto 
d'impiego, al contratto di lavoro del personale 
e non dovrebbe interferire nei temi della de
mocrazia scolastica, della collegialità, cioè 
dell'assetto istituzionale della nostra scuola. 
Questa affermazione è stata avanzata ( addirit
tura quasi contrapponendo il testo originario 
del Governo a quello della Commissione) da 
chi preferisce, o dice di preferire, il testo ori
ginario del Governo al testo della Commis
sione. 

Io non riesco a capire questo tipo di oppo
sizione, perché anche il tesla originario del 
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Governo non si limitava soltanto a definire 
i rapporti concernenti strettamente la carriera, 
lo status del personale in quanto tale e le sue 
retribuzioni, ma investiva l'organizzazione 
della scuola e prevedeva appunto alcuni or
gani collegiali. Né questa indicazione era igno
rata dagli stessi sindacati che sembrano con
testare l'allargamento dell'attenzione a questi 
temi, perché nel corso degli incontri con quei 
sindacati non mi risulta che alcuno abbia 
messo in dubbio l'opportunità che il disegno 
di legge sullo stato giuridico riguardasse anche 
questi aspetti istituzionali. 

Il testo della Commissione, rispetto al testo 
del disegno di legge governativo originario, 
non fa dunque che muoversi nella stessa lo
gica, ampliando e organizzando più compiu
tamente questo sistema di organi dell'autogo
verno, dell'autonomia scolastica. Quindi, non 
vi è contraddizione tra i due testi; vi è, even
tualmente, un diverso contenuto, pur nella 
stessa linea e nello stesso indirizzo. E, del 
resto, è logico che sia così: in quale altra 
sede, infatti, potremmo definire l'assetto della 
nostra scuola se non nella stessa sede in cui, 
definendo lo status (e, questa volta, nel senso 
concreto della espressione, non solo in rela
zione allo sviluppo delle carriere e agli aspetti 
economici, ma in relazione a tutto l'insieme 
dei diritti e dei doveri che configurano la fun
zione docente), giustamente si allarga il di
scorso fino a considerare tutti gli aspetti isti
tuzionali che si riconnettono all'esercizio di 
questi diritti, all'assolvimento di questi do
veri ? Mi pare giusto, in altre parole, che sia 
questa la sede in cui si organizzano l'autono
mia della scuola, il suo rapporto con la società 
civile, che è poi essenzialmente anche un rap
porto fra classe docente e società civile stessa, 
fra responsabilità della classe docente e le fun
zioni che ad essa competono: in una parola, 
lo spazio di autonomia della classe docente. 

È prop.rio in questa visione più larga e più 
completa che meglio si spiega tutto quanto 
giustamente è stato detto in relazione alla fun
zione docente (lo hanno qui ribadito l'onore
vole Buzzi ed altri intervenuti) e che si coglie 
l'importanza strategica di questo disegno di 
legge, nel quadro generale di una politica ten
dente a riformare la scuola italiana. 

Perché tutto questo ? Perché credo che 
uno dei punti centrali della riforma sia pro
prio nel tema dell'autonomia, una delle facce 
della medaglia che contiene nel rovescio tutto 
il discorso sui rapporti fra scuola e società 
civile; perché una autonomia che si traduces
se in una chiusura corporativa e che non si 
arricchisse di un rapporto vivo ed aperto con 

la società civile circostante rappresenterebbe 
addirittura qualche cosa di arretrato e di nega
tivo per la nostra scuola._ L'autonomia ha un 
senso nella misura in cui contiene in sé que
sto confronto, questa apertura della scuola 
agli stimoli che la società civile in essa inietta 
attraverso un certo confronto, una certa dia
lettica, che è giusto per molti aspetti anche 
istituzionalizzare negli organi previsti dal 
testo della Commissione e, in parte, anche da 
quello del Governo. 

Intesa in questo senso, l'autonomia (con
siderata cioè come un tutt'uno con il confron
to con la società) è un punto fondamentale -
anche di riforma - della scuola. Non a caso 
noi avevamo inserito anche nella legge-ponte 
- come ricordava l'onorevole Giorno - questo 
principio; ci dobbiamo infatti convincere, 
anche al di là di valutazioni ideologiche pre
costituite, che sempre di meno possiamo im
maginare che in futuro il contenuto venga 
dato alla scuola dall'alto, dal vertice mini
steriale, dalla burocrazia ministeriale; sem
pre di più, invece, dobbiamo immaginare che 
tale contenuto sia, in un certo senso, la scuo
la stessa a crearlo, divenendo sempre di più 
centro autonomo di elaborazione di valori 
culturali e civili. 

In ciò siamo confortati non solo dalla con
siderazione della crisi, in un certo senso, di 
tutte le culture tradizionali, di tutte le verità 
aprioristicamente impostate dall'alto, e della 
temperie, per così dire, problematicistica del 
nostro momento culturale, ma da quella 
stessa esigenza di raccordo fra scuola e do
manda della società - domanda nel senso di 
fatto occupazionale - che il progresso tecno
logico pone in terminì tali da non consentire 
più di prevedere oggi un contenuto, una ve
rità imposta dall'alto che non rischi di essere 
rapidamente superata, di risultare obsoleta, 
proprio in virtù delle trasformazioni che il 
progresso stesso fa registrare giorno per 
giorno. 

Questa realtà oggettiva fa, a mio avviso, 
giustizia di una vecchia impostazione vertica
listica, cioè di una vecchia pretesa dello Stato 
di avere una sua verità, un suo contenuto, da 
filtrare, tramite la scuola, nella società, scre
mando nel corpo della società una classe diri
gente, e perciò configurando, in fondo, una 
scuola di élite, una scuola di parte. 

Vi è qui il rovesciamento reale di una im
postazione tradizionale che si può far risalire, 
se si vuole, a Gentile o, ancor prima, a Casati, 
ma che, grosso modo, potremmo definire il
luministica, con tutti i derivati e gli appro
fondimenti culturali successivi. 
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In un recente dibattito che abbiamo avuto 
in una sede politica, un giovane particolar
mente vivace e intelligente polemizzò con la 
tesi che io ho avanzato (la famosa tesi di Fra
scati sulla riforma della scuola), dicendo che 
l'idea di tendere a una scuola superiore unifi
cata e opzionale, nella quale si perde il carat
tere della specializzazione professionale in 
senso stretto, è una idea sostanzialmente gen
tiliana. Questa fu l'accusa e credo che l'ono
revole Buzzi, che era presente, ricorderà que
sto tipo di polemica. 

Vediamo ora quale fu la tesi di questo gio
vane interlocutore. Egli diceva che, in fondo, 
la caratteristica dell'impostazione gentiliana
idealistica è di far leva sul momento forma
tivo in senso lato, mettendo in secondo piano 
il momento professionale, quello della specia
lizzazione. it questa, del resto, una tesi soste
nuta anche da qualche mio interlocutore, da 
colleghi parlamentari pensosi dei problemi 
della scuola, che è giusto apprezzare in questo 
loro sforzo di ricerca. 

Sostengono alcuni che questa tesi di unifi
care contiene in sé l'accentuazione del mo
mento formativo rispetto al momento profes
sionale, perché il momento professionale vie
ne rimandato ad una successiva fase di rac
cordo fra scuola e momento della occupazione. 

Alcuni sono arrivati a dire che si tende a 
fare soltanto licei, non più scuole che diano 
un titolo professionale specifico. Io non ho 
timore di accettare come paradosso questa de
finizione, ma non credo che sia qui la radice ' 
del gentilismo o di tutte le concezioni che 
hanno svolto il loro ruolo nella scuola ita
liana. 

Se infatti noi sostituissimo a questa preva
lenza del momento formativo sul momento 
professionale la prevalenza del momento pro
fessionale su quello formativo, se cioè rove
sciassimo il dilemma, in realtà noi saremmo 
sempre all'interno di una concezione vertici
stica, che prefabbrica dall'alto un determinato 
contenuto della scuola; avremmo sostituito ad 
una impostazione di tipo idealistico una im
postazione di tipo neopositivistico o di altro 
tipo, ma saremmo sempre in questa visione 
di imposizione dall'alto di un contenuto. 

Il vero rovesciamento sta allora nell' affer
mare la necessità di un processo che inizi e 
che arricchisca, via via che matura, anche nella 
scuola stessa una consapevolezza più avvertita. 
un senso di responsabilità più preciso e pun
tuale rispetto alla domanda del proprio tempo, 
di avviare un processo che arricchisca di con
tenuto l'autonomia della scuola, che faccia 

della scuola, come ho detto prima, un centro 
autonomo di elaborazione di valori culturali 
e civili. 

Ecco in quale modo il problema della 
:>cuola si colloca nel sistema delle autonomie. 
È un fatto istituzionale, un fatto di libertà nel 
nostro paese. Questa affermazione lega inti
mamente, quindi, il disegno di legge delega 
riguardante lo stato giuridico alla riforma del
la scuola. Non perché il provvedimento sullo 
stato giuridico anticipi già la riforma in tutti 
i suoi contenuti e nelle sue implicazioni, ma 
perché naturalmente esso è una delle facce di 
un disegno che abbiamo enunciato, indicato e 
proposto e che, credo, la Commissione presie
duta dall'amico Biasini sarà in grado entro un 
tempo non eccessivamente lungo di portare a 
conclusione con la stesura di un testo che mi 
voglio augurare possa essere varato in tempo 
utile per far sì che, almeno in questa legisla
tura, sia approfondito e portato avanti. 

Il disegno è stato indicato ed è proprio 
quello che, certo, non pretende di rovesciare 
completamente dalla mattina alla sera l'im
postazione, ma comincia ad affermare che i 
programmi, i contenuti tradizionali sono una 
cornice dentro la quale il quadro si arricchi
sce sotto la spinta, l'inventiva, la fantasia, la 
assunzione di responsabilità della scuola stes
sa con snellimenti, sfrondamenti, approfondi
menti, miglioramenti che sono anche l'unico 
modo concreto di attualizzare i programmi. 
La vera attualizzazione, infatti, è la risposta 
allo stimolo e alla domanda che la società 
esprime e che la scuola deve essere in grado 
di. cogliere senza la mediazione burocratica 
di un vertice amministrativo che in teoria, al
meno, potrebbe anche sbagliare in questo tipo 
di scelte e di indicazioni. 

Ecco quindi una concezione nÙova per cui 
lo Stato è l'approntatore di servizi che deb
bono essere tutti adeguat~, efficienti, nei con
fronti della scuola, ed è il garante di certe 
linee fondamentali, anche di contenuto, alme
no fin quando un certo processo non si svilup
pa e matura; di contenuto vero e vivo che si 
arricchisce via via, attraverso l'esercizio con
creto di questa autonomia, che del resto ho 
visto essere conclamata da più parti, con una 
significativa convergenza, in quèsto. dibattito 
parlamentare, anche se con motivazioni a volte 
radicalmente contrastanti. 

Se questo è vero, ecco quindi l'importanza 
strategica del provvedimento al nostro esame. 
E questa importanza è tanto più tale quanto 
più il disegno di legge si presenta con questa 
ampiezza di visuale, investe essenzialmentEil 
questo tema dell'autonomia, organizza l'auto-
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nomia della scuola, la organizza come dato 
istituzionale nuovo nel nostro sistema politico. 

Naturalmente, questa autonomia che deve 
arricchirsi del confronto con la società civile 
e quindi di questo rapporto con la società che 
si esplica attraverso la presenza delle fami
glie e, a certi livelli, anche delle organizza
:doni di interessi esistenti nel nostro paese 
oltre che degli enti locali, questo tipo di au
tonomia e questo tipo di rapporto non debbono 
annullare l'ambito proprio, specifico delle 
competenze che attengono alle funzioni di cia
scuna delle componenti della vita della scuola 
e quindi, per quanto riguarda lo stato giuridico 
dei docenti, particolarmente all'ambito di com
petenza specifica dei docenti stessi. 

Bisogna avere - io credo - una visione d'in
sieme abbastanza realistica di questo processo. 
Concordo in questo con quanto ha detto poco 
fa molto giustamente ,l'onorevole Maria Ba
daloni (vorrei dirlo anche all'onorevole Bini): 
non si può accusare - ammettiamo anche che 
sia giusto per un solo momento in via di ipo
tesi - il personale docente, la classe docente, 
una certa parte largamente maggioritaria 
(così si assume anche su certi interessanti arti
coli di giornali, che abbiamo letto, dello stesso 
onorevole Bini) non si può accusare - dicevo -
la classe docente di immaturità, di chiusura 
corporativa, di qualunquismo e così via, senza 
chiedersi nello stesso tempo quali siano le 
ragioni di questo fenomeno, senza cioè ten
tare una analisi delle cause che hanno deter
minato la situazione in cui il personale della 
scuola verserebbe e che si riassumerebbe in 
quel giudizio di immaturità prima ricordato 
e da me non condiviso. Occorrerebbe poi do
mandarsi, sempre ammesso che tale diagnosi 
sia esatta, come mai questa situazione si è de
terminata e consolidata. 

Ora, quali indifferenze (vi ha accennato 
già la onorevole Maria Badaloni), quali solL
tudini, quali assenze sul piano dell'impegno 
sindacale e politico spiegano o giustificano 
eventualmente questo tipo di immaturità, <;e 
di immaturità, per paradosso, si dovesse trat
tare ? Questo è il discorso di fondo: altrimenti 
si conduce una polemica semplicistica e faci
lona, anzi si cade nell'astrazione. Vorrei m
fatti domandare a tutti gli onorevoli colleghi 
se ritengano possibile - sulla base di un giu
dizio di immaturità del corpo insegnante -
imporre artificiosamente, illuministicamente, 
dall'alto, sia pure ricorrendo allo strumento 
legislativo, una radicale modificazione dell'at
tuale realtà, se fosse vero - ripeto - il giu
dizio di immaturità che si esprime nei con
fronti del personale della scuola. Come sa-

rebbe possibile imporre, a priori, soluzioni 
che, appunto perché dettate dall'alto, sarebbe
ro obiettivamente respinte ? Trascurare que
sto aspetto del problema sarebbe mancare di 
quel senso storico che invece so assistere tl 
sanò realismo politico di certe opposizioni nel 
nostro Parlamento. Noi non possiamo imma
ginare - in presenza di un limitato grado di 
consapevolezza che sussisterebbe nella scuo
la - di capovolgere tale situazione ricorrendo 
all'imposizione legislativa, modificando pe,r 
questa via la struttura della scuola, addirit
tura riducendo o contenendo l'ambito speci
fico di competenza del personale docente ! 

A parte questa riflessione, credo che un 
simile giudizio di immaturità sia anche in
giusto in sé e per sé, se si considera il silen
zioso e spesso misconosciuto (anche qui vi 
sono maggioranze silenziose) ... 

MORO DINO. Il richiamo non è molto fe
lice, onorevole ministro. 

lVIISASI, Mimistro della pubblica istru
zione . .. .lavoro compiuto dalla maggior parte 
dei docenti della scuola italiana. 

Ma anche prescindendo da ciò, ritengo che 
vi sia oggettivamente un dato di cui dobbiamo 
tenere conto, e cioè che siamo di fronte ad un 
processo di adattamento e di adeguamento a 
una nuova realtà, che si è profondamente tra
sformata in virtù . della grande espansione 
quantitativa della scuola nel nostro paese. In 
questo contesto, non si può forzare la mano 
al processo di lenta e graduale maturazione 
del corpo insegnante (ammesso che sia giusta 
questa convinzione, che certamente io non 
condivido) senza rischiare gravi lacerazioni e 
rotture, senza provocare reazioni pericolose, 
che possono trascinare la situazione nel senso 
opposto rispetto agli obiettivi che si vorreb
bero perseguire ... 

GRANATA. Ella pensa ad una maturazio
ne spontanea, onorevole ministro ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Io ritengo che tale processo di matura
zione debba essere stimolato in un quadro 
istituzionale entro cui gli spazi di libertà che 
si garantiscono e le responsabilità che si af
finano possano realizzarsi nel confronto e nel
la dialettica con la società -civile e con le sue 
varie componenti. Tale dialettica, a mio pa
rere, ha un valore di approfondimento, che 
vale ad avviare e a consolidare questo pro
cesso di maturazione ... 
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BRONZUTO. A Milano la facoltà di archi
tettura era cc matura », quando è arrivata la 
polizia ! (Commenti). 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Di fronte a questa realtà, io credo che 
il sistema previsto nel testo della Commissio
ne abbia anche il pregio del realismo, in que
sta valutazione prudente della situazione, e 
sia nello stesso tempo abbastanza coraggioso 
nelle indicaz10ni e nelle prospettive. In que
sta valutazione colloco appunto la riserva di 
questo spazio di competenza specifica che deve 
essere garantito alla classe docente. Tale n
serva di competenza specifica è valida anche 
in linea di principio, perché, se è impor
tante che la scuola sia aperta alla società, non 
si può poi negare la responsabilità propria e 
la funzione specifica dei docenti. 

E giusto che vi sia.no il confronto, l'aper
tura, anche se istituzionalizzati in certi or
gani. Ma poi bisogna evitare che si generi la 
confusione, che sarebbe ingiusta e pericolosa. 
Ciò vale anche per la famiglia: vi è uno spazio 
proprio di competenza salva:guardato e garan
tito attraverso quel collegio dei docenti che 
ha competenze proprie e non confondibili nel 
campo della didattica e dei contenuti della 
scuola. Un sistema, quindi, che nulla toglie 
alla responsabilità e alla funzione propria dei 
docenti, ma anzi le salvaguarda e in un certo 
senso le rivaluta in un contesto diverso, in 
cui, a diversi livelli, vi è un confronto costante 
tra le varie componenti della scuola, la fami
glia e la società, in maniera che questa assun
zione di responsabilità nell'organo proprio sia 
a.rricchita e stimolata da questo confronto pre
cedente. 

Sempre a proposito della polemica sull'at
teggiamento di una parte, di una gran parte 
o di una parte modesta, del personale docente, 
debbo dire che mi pare giusta qualche osser
vazione emersa nel corso del dibattito, in re
la.zione all'esigenza di evitare di avallare una 
tesi superficiale, che sarebbe semplicistica, 
quella cioè che isola e circoscrive questo per
sonale docente, quasi fosse il titolare di un 
potere autoritario o si trovasse in una sorta 
di posizione di classe dominante rispetto alle 
altre componenti della scuola. Bisogna supe
ra.re questo falso concetto della contrapposi
zione tra docenti e discenti o tra docenti e so
cietà civile, anche perché docenti e discenti 
sono in fondo legati da un comune impegno, 
che è il dominio della cultura, l'acquisizione 
del sapere. 

Se vi è il problema di sottrarre la scuola 
alla soggezione a fini ad essa estrinseci, se vi 

è il problema di evitare una. subordinazione 
della scuola ad un certo tipo, ad un certo 
modello di sviluppo economico, come si affer
ma, questo problema - ammesso che esista -
non deve essere affrontato e risolto rompendo 
dall'interno la scuola, isolando i docenti o 
contribuendo in qualche modo ad isolarli, 
quali titolari di una funzione, sia pure subor
dinata, ma di tipo classista e autoritario, o 
superando addirittura le funzioni e le respon
sabilità proprie della classe docente. Ma deve 
essere affrontato e risolto solo riaffermando (e 
rompendo perciò la solitudine di cui parla.va
mo prima) la priorità della scuola nel quadro 
della utilizzazione delle risorse del paese, por
tando gradualmente avanti - compatibilmente 
con queste risorse - la politica del diritto allo 
studio, operando un diverso e più preciso ra.c
cordo tra il momento formativo, che è proprio 
della scuola, ed il momento occupazionale 
successivo, superando la specializzazione ec
cessiva e portando avanti una riforma della 
scuola che garantisca questo raccordo più pun
tuale con il mondo esterno del lavoro, del-
1 'impresa, degli ordini professionali, in una 
fase però successiva a quella della scuola, che 
invece deve fornire una formazione che sia 
il più possibile polivalente, su cui si innesti 
la possibilità di varie specializza.zioni raccor
date in un momento successivo. 

Solo così si può sottrarre la scuola ad una 
eventuale funzione ancillare, come sacca di 
disoccupazione rinviata o di sottoccupazione 
intellettuale, che essa può a.ssolvere oggettiva
mente, al di là di qualsiasi callido disegno 
per la sua espansione quantitativa. La soluzio
ne del problema, dunque, risiede nel ruolo 
che si riuscirà ad affidare alla scuola, nella. 
riforma della scuola che verrà attuata e nel-
1' approfondimento della sua autonomia, non 
già nella sua rottura interna., nell'isolamento 
del personale docente, nella polemica nei con
fronti di esso: bisogna invece cercare di sti
molare questa assunzione di responsabilità da 
parte del personale docente, proprio nel qua
dro dell'autonomia della scuola che si vuole 
a.ttuare, salvaguardando - senza preoccuparsi 
di questa, a mio avviso, comprensibile e ge
losa riserva di responsabilità - queste respon
sabilità specifiche del personale docente. Quel-

1 lo che è importante, allora, è piuttosto l'orga
nizzqz.ione collegiale di questa responsabilità, 
è piuttosto questo allargamento, nella collegia.
lità, della struttura tradizionale nella nostra 
scuola, che è anche uno dei modi per realiz
zare la democrazia nella scuola. Ed è questo 
allargamento, che viene operato sensibilmente 
nel testo della Commissiomi che stiamo esami-
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nando, è questo tipo di collegialità dominante, 
risultante anche sulle posizioni tradizionali ed 
individuali, che può e deve caratterizzare la 
nuova struttura della scuola. 

In questo contesto io credo pure che le po
lemiche insorte intorno a.lla figura del preside 
vadano sdrammatizzate perché in realtà, se il 
preside è, come è nel testo della Commissione, 
il coordinatore e il titolare al massimo di un 
potere di indirizzo nei confronti del collegio 
dei docenti, tutto il bagaglio di polemiche che 
si è costruito attorno alla figura tradizionale 
del preside mi pare che non abbia ragione di 
sussistere. D'altra parte la esigenza che vi 
siano un coordinamento e un indirizzo è an
che essa un'esigenza funzionale, che nessuno 
può negare e contestare. Ecco perché io non 
mi sento di accettare le proposte, che per al
tro, in toni non drammatici, sono state a.van
zate anche da parte della maggioranza, sulla 
elettività del preside. Debbo d'altra parte one
stamente dichiarare che su questo tema si 
discusse fra i partiti della maggioranza prima 
della elaborazione del disegno di legge go
vernativo, e si ventilò anche qualche ipotesi 
sperimentale di elettività, ma si giunse poi a 
una decisione unitaria, non contraddetta an
che a livello di Governo, di escludere forme 
di sperimentazione in questo senso. Io non 
posso dunque che tener fede a questa chiara, 
unanime, inequivoca posizione assunta dal Go
verno in materia. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, non 
credo di dover . aggiungere molte altre cose. 
Voglio soltanto fare qualche modesta osserva
zione sul ruolo attribuito dal disegno di leg
ge alla famiglia. E insorta una polemica sulla 
posizione privilegiat·a attribuita alla famiglia 
o sulla particolare considerazione in cui essa 
verrebbe tenuta fra le componenti interessate 
alla vita della scuola. Credo invece che questa 
posizione risponda ad una esigenza giusta e 
logica (che dovrebbe essere condivisa da quan
ti in sede di riforma del diritto di famiglia 
sono venuti appuntando, in misura sempre 
maggiore le loro critiche nei confronti di una 
concezione della famiglia intesa come chiusa 
in se stessa ed hanno sottolineato l'esigenza, 
diciamo così, di un impegno sociale della fa
miglia proprio al fine di realizzare il supera
mento di un certo " farnilismo » tradizionale, 
di una certa chiusura egoistica della famiglia), 
che è quella di instaurare un rapporto fecondo 
ed integrale tra scuola e famiglia che ha come 
oggetto, come fine il processo di formazione 
dei giovani. Io non riesco a comprendere come 
possano sussistere certe preoccupazioni in co
loro che hanno sottolineato e sottolinoano la 

necessità di superare un certo modo tradizio
nale di essere della famiglia italiana, una cer
ta chiusura della famiglia italiana, attraverso 
un aumento degli impegni sociali della fami
glia stessa. Credo che coloro che sostengono 
tali esigenze, debbano coerentemente ricono
scere la validità dell'impostazione del disegno 
di legge su questo problema. D'altra parte, 
o la famiglia è una realtà che sfugge a deter
minate concezioni, e allora vuol dire che ci 
sono delle concezioni che non tengono conto 
di questa realtà, oppure la famiglia rientra 
in alcuni canoni di interpretazione perchè è 
riconducibile a categorie più generali, e al
lora non vedo il motivo di preoccupazione. 

La presenza della famiglia è dunque logica 
ed essenziale, trattandosi della prima fonda
mentale utenza di questo servizio deUa scuo
la, ed essendo collegata alla scuola da un fine 
primario che caratterizza la famiglia e la 
scuola: quello della formazione e della edu
cazione dei giovani. La presenza a livelli più 
ampi (dove si tratta di impostare un discorso 
generale sul modo di articolarsi e di essere 
della scuola in una provincia, in una regione) 
delle altre componenti, mi pare giustificata 
e comprensibile. Né vedo lo scandalo dell'in
terclassismo nel fatto che di queste altre com
ponenti si parli in termini appunto, riguar
danti tutti i possibili centri di interesse; in
fatti, non vedo il perchè non debbano essere 
interessati alla vita della scuola tutti i possi
bili raggruppamenti e centri di interesse del
la scuola stessa. Se il problema risiede nel 
fatto che le grandi organizzazioni dei lavora
tori rappresentano, per il loro peso specifico, 
una utenza quantitativamente più rilevante, 
allora questo problema non si risolve mortifi
cando - nel momento in cui si v,a a configu
rare un assetto istituzionale - altri gruppi, 
ma lo si risolve attraverso un impegno effet
tivo, politico, di queste organizzazioni di inte
ressi che, senza ingiustizie giuridiche, sostan
zialmente rompa certi isolamenti sui proble
mi della scuola e crei un clima di ·attenzione 
e di interesse, un'assunzione del tema della 
scuola fra le priorità reali di una battaglia 
anche politico-sindacale che giustifichi èon 
questo impegno la loro presenza. Non mi pare 
quindi che l'accusa di una concezione chiusa, 
di una concezione tradizionalista, abbia alcun 
fondamento. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ave
vo promesso di essere breve, ma forse 1o 
sono stato meno di quanto avevo previsto. 
Chiedo scusa se non ho risposto a tutte le que
stioni sollevate nell'ampio dibattito che qui 
si è svolto. Ma lo ha fatto molto meglio di me, 
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e con una conoscenza più approfondita, più 
puntuale, più precisa, l'onorevole relatore per 
la maggioranza. Desidero concludere dando 
atto proprio al relatore per la maggioranza, 
onorevole Maria Badaloni, del suo grande sfor
zo, meritorio ed apprezzato, che ha consentito 
- tenendo conto di tutte le voci (perchè questa 
è una realtà che non si può negare}, tenendo 
conto dell'ampiezza e della serietà del dibat
tito che si è svolto in Commissione - che in 
Commissione venisse approntato un testo 
che rappresenta un notevole passo avanti per 
la scuola italiana, anche se mantiene certi 
punti fondamentali di equilibrio, a mio avvi
so, non superabili e non controvertibili. A 
questo testo ho dato la mia adesione con alcu
ne riflessioni molto modeste su alcuni punti 
e con una proposta di integrazione. 

Voglio soltanto aggiungere che questo è 
un provvedimento importante, perchè si col
loca con una precisa funzione in un disegno 
organico di cui ho cercato di tracciare molto 
sommariamente (e me ne rendo conto) le li
nee, che è necessario approvare urgentemente, 
in considerazione del fatto che esso è atteso 
da molto tempo. Del resto, il Parlamento 
quest'anno, lavorando in maniera molto ap
prezzabile, ha portato e sta portando avanti 
una serie di provvedimenti estremamente im
portanti che riguardano la scuola italiana e 
che si collegano l'uno all'altro in questo si
stema: dai corsi abilitanti alla legge n. 1014, 
al disegno di legge sullo stato giuridico, alla 
riforma universitaria discussa e approvata dal 
Senato. Questo quadro di provvedimenti va 
completato con il nuovo piano della scuola, 
di cui abbiamo tracciato le grandi linee e che 
speriamo di poter tradurre, nel quadro di un 
discorso collegiale che ci consenta di valutare 
le risorse disponibili, in proposte operative 
precise, e con la riforma della scuola secon
daria superiore (con i necessari ritocchi alla 
scuola media), di cui abbiamo tracciato le li
nee e di cui speriamo di avere il testo dopo 
la conclusione dei lavori della commissione 
Bìasini. Così completato il quadro, abbi,amo 
un sistema abbastanza organico che affronta, 
o tenta di affrontare, forse con qualche insuf
ficiemm, i problemi della scuola italiana; non 
si può dire che questi provvedimenti non ab
biano una loro intima coerenza, un loro col
legamento, una loro organicità; tutt'al più si 
potrebbe dire che dovrebbero costituire un 
solo provvedimento, perchè tale organicità 
fosse rispettata anche nella forma: ma questo 
sarebbe impossibile. 

Occorre state attenti al perfezionismo dei 
provvedimenti legislativi, perché dietro di 

esso si può nascondere l'immobilismo; credo 
che iniziare da un angolo visuale e con una vi
sione che deve avere una sua organicità il pro-

1 cesso di riforma della scuola sia il modo giu
sto, anche se ciò che si viene realizzando è 
solo una parte del disegno di insieme, che però 
è dichiarato e conosciuto. Pezzo su pezzo si 
costruisce questo disegno nella sua organicità, 
perché l'organicità è sottintesa, anzi, è espli
citata a priori in una indicazione precisa. In 
questo quadro, in questo modo va assunto il 
disegno di legge sullo stato giuridico dei do
centi, che certo è estremamente urgente ed 
importante anche per dare concretezza all'im
pegno che l'onorevole Ferrari-Aggradi assunse 
al Senato e che qui ho ricordato; in questo 
senso esso risponde ad alcune attese imme
diate, concrete e corpose della classe docente, 
ma nel contempo configura un nuovo assetto 
istituzionale, capace di garantire e di stimo
lare un processo di crescita democratica della 
nostra scuola, di confronto tra scuola e società 
e quindi un processo attraverso il quale la 
autonomia della scuola si consolida e si ar
ricchisce degli stimoli che la società ad essa 
offre, salvaguardando il rispetto delle recipro
che competenze, senza operare confusione: 
salvaguardando quindi ciò che di essenziale 
va salvaguardato per l'ordine del sistema, ma 
con una visione aperta, moderna, decisamente 
ed autenticamente riformatrice. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, avverto 
che la conferenza dei capigruppo, all'unani
mità ha concordato sull'opportunità di rin
viare a domani l'illustrazione e la votazione 
degli emendamenti e degli articoli, anche per 
consentire al cc Comitato dei nove » di appro
fondirne il complesso esame. 

Con questa avvertenza, passiamo dunque 
alla discussione degli articoli nel testo della 
Commissione. Si dia 'lettura dell'articolo i. 

TERRAROLI, Segretario, legge: 

" Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare entro un anno dall'entrata in vi
gore della presente legge e con l'osservanza 
dei. princìpi e dei criteri direttivi appresso 
indicati uno o più decreti recanti la stessa 
data con valore di legge ordinaria: 

a) per la disciplina unitaria del nuovo 
stato giuridico del personale docente, diret
tivo e ispettivo della scuola materna, elemen
tare, secondaria ed artistica compresi gli in
segnanti tecnico pratici, gli insegnanti di arte 
applicata, gli insegnanti delle accademie di (...)
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Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s'intende che abbiano rinunciato allo svolgi
mento. 

Qual è il parere della Commissione sugli 
emendamenti ? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. Premetto, signor Presidente, che 
esprimo il parere della maggioranza della 
Commissione. 

All'emendamento Giorno i. i la maggio
ranza della Commissione è contraria perché 
ritiene che sei mesi siano un periodo troppo 
breve per potere emanare i decreti delegati 
previsti da questa legge-delega. Conseguente
mente, la Commissione è contraria anche al-
1 'identico emendamento Nicosia 1. 7. 

Esprimo parere contrario anche per l'emen
damento Giorno 1. 2, tendente a sopprimere 
le parole: cc recanti la stessa data », parole 
che la maggioranza della Commissione aveva 
introdotto proprio per indicare la contempo
raneità dei decreti previsti da questa legge
delega. 

Parere contrario esprimo altresì per lo 
emendamento Raicich 1. 4 innanzitutto perché 
EOn si tratta solo di personale insegnante, ma 
anche di personale direttivo ed ispettivo; in 
secondo luogo, perché è necessario elencare 
alcune qualifiche di personale che opera nella 
:>cuola, che altrimenti non sarebbe incluso 
nella legge-delega. 

Parere contrario anche all'emendamento 
Canestri i. 3, perché noi intendiamo che la 
delega concerna il personale docente, diret
tivo e ispettivo. 

Per l'emendamento Raicich i. 5, il parere 
è ugualmente contrario perché il riconosci
mento del diritto di assemblea degli alunni 
viene trattato nell'articolo 6, dove si parla 
appunto degli organi collegiali e delle assem
blee. L'inclusione a questo punto di tale rico
noscimento in rapporto allo stato giuridico del 
personale non ci sembra pertinente. 

L'emendamento Racchetti i. 6 rappresenta 
semplicemente la correzione di un errore di 
stampa, perché il nostro testo parlava ap
punto di assistenti e non di insegnanti delle 
accademie di belle arti. Su questo emenda
mento esprimo pertanto parere favorevole. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio~ 
ne. Il parere ora espresso dal relatore, a cui 
aderisco, mi consente di essere molto sin
tetico. 

Sono contrario agli emendamenti Giorno 
1. 1 e i. 2, Raicich 1. 5, mentre sono favore
vole all'emendamento Racchetti i. 6, trattan
dosi - come ha spiegato l'onorevole relatore 
- di un evidente errore materiale, come risulta 
del resto dal testo originario del Governo, che 
era perfettamente identico al testo che viene 
proposto con tale emendamento. Sono infine 
contrario agli emendamenti Nicosia 1. 7 e Me
nicacci i. 8. 

PRESIDENTE. Onorevoli Nicosia e Gio
rno, mq.ntengono i rispettivi identici emenda
menti 1. 7 e 1. 1, non accettati dalla Com
missione, né dal Governo ? 

NICOSIA. Sì, signor Presidente. 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Li pongo in votazione. 
(Sono respinti). 

Onorevole Menicacci, mantiene il suo 
emendamento 1. 8, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

MENICACCI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(B respinto). 

Onorevole Raicich, mantiene i suoi emen
damenti i. 4 e i. 5, non accettati dalla Com
missione né dal Governo ? 

RAICICH. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Raicich 1. 4. 

("FJ respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene il suo emen
damento 1. 3, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( B respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Rai
cich 1. 5. 

(B respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Rac
chetti i. 6, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 
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punti in cui la norma delegante è ambigua, 
e per i quali non si sa in che direzione - se a 
destra o a sinistra - oscilli l'ago dell'indica
zione principale. Questo è uno dei casi - era 
questo che facevo osservare - in cui l'agget
tivo " autonoma » dà un peso preponderante 
all'espressione, rendendola dicotomica, e la
sciando in sottordine l'altro concetto fonda
mentale, che è affermato anche nell'emenda
mento 2. 3 dell'onorevole Canestri, dello stret
to rapporto con la vita sociale, che costituisc.e 
una piattaforma che occupa grande spazio 
anche nella relazione dell'onorevole Maria 
Badaloni. Mi conforta, in questa mia diagno
si, anche l'uso che il collega Menicacci ne ha 
fatto per tutt'altra impostazione, un'imposta
zione più verticistica. lo ripropongo quindi, 
signor Presidente, alla considerazione ed alla 
votazione dell'Assemblea i miei emendamenti, 
con l'avvertenza che il secondo deve intender
si subordinato al primo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione sugli emendamenti presentati all'ar
ticolo 2? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. Per quanto riguarda l'emendamento 
Canestri 2. 3, la maggioranza della Commis
sione ritiene che sia preferibile mantenere il 
testo della Commissione, che rende esplicito 
il " significato della scuola moderna », dizione 
quest'ultima contenuta nel testo del Governo. 
Non comprendiamo perché si debba soppri
mere la parola " autonoma » dal momento che 
siamo stati tutti d'accordo nel configurare la 
nuova scuola secondo questo carattere, per 
quanto riguarda i contenuti e la preparazione 
dell'allievo al giudizio critico. Se i colleghi 
sono in dubbio per quanto riguarda il rap
porto della scuola con la società, devo dire 
che tale dubbio si può fugare con la dizione 
che segue, che dice " in stretto rapporto con 
la società». Per queste considerazioni la mag
gioranza della Commissione esprime parere 
contrario nei confronti dell'emendamento Ca
nestri 2. 3. 

Parere contrario anche, per le medesime 
considerazioni, nei confronti degli emenda
menti Mattalia 2. 1 e Orilia 2. 2, che espri
mono, anche se più concisamente, lo stesso 
concetto. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Mi rimetto alle considerazioni, che con
divido, dell'onorevole relatore. Parere contra-

rio, quindi, nei confronti di tutti gli emenda
menti all'articolo 2. 

PRESIDENTE. Onorevole Canestri, man
tiene l'emendamento Sanna 2. 3, di cui ella 
è cofirmatario, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Mattalia, mantiene il suo emen
damento 2. 1 e l'emendamento Orilia 2. 2, di 
cui ella è cofirmatario, non accettati dalla 
Commissione né dal Governo ? 

MATTALIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Mattalia 2. 1. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Ori
lia 2. 2. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'articolo 2 nel testo 
della Commissione. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

TERRAROLI, Segretario, legge: 

" Lo stato giuridico riconsidererà la posi
zione del predetto personale nei suoi vari 
aspetti, anche economici, tenuto conto, per 
quanto possibile, date le modifiche conseguenti 
al riassetto generale di cui alla legge 18 marzo 
1968, n. 249, e successive modificazioni, dei 
rapporti interni ed esterni stabiliti con la leg
ge 28 luglio 1961, n. 831, nella misura in cui 
sarà previsto un miglioramento quantitativo 
e qualitativo delle pre~tazioni richieste dalla 
nuova struttura della scuola. 

Saranno riordinati i ruoli, tenuto conto del 
t italo richiesto per l'accesso al! 'insegnamento, 
del grado della scuola, dell'impegno culturale 
e professionale e, per il personale direttivo 
ed ispettivo, anche delle responsabilità con
nesse con l'esercizio delle funzioni relative. 

Si farà luogo, altresì, alla ristrutturazione 
delle carriere, in modo da eliminare alcune 
anomalie esistenti - quali i rapporti tra pre
sidi di 1 a categoria, presidi di 2a categoria, 
professori di ruolo A, ed i diversi sviluppi di (...)
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di un tema su cui occorre da.re giudizi poli
tici ed occorre assumersi responsabilità poli
tiche in ordine alle scelte che stanno a monte 
di queste proposte e a monte della stessa di
sponibilità che oggi il Governo dice di avere 
nei confronti degli emendamenti presentati. 

~ solo per questa ragione (non certo per 
negare fiducia ad un possibile approfondi
mento della questione) che anche noi conside
riamo inutile un rinvio della discussione e 
riteniamo, invece, che l'argomento debba es
sere affrontato in profondità e nella pienezza 
della responsabilità politica che ogni parte 
deve assumersi. 

MENICACCI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MENICACCI. A nome del Movimento so
ciale italiano ho già avuto occasione, nel corso 
della discussione sulle linee generali, di criti
care la legge-delega proprio sul piano finan
ziario in quanto gli impegni presi dal Governo 
con l'articolo 3 della legge stessa sono, a nostro 
parere, troppo evasivi e si traducono, al con
trario, in un non impegno. 

Nell'articolo, infatti, si parla, è vero, 'cti 
miglioramenti retributivi, ma senza dati pre
cisi e senza alcuna rassicurante concretezza. 

Ho voluto prendere la parola su questa 
proposta di rinvio per ricordare ai colleghi 
che nel 1954, allorché si discusse sulla rifor
ma burocratica e sulla relativa legge di dele
gazione, il Governo di allora non voleva pre
cisare, come oggi, l'ammontare complessivo 
dell'onere finanziario relativo alle retribu
zioni da corrispondere a tutti il personale sta
tale, sostenendo che tale precisazione spettava, 
semmai, alla legge delegata e non alla legge
delega; ma fu poi costretto, e la sua fu una 
vera e propria capitolazione, ad accettare la 
volontà contraria del Parlamento, il quale 
fissò proprio nella legge-delega l'entità degli 
aumenti. 

Allora, il Governo favorì il protrarsi della 
discussione e, nelle more della medesima, 
reperì i fondi necessari. 

Questa volta, per il personale insegnante 
della scuola il Governo fa comprendere vaga
mente - all'articolo 3 si parla, infatti, soltanto 
di considerazione degli aspetti economici se 
e in quanto possibile (così è detto testualmen
te nell'articolo stesso) - che può esservi 
la possibilità di aumenti, ma non riconosce 
esplicitamente uno sganciamento economico 
degli insegnanti dagli altri impiegati dello 

Stato, sganciamento che ammette invece - suo 
malgrado - sul piano giuridico. 

Per queste ragioni, siamo d'accordo con 
la proposta di rinvio dell'onorevole Dino Moro, 
nella speranza che il prolungarsi della discus'.. 
sione in tema di retribuzione economica possa 
consentire - anche se ne dubitiamo .__ ciò che 
fu reso possibile, e responsabilmente, nel lon
tano 1954. 

BIASINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BIASINI. La proposta del collega Dino 
Moro mira ad un approfondimento del testo 
che naturalmente non può essere puramente 
lessicale rria che comporta un nuovo esame 
delle disponibilità finanziarie in ordine anche 
al disposto preciso della Costituzione e alla 
ricerca appunto di quelle disponibilità che 
consentano un accoglimento più puntuale e 
preciso delle richieste degli insegnanti. In 
questo quadro io non vedo perché una richie
sta di pura e semplice posposizione, di accan
tonamento dell'articolo 3, possa incontrare le 
opposizioni che sono emerse qui nella serie 
degli interventi che si sono susseguiti. 

I deputati del partito repubblicano sono 
pienamente d'accordo con la proposta presen
tata dall'onorevole Dino Moro, che consente 
un approfondimento in tutti i sensi del pro
blema delle disponibilità finanziarire, senza 
che questo significhi che il Governo e la mag
gioranza possano eludere il problema e sfug
gire alla loro responsabilità. Si chiede sem
plicemente una maggiore disponibilità di 
tempo per l'approfondimento del problema. 

BADALONI MARIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BADALONI MARIA. Il gruppo democri
stiano aderisce alla proposta di accantona
mento dell'articolo 3, nella speranza, oltre che 
di un approfondimento, di un maggiore chia
rimento soprattutto in ordine a quei punti 
che erano stati oggetto del parere negativo 
della Commissione bilancio. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Vorrei soltanto ricordare che ieri, nel 
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corso della mia replica, ho avuto già modo 
di precisare che la posizione del Governo è 
nel senso di ripristinare letteralmente nel te
sto del provvedimento, attraverso un apposito 
emendamento che ho qui preparato, il conte
nuto della dichiarazione che il mio collega 
Ferrari-Aggradi rese al Senato nel giugno 
1969. Tuttavia se la Camera vuole posporre 
l'esame dell'articolo 3, rinviandolo per con
sentire un maggiore approfondimento, non 
posso opporre un rifiuto, pur avvertendo che 
questa è la posizione del Governo. Mi rimetto 
quindi all'Assemblea sulla richiesta di rinvio 
dell'esame dell'articolo 3. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro
posta dell'onorevole Dino Moro di rinviare 
l'esame dell'articolo 3. 

(FJ approvata). 

Risultato 
della votazione per schede. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione per schede per l'elezione di tre com
missari per la vigilanza sulla Cassa depositi 
e prestiti e sugli istituti di previdenza per 
l'anno 1971: 

Presenti e votanti 334. 

Hanno ottenuto voti i deputati: Raf
faelli 152, Spa.dola 149, Napoli 126. 

Voti dispersi 13 - Schede bianche 36. 

Proclamo eletti i deputati Raffaelli, Spa
dola e Napoli. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Achilli Avolio 
Alboni Azimonti 
Aldrovandi Azzaro 
Alfano Baccalini 
Alini Badaloni Maria 
Allegri Balasso 
Allera Balla rin 
Amadei Leonetto Barbi 
Amadeo Barca 
Amasio Bardelli 
Amodei Bardotti 
Amadio Baroni 
Andreoni Bartesaqhi 
Andreotti Bassi 
Anselmi Tina Bastianelli 
Antoniozzi Beccaria 
Ariosto Benedetti 
Arzilli Beragnoli 
Assante nernardi 
Averardi Rertè 

Bi aggi 
Biagini 
Biagioni 
Biamonte 
Bianchi Fortunato 
Bianchi Gerardo 
Bi asini 
Bignardi 
Bini 
Bo 
Bodrato 
Boiardi 
Boldrin 
Boldrini 
Bologna 
Bonifazi 
Borghi 
Borra 
Borraccino 
Bortot 
Botta 
Bottari 
Bo va 
Dressani 
Buffone 
Busetto 
Buzzi 
Calvetti 
Calvi 
Canestrari 
Canestri 
Caponi 
Capra 
Cardia 
Carenini 
Caro li 
Garra 
Caruso 
Castelli 
Castellucci 
Cataldo 
Cattanei 
Cavaliere 
Ca vallari 
Cebrelli 
Ceravolo Sergio 
Ceruti 
Cesaroni 
Chinello 
Cianca 
Cicerone 
Cirillo 
Coccia 
Colajanni 
Colleselli 
Colombo Emilio 
Conte 
Gorghi 

Cottone 
Curti 
Cusumano 
D'Alema 
D'Alessio 
Dall 'Armellina 
Damico 
D'Angelo 
D'Auria 
de' Cocci 
Degan 
De Laurentiis 
De Leonardis 
Delfino 
Demarchi 
de Meo 
De Mita 
De Poli 
de Stasio 
Di Benedetto 
Di Giannantonio 
Di Lisa 
di Marino 
Di Mauro 
Di Nardo Raffaele 
D'Ippolito 
Di Primio 
Di Puccio 
Drago 
Elkan 
Erminero 
Esposto 
Fabbri 
Fasoli 
Felici 
Ferretti 
Ferri Giancarlo 
Finelli 
Fioret 
Flamigni 
Fornaie 
Foscarini 
Fracanzani 
Fracassi 
Franchi 

. Fregonese 
Fulci 
Fusaro 
Galli 
Gastone 
Gessi Nives 
Giachini 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Giorno 
Giordano 
Giovannini (...)
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Parere contrario anche agli emendamen
ti Sanna 4. 42 e Granata 4. 58. A proposito 
di quest'ultimo faccio notare che contro le 
decisioni in materia disciplinare il ricorso è 
sempre ammesso. 

Parere contrario per quanto riguarda 
l'emendamento Almirante 4. 68, perché la 
competenza in questione non può essere del 
preside; parere contrario anche all'emenda
mento Nicosia 4. 69, che riguarda una materia 
che dovrebbe essere oggetto della norma de
legata. 

Esprimo parere contrario anche nei con
fronti dell'emendamento Canestri 4. 43, in 
quanto la disciplina del diritto di riunione 
nei locali della scuola anche durante l'orario 
di lavoro, tenuto conto del fatto che la scuola 
è un ambiente particolare, danneggerebbe la 
scuola stessa, e cioè, in ultima analisi, gli 
alunni. Il diritto di riunione fuori dell'orario 
di lavoro è disciplinato, per altro, anche dal te
sto della Commissione. Per le stesse conside
razioni, esprimo parere contrario anche nei 
confronti degli emendamenti Mattalia 4. 27 
e 4. 28 e Granata 4. 59. 

Per quanto riguarda l'articolo aggiuntivo 
Menicacci 4. O. 1, la Commissione esprime 
parere contrario; nell'articolo che riguarda il 
personale non docente, infatti, noi abbiamo 
parlato di aggiornamento delle carriere e dei 
ruoli del personale. Non abbiamo parlato di 
qualifica, p-erchè riteniamo che la qualifica 
debba essere scelta tra quelle delle carriere 
amministrative dello Stato. 

Quanto infine agli articoli aggiuntivi Ca
nestri 9. O. 1, Giorno 11. O. 1 e Raicich 11. O. 3, 
strettamente collegati all'emendamento Moro 
Dino 4. 33, la Commissione esprime ugual
mente parere contrario. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go
verno sugli emendamenti presentati all'arti
colo 4? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Signor Presidente, sarò brevissimo, per
ché la discussione sull'articolo 4 e l'illustra
zione dei relativi emendamenti non hanno fatto 
altro che riproporre alcune di quelle posizioni 
fondamentali che già erano state precisate in 
sede di discussione sulle linee generali del 
disegno di legge, in relazione alle quali ho 
avuto modo di precisare il punto di vista del 
Governo con la mia replica. D'altra parte, il 
parere testé espresso dal relatore per la mag
gioranza su ogni emendamenLo, parere pun
tuale e sistematico, mi consente di non dilun
garmi. Il Governo è favorevole solo all'emen-

damento Biasini 4. 70, e si rimette alla Assem
blea per l'emendamento Moro Dino 4. 29, che 
è stato accettato dal relatore per la maggio
ranza. Per la verità, io ho in proposito qual
che perplessità perché il testo della Commis
sione mi sembra preferibile: esso è forse più 
generico, ma consente maggiore duttilità di 
attuazione di certi principi in sede di emana
zione delle norme delegate, mentre questa in
dicazione precisa del " tempo pieno " non vor
rei che significasse che senz'altro si deve at
tuare -il " tempo pieno "; non sarebbe infatti 
possibile attuare il " tempo pieno " se non 
sulla scorta di determinate disponibilità fi
nanziarie nel quadro di una politica di piano, 
poiché il problema del " tempo pieno " è le
gato al piano della scuola. 

Il Governo è contrario a tutt-i gli altri emen
damenti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onorevo
le Granata, mantiene il suo emendamento 
4. 44, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

GRANATA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Dopo prova, controprova e votazione per 

divisione, è respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene l'emenda
mento Sanna 4. 34, di cui ella è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

CANESTRI. .Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emenda
mento 4. 1, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene il suo emen
damento, 4. 35, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 
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e solo per questo si esprime parere contrario 
all'emendamento Giorno, anche se poi, quando 
tratteremo dell'articolo 6, vedremo che vi è 
un certo accordo tra quanto stabilito in quel-
1' articolo e quanto proposto dall'emendamento 
Giorno. 

Sull'emendamento Sanna 5. 2 esprimo pa
rere contrario perché è troppo generico. 

Pure parere contrario all'emendamento Al
mirante 5. 4, inteso a sopprimere l'articolo 5, 
che costituisce invece una necessaria premessa 
agli articoli seguenti. 

All'emendamento Raicich 5. 3 do parimenti 
parere contrario perché non vi è alcun motivo 
per escludere un organo a livello regionale 
come il consiglio scolastico regionale. Gli 
organi previsti seguono anzitutto le articola
zioni del decentramento amministrativo sco
lastico. Alcune funzioni, per esempio in ma
teria di edilizia, sono già decentrate a livello 
regionale; altre si prevede che lo saranno con 
il decentramento dei ruoli della scuola media. 
Inoltre anche la regione avrà alcune compe
tenze in ordine alla scuola. Non si capisce 
perché si debba prevedere un organo a livello 
nazionale che assolva le sue funzioni di con
sulenza e di contributo all'opera del Governo 
e non un organo che dia il medesimo con
tributo alla amministrazione regionale. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro deila pubblica istruzio
ne. Rimettendomi alle motivazioni e agli ar
gomenti lucidamente espressi dal relatore, 
esprimo parere contrario a tutti gli emenda
menti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Menicacci, mantiene l'emendamento Al
mirante 5. 4, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? 

MENICACCI, Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emenda
mento 5. i, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene l'emenda
mento Sanna 5. 2, di cui ella è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Raicich, mantiene il suo emen
damento 5. 3, non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

RAICICH. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

MENICACCI. Chiedo di parlare per di
chiarazione di voto sull'articolo 5. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MENICACCI. L'articolo 5 ha introdotto il 
discorso sul tema della cosiddetta " democra
zia scolastica » e sugli organismi rappresen
tativi in seno alla scuola italiana. In realtà, 
in questi ultimi tempi è venuto di moda par
lare, specie nell'ambito di certe organizzazio-

' ni sindacali, per esempio, di magistrati, di 
" democrazia scolastica », senza per altro che 
sia data una esauriente spiegazione del signi
ficato che si intende attribuire a tale locu
zione. 

Riteniamo che la chiarezza imponga di 
esaminare, innanzi tutto, la liceità di certe 
espressioni, ricavate dal vocabolario della po
litica, e di una politica che sconfina spesso e 
volentieri nella demagogia. 

Se " democrazia » significa - come si legge 
in ogni manuale di educazione civica distri
buito nelle nostre scuole - " governo di po
polo ,, , la locuzione " democrazia scolastica » 

risulta conseguentemente piuttosto strana, a 
parere nostro. Appare quindi ovvia una ri
chiesta di chiarimenti intorno a questa " de
mocrazia scolastica », sembrando al cittadino 
di comune buon senso che si debba scartare 
a p-niori che con essa si voglia intendere un 
sistema nel quale ogni attività nella scuola 
debba ricevere legittimità e sanzione dalla vo
lontà della " popolazione scolastica », quale 
espressa dalla sua maggioranza e mediante 
suffragio diretto di un corpo elettorale costi
tuito da " un popolo scolastico '" di cui fanno 
parte anche gli alunni. Ai quali viceversa -
almeno per quanto concerne .. i frequentanti 
della scuola dell'obbligo - né la scienza psi- (...)
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Sono favorevole all'emendamento Biasini 
6. 35, tendente a ridurre da 40 a 30 il nu
mero massimo dei componenti il consiglio di 
circolo o di istituto. 

Riteniamo che l'emendamento Giorno 6.12, 
tendente a sopprimere la regolamentazione 
del diritto di assemblea di classe e di isti
tuto, non possa essere accolto, in quanto l'ul
timo comma dell'articolo 6 è perfettamente 
pertinente all'argomento dell'articolo stesso. 

La Commissione è favorevole all'emenda
mento Moro Dino 6. 22, che è uguale, nella 
sostanza, all'emendamento Bozzi 6. 13. Essi 
si riferiscono al diritto di assemblea per i 
genitori: le assemblee devono tenersi al di 
fuori del normale orario didattico. 

Parere contrario all'emendamento Moro 
Dino 6. 23, perché riteniamo che le attività 
previste dall'articolo 6 rientrino nelle com
petenze normali del preside. 

Parere contrario altresì all'emendamento 
Canestri 6. 30, perché, come ho già detto, si 
esclude che vi possano essere, nella scuola, 
assemblee aperte anche ad altri elementi 
estranei alla scuola. 

La Commissione raccomanda infine alla 
Camera gli emendamenti che essa stessa ha 
presentato. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go
verno sugli emendamenti presentati all'arti
colo 6? 

MISASI, Ministro della '[YUbblica istru
zione. Signor Presidente, ancora una volta 
le precise argomentazioni del relatore mi 
evitano la necessità di aggiungere lunghi di
scorsi. Mi limito pertanto ad esprimere il 
consenso del Governo agli emendamenti Bia
sini 6. 34, Giorno 6. 7 (analogo ai due emen
damenti dell'onorevole Racchetti), Moro 
Dino 6. 21 e Biasini 6. 35, nonché agli emen
damenti proposti dalla Commissione. 

Per gli analoghi emendamenti Moro Dino 
6. 22 e Bozzi 6. 13 mi rimetto all'Assemblea. 
Sono contrario a tutti gli altri emendamenti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Nicosia, mantiene il suo emen

damento 6. 32, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

NICOSIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorgina Levi Arian, mantiene 
il suo emendamento 6. 31, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

LEVI ARIAN GIORGINA. Sì, signor Pre
sidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respi,nto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 6. 1, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

G IOMO. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Sanna, mantie
ne l'emendamento Canestri 6. 24, di cui ella 
è cofirmatario, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

SANNA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento della 
Commissione al primo comma, accettato dal 
Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento della 
Commissione al secondo comma, accettato dal 
Governo. 

(B_ approvato). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emenda
mento 6. 2, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamento 
Bozzi 6. 3 di cui ella è cofirmatario, non ac
cettato dalla Commissione né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(B respinto). 

Onorevole Dino Moro, mantiene il suo 
emendamento 6. 18, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? (...)
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consiglio provinciale già vi sono i rappresen
tanti dei sindacati della scuola e non vi è mo
tivo per toglierli. 

Sono contraria agli emendamenti Bozzi 
7. 3 e Cottone 7. 4, perché noi pensiamo sia 
ben chiaro che anche il consiglio scolastico 
provinciale, come tutti gli altri organi, è com
posto per il 50 per cento di docenti. Ci è stato 
detto che questo non era sufficientemente 
chiaro, per cui è stato presentato un emenda
mento in proposito. 

Parere contrario all'emendamento Giorno 
7. 5, inteso a prevedere una giunta esecutiva 
in materia disciplinare per il personale do
cente di ogni ordine e grado. 

Parere contrario all'emendamento Cane
stri 7. 9 per le ragioni già dette in prece
denza. 

Parere favorevole all'emendamento Biasini 
7. 14; parere contrario all'emendamento Sanna 
7. 10, per le ragioni esposte sull'emendamento 
Giorno 7. 5; parere favorevole all'emendamento 
Biasini 7. 15; parere contrario all'emenda
mento Giorno 7. 6, perché si è pensato a un 
periodo di cinque anni quale è quello della 
durata dell'amministrazione di un ente locale; 
parere favorevole all'emendamento Mitter
dorfer 7. 7, perché si ,tratta di spostare questo 
comma ad un articolo successivo, e all'emen
damento Bardotti 7. 12. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Minislro de.Ua pubblica istru
zione. Sono contrario agli emendamenti Me
nicacci 7. 13, Giorno 7. 1, Levi Arian Giorgina 
7. 11, Sanna 7. 8, Bozzi 7. 2 e 7. 3, Giorno 
7. 4 e 7. 5, Canestri 7. 9; favorevole all'emen
damento Biasini 7. 14; contrario all'emenda
mento Sanna 7. 10; favorevole all'emenda
mento Biasini 7. 15; contrario all'emenda
mento Giorno 7. 6; favorevole agli emenda
menti Mitlerdorfer 7. 7 e Bardotti 7. 12. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Menicacci, mantiene il suo emendamento 
7. 13, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

MENICACCI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 7. i, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

GIOMO. No, signor Presidente, lo ritiro 
e ritiro anche l'emendamento Bozzi 7. 2, per
ché le ragioni ·esposte dalla onorevole Maria 
Badaloni ci hanno sodisfatto. 

PRESIDENTE. Onorevole Giorgina Levi 
Arian, mantiene il suo emendamento 7. 11, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

LEVI ARIAN GIORGINA. Sì, signor Pre
sidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene l'emenda
mento Sanna 7. 8, di cui ella è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDEN'fE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene l'emenda
mento Bozzi 7. 3, di cui ella è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene !'emendamento 
Cottone 7. 4, di cui ella è cofirmatario, non 
a.ccettato dalla Commissione né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 7. 5, non accettwto dalla Commissione 
i•é dal Governo ? · 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo ·in votazione. 

(E respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene il suo emen
rlamento 7. 9, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? (...)
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mente illustrata in quest'aula in varie occa
sioni dal nostro partito, il quale riconosce nel
la regione un organismo democratico il cui 
sviluppo e la cui sfera di competenza debbono 
essere difese e incentivate nel quadro sia del
!' autonomia regionale sia della democratizza
zione dello Stato, noi proponiamo ai colleghi 
di approvare il nostro emendamento 8. 5 sop
pressivo dell'articolo 8, auspicando un solle
cito e totale deferimento alle regioni di tutti 
i loro poteri, anche di quelli riguardanti la 
scuola. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Sopprimere l'articolo 8. 

8. 6. Almirante, Nicosia, Menicacci, De Marzio. 

MENICACCI. Signor Presidente, ritenia
mo di averlo già svolto precedentemente. 

PRESIDENTE. B stato presentato il se
guente emendamento: 

Al primo comma, dopo le parole: per l'isti
tuzione, aggiungere le parole: la composi
zione. 
8. 7. Biasini, Romanato, Elkan, Racchetti. 

L'onorevole Biasini ha facoltà di svolgerlo. 

BIASINI. Brevemente, signor Presidente, 
mi limito a rilevare che l'emendamento 8. 7 
tende ad ovviare ad una dimenticanza me
diante l'aggiunta al primo comma delle pa
role: " la composizione '" dopo le parole " per 
l'istituzione "· 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Il presente articolo non si applica per la 
ree;ione Trentino-Alto Adige. 
8. 3. Mitterdorfer. 

L'onorevole Mitterdorfer ha facoltà di 
svolgerlo. 

MITTERDORFER. Signor Presidente, il 
mio emendamento 8. 3 vuole tener conto della 
particolare situazione di questa regione nella 
quale competenze nel settore scolastico sono 
demandate alle due province di Trento e di 
Bolzano. Per altro questo emendamento è in 
armonia con quanto stabilito in altre leggi 

votate da questo ramo del Parlamento. Per 
queste ragioni ne raccomando l'approvazione. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all'articolo 8? 

BADALONI MARIA, Relatore pn la mag
gioranza. Parere contrario agli emendamenti 
soppressivi dell'articolo per le ragioni che ho 
già esposto in sede di parere sugli emenda
menti all'articolo 5. Non comprendiamo per
ché possa dare fastidio un organo collegiale 
a livello regionale, quando non lo dà a li
vello provinciale o nazionale. Con quello na
zionale, poi, c'è analogia. 

Sono invece favorevole agli emendamenti 
Biasini 8. 7 e Mitterdorfer 8. 3, nonché all'ar
ticolo aggiuntivo Mitterdorfer 8. O. 1. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Il Governo è contrario agli emendamenti 
soppressivi e favorevole agli emendamenti 
Biasini 8. 7 e Mitterdorfer 8. 3, e all'articolo 
aggiuntivo Mitterdorfer 8. O. 1. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Canestri, mantiene il suo emendamento 
interamente soppressivo. 8. 4, non accettato 
dalla Commissione né dal Governo ? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

Sono così preclusi gli identici emenda
menti Levi Arian Giorgina, 8. 5 e Almirante 
8. 6. 

Pongo in votazione l'emendamento Biasi
ni 8. 7, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Mitter
dorf er 8. 3, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 8 nel suo com· 
plesso, con gli emendamentil approvati. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'articolo aggiuntivo 
Mitterdorfer 8. O. i accettato dalla Commis
sione e dal Governo. 

(È approvato). 
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PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Concordo pienamente con il relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Giorno, mantiene il suo emendamento 
9. 1 non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PHESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

L'identico emendamento Nicosia 9. 6 è pre
cluso. 

Onorevole Raicich, mantiene il suo emen
damento 9. 5, non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo? 

RAICICH. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Biasi
ni 9. 7, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Onorevole Sanna, mantiene il suo emenda
mento 9. 4, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? 

SANN A. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respi,nto). 

Pongo in votazione l'emendamento Biasi
ni 9. 8, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen
to Bozzi 9. 2, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respi,nto). 

Pongo in votazione l'emendamento Mitter
dorfer 9. 3, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 9 nel suo com
plesso con gli emendamenti approvati. 

(È approvato). 

J1l stato presentato dagli onorevoli Cane
stri e Sanna il seguente articolo aggiuntivo: 

Dopo l'articolo 9, ag{fiungere il seguente: 

ART. 9-bis. 

·La legge 30 novembre 1942, n. 1545, è 
abrogata. 

I decreti delegati prevederanno norme per 
il passaggio del patrimonio dei centri didat
tici agli organi collegiali, nazionali e perife
rici, istituiti dalla presente legge (9. O. 1). 

Questo articolo aggiuntivo è precluso. 
Si dia lettura dell'articolo 10. 

GARRA, Segretario, legge: 

" Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare entro un anno dalla data di en
trata in vigore della presente legge e con 
l'osservanza dei principi e dei criteri direttivi 
appreso indicati un decreto avente valore di 
legge ordinaria per la disciplina degli aspetti 
peculiari dello stato giuridico del personale 
non insegnante degli istituti e scuole di istru
zione secondaria ed artistica dei convitti na
zionali, degli educandati femminili dello 
Stato e dei convitti annessi agli istituti di 
istruzione tecnica e professionale. 

Le norme delegate dovranno compren
dere: 

i) l'aggiornamento delle carriere e le 
attribuzioni proprie di ciascuna carriera con 
la determinazione degli obblighi di servizio 
in rapporto agli orari, alle attività e al fun
zionamento dell'istituto e nella prospettiva 
della scuola integrata di cui al punto 3) del-
1 'articolo 4 della presente legge. 

Le prestazioni in eccedenza agli obblighi 
di servizio saranno retribuite a norma delle 
disposizioni vigenti per il personale civile; 

2) la determinazione degli organici in 
rapporto al numero deUe classi e tenendo 
conto della popolazione scolastica, dei labo
ratori, delle officine delle strutture degli edi
fici, degli orari, degli obblighi di servizio, 
delle attività di cui al punto 1) del presente 
articolo, nonché per i convitti nazionali, gli 
educandati femminili dello Stato e convitti 
annessi agli istituti di istruzione tecnica e 
professionale del numero dei convittori e dei 
semiconvittori; 

3) la assunzione in ruolo, nei limiti delle 
vacanze dell'organico del personale delle car- (...)
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revole ministro, che nei contatti fra Governo e 
sindacati ,era stata ampiamente riconosciuta 
come legittima la richiesta del personale non 
docente di poter seguire dei corsi di qualifi
cazione. E basta avere una qualche dimesti
chezza con la scuola per comprendere quanto 
bisogno vi sia dei corsi in questione, in spe
cial modo ora, con il decentramento : sempre 
più spesso i professori che si recano negli uf
fici decentrati si sentono rispondere che i que
siti sono stati girati al Ministero. D'altra par
te, corsi del genere sono stati istituiti dal Mi
nistero dell'interno per i segretari comunali; 
non vedo perciò per quale motivo si dovreb
be negare ai dipendenti del Ministero della 
pubblica istruzione la possibilità di migliora
re la propria preparazione. 

Vorrei poi rivolgere nuovamente una do
manda alla onorevole Maria Badaloni, do
manda che non ho formalizzato in un emen
damento, ma che comunque non ha avuto ri
sposta. Vorrei sapere, cioè, chi valuterà il la
voro dPl personale non docente e, nel caso di 
provvedimenti disciplinari, quali organismi 
saranno competenti ad esaminare i ricorsi de
gli interessati. A me pare che questa materia 
non si;i, regolata in nessuna parte della legge. 

Do infine per svolti gli altri emendamenti. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati al
l'articolo 10? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. Signor Presidente, dico subito che 
il « no » agli emendamenti scaturisce da una 
premessa. Questo articolo non disciplina Io 
stato giuridico del personale non docente, ma 
solo aspetti peculiari del rapporto d'impiego; 
altrimenti si toglie il personale non insegnan
te dal complesso quadro del personale civile 
statale. Quindi parere contrario a tutti gli 
emendamenti presentati all'articolo 10, con 
eccezione per l'emendamento Tedeschi 10. 8, 
relativo alla istituzione di corsi di aggiorna
mento, al quale sono favorevole. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Mfruistro della pubblica istruzio
ne. Sono contrario agli emendamenti presen
tati all'articolo 10 per le ragioni già esposte 
dal relatore per la maggioranza. Per quanto 
riguarda l'emendamento Tedeschi 10. 8, mi 
rimetto all'Assemblea. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Giorno, mantiene il suo emendamento 

10. 1, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Menicacci, mantiene l'emenda
mento Almirante 10. 12, di cui ella è cofirma
tario, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

MENICACCI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Sanna, mantiene il suo emenda
mento 10. 3, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo ? 

SANNA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Canestri, mantiene il suo emen
damento 10. 4, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Tedeschi, mantiene il suo emen
damento 10. 6, non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

TEDESCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Tedeschi, mantiene il suo emen
damento 10. 7, non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

TEDESCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen
to Bozzi 10. 2, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? (...)
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MENICACCI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E respinto). 

Si dia lettura dell'articolo 11. 

GARRA, Segretario, legge: 
" Saranno dettate opportune norme transi

torie in relazione al riordinamento dei ruoli 
ed alla ristrutturazione delle carriere di cui 
al precedente articolo 1 ed a quanto altro 
potrà derivare dall'applicazione della presente 
legge"· 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Sostituirlo. con il seguente: 

Saranno dettate opportune norme transi
torie in relazione al riordinamento dei ruoli 
ed alla ristrutturazione delle carriere di cui ai 
precedenti articoli 1, 10 e 10-bis, ed a quanto 
altro potrà derivare dall'applicazione della 
presente legge. 

Sarà prevista, altresì, la valutazione ai fini 
giuridici ed economici del servizio non di 
ruolo comunque prestato anteriormente alla 
nomina in ruolo dal personale non insegnante 
in servizio alla data di applicazione della pre
sente legge, fino ad un massimo di cinque 
anni. La predetta valutazione sarà consentita 
anche per il servizio prestato nella. carriera 
inferiore a quella di appartenenza. Il servizio 
non di ruolo, di ruolo <l!ggiunto e di ruolo 
transitorio prestato nella categoria immedia
tamente inferiore col possesso del titolo di 
studio richiesto per l'accesso alla categoria di 
appartenenza, sarà valutato, ai fini giuridici 
ed economici, per i due terzi fino ad un mas
simo di anni quattro. 
11. t. Nicosia, Menicacci, Almirante, De Marzio. 

L'onorevole Menicacci ha facoltà di svol
gerlo. 

MENICACCI. Rinunciamo a svolgerlo, si
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Aggiungere il seguente comma: 

Sarà prevista la cessazione dell'attività 
degli attuali centri didattici di cui all'arti
colo 4 della presente legge alla data di en
trata in vigore dei decreti delegati. 

Racchetti, Giordano, Elkan, Bozzi, Rausa, 
Meucci, Bertè, Dall' Armellina, Rognoni, 
Fnsaro. 

L'onorevole Racchetti ha facoltà di svol
gerlo. 

RACCHE'I'TI. Brevissimamente, signor 
Presidente. Con l'articolo 4 sono stati sop
pressi i centri didattici; occorre, a parere no
stro, fissare una data che disciplini la cessa
zione della loro attività, e questo per due 
motivi: in primo luogo per permettere a ~~e
sti centri di portare a compimento le attiv1t~ 

in atto (corsi di aggiornamento,. ed. a.ltre atti~ 
vità per le quali sono stati nommat1 i docenti 
e vi sono stati· impegni di spesa); in secondo 
luogo, per poter predisporre i nuovi str.ument~ 
per l'aggiornamento. Per questo motivo noi 
prevediamo con questo emendamento che la 
attività di questi centri didattici debba ces
sare alla data di entrata in vigore dei decreLi 
delegati. 

PRESIDENTE. L'articolo aggiuntivo 11.0.2 
Raicich è precluso per effetto di precedenti 
votazioni. 

Qual è il parere della Commissione sugli 
emendamenti presentati all'articolo 11 ? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. La maggioranza del~a Commi~sione 
esprime parere favorevole nei confronti de.1-
l'emendamento Racchetti, e parere contrar10 
nei confronti dell'emendamento Nicosia 11. 1. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MlSl\SI, Mimstro della pu_bblica istru
zione. Il Governo concorda con il relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onor~
vole Menicacci, mantiene l'emendamento Ni
cosia 11. 1, di cui ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione né dal Governo ? 

MENICACCI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Rac
chetti, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approv{lto). 

Pongo in votazione l'articolo 11 nel suo 
complesso, con l'emendamento approvato. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 12. 
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GARRA, Segretario, legge: 

" Le norme delegate di cui agli articoli 1 
e 4 saranno emanate con decreto del Presi
dente della Repubblica su proposta del mi
nistro della pubblica istruzione, di concerto 
con il ministro per la riforma della pubblica 
amministrazione, udito il parere di una com
missione composta di dieci senatori e di dieci 
deputati, in rappresentanza proporzionale 
dei gruppi parlamentari nominati dai presi
denti delle rispettive Camere su designazione 
dei presidenti dei gruppi stessi, integrata da 
12 rappresentanti dei sindacati che organiz
zano il personale direttivo, ispettivo, docente 
e non docente della scuola materna, elemen
tare, secondaria, artistica nominati dal mi
nistro della pubblica istruzione su designa
zione delle organizzazioni sindacali a carat
tere nazionale e da quattro esperti dei pro
blemi scolastici scelti dal ministro della pub
blica istruzione. 

Sarà garantita alle riunioni della commis
sione la presenza dei membri di governo pre
posti ai ministeri di competenza "· 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Al primo comma, dopo le parole: di con
certo con il ministro, inserire le parole: del 
tesoro e con il ministro. 

12. 4. Biasini, Romanato, Ellcàn, Racchetti. 

ROMANATO. Rinunciamo a svolgerlo, si
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 12 
rappresentanti, con le parole: 20 rappresen
tanti. 
12. 1. Giorno, Bozzi, Cottone, Biondi, Cassandro, 

Ferioli, Monaco, Papa, Quilleri, Ser
rentino. 

GIOMO. R,inunciamo a svolgerlo, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole: in
tegrata da dodici rappresentanti dei sindacati. 
c1on le parole: integrata da venti rappresen~ 
tanti dei sindaca.ti. 

12. 3. Nicosia, Menicacci, Almirante, De Marzio. 

MENICACCI. Rinunciamo a svolgerlo, si
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Al primo comma, soppr,imere le parole: e 
da quattro esperti dei problemi scolastici 
scelti dal ministro della pubblica istruzione. 

12. 2. Bini, Tedeschi, Raicich, Levi Arian Gior-
gina, Pascariello, Granata, Giannantoni, 
Giudiceandrea, Loperfido, Natta, Scionti, 
Trombadori. 

TEDESCHI. Rinunciamo a svolgerlo, si
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione sugli emendamenti presentati all' ar
ticolo 12? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. Parere favorevole nei confronti del-
1' emendamento Biasini 12. 4, che intende col
mare una lacuna del testo della Commissione, 
dovuta per altro a una dimenticanza. Parere 
contrario sugli altri emendamenti Giorno 
12. 1 e Nicosia 12·. 3, che sono identici, e sul
l'ultimo emendamento Bini 12. 2. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Concordo con il relatore, signor Presi
dente. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo in 
votazione l'emendamento Biasini 12. 4, accet
tato dalla Commissione e dal Governo. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Onorevole Giorno, mantie
ne il suo emendamento 12. 1, non accettato né 
dalla Commissione né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

È pertanto precluso l'identico emendamen
to Nicosia 12. 3. 

Onorevole Tedeschi, mantiene l'emenda
mento Bini 12. 2, di cui ella è cofirmatario, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 
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TEDESCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'articolo 12 nel suo 
complesso con l'emendamento approvato. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 13. 

GARRA, Segretario, legge: 

« Entro due ,anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Governo della 
Repubblica è delegato a raccogliere e coordi
nare in testo unico le norme emanate ai sensi 
della presente legge con le preesistenti dispo
sizioni sullo stato giuridico del personale di
rettivo. ispettivo, docente e non docente, della 
scuola materna, elementare, secondaria ed ar
tistica e con le norme dello statuto degli im
piegati civili dello Stato di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957. 
n. 3 e successive modificazioni e integrazioni 
che siano con esse compatibili ,, . 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Sostituirlo con il seguente: 

Ogni precedente norma di stato giuridico 
in contrasto con la presente legge, con le nor
me delegate di cui all'articolo 12, con le norme 
dello statuto degli impiegati civili dello Stato 
di cui al decreto del Presidente della Repub
blica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive mo
dificazioni e integrazioni, sarà abrogata. 

13. 1. Raicich, Levi Arian Giorgina, Pascariello, 
Trombadori, Giudiceandrea, Scionti, Te
deschi, Bini, Natta, Loperfido, Giannan· 
toni, Granata. 

RAICJCH. Rinunciamo a svolgerlo, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione su questo emendamento ? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. La maggioranza della Commissio
ne esprime parere contrario nei confronti del
l'emendamento Raicich 13. 1, in quanto lo 
ritiene inutile: infatti ogni legge abroga le 
norme precedenti con essa in contrasto. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubbli,ca istmzio
ne. Il Governo esprime parere contrario al
l'emendamento Raicich 13. 1. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Raicich, mantiene il suo emendamento 
13. 1, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

RAICICH. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'articolo 13. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 14'. 

CARRA, Segretario, legge: 
« Le norme delegate andranno in vigore dal 

1 ° ottobre successivo alla data della loro pub
blicazione e, comunque, non prima di 2 mesi 
da tale data, qualora fra la data della pubbli
cazione e il 1° ottobre intercorra un più breve 
periodo di tempo "· 

PRESIDENTE. A questo articolo non sono 
stati presentati emendamenti. Lo pongo in vo
tazione. 

(È approvato). 

Sono stati presentati i seguenti articoli ag
giuntivi: 

Dopo l' articol,o 14, aggiungere il seguente: 

ART. 14-bis. 

Sono fatte salve le competenze in materia, 
delle regioni a statuto speciale nonché delle 
province autonome di Trento e Bolzano. 
14. O. 1. Mitterdorfer. 

Articolo aggiuntivo da collocare in sede di 
coordinamento: 

ART .... 

Con riferimento al numero 7 del preceden
te articolo 4 per la scuola con lingua d'inse
gnamento diversa da quella italiana potrà es
sere utilizzata anche l'opera di esperti e di 
docenti di università estere. 

Mitterdorfer. 

L'onorevole Mitterdorfer ha facoltà di illu
strarli. 
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MITTERDORFER. Con il primo articolo 
aggiuntivo abbiamo proposto una formula ge
nerica che vuole rendere salve le competenze 
in materia delle regioni a statuto speciale. 

Il secondo articolo aggiuntivo si è reso 
necessario essendo stato accolto giorni fa lo 
emendamento Moro Dino che elimina i centri 
didattici. Poiché noi abbiamo nel Tirolo del 
sud, nonché in altre zone, l'insegnamento in 
una lingua diversa dall'italiano nelle scuole, 
non possiamo rivolgerci soltanto alle univer
sità nazionali. Già in altre leggi (per esem
pio in quella sui corsi abilitanti) abbiamo 
inserito il principio che può essere utilizzata 
anche l'opera di docenti e di esperti di uni
versità estere. Vorrei pertanto pregare di 
accogliere questo principio anche in questa 
legge. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione su questi articoli aggiuntivi ? 

BADALONI MARIA, Relatore per la mag
gioranza. Parere favorevole all'articolo ag
giuntivo Mitterdorfer 14. O. i. Per quanto ri
guarda l'altro articolo aggiuntivo Mitterdor
fer, mi rimetto al parere del Governo. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Il Governo è favorevole ad entrambi gli 
articoli aggiuntivi Mitterdorfer. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo in 
votazione l'articolo aggiuntivo Mitterdorfer 
14. O. i, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il secondo articolo ag
giuntivo Mitterdorfer, per il quale la Com
missione si è rimessa al Governo e che il Go
verno ha accettato. 

(È approvato). 

Il seguito del dibattito è rinviato ad altra 
seduta. 

Per la risposta alle interpellanze 
sui rapporti tra Governo e sindacati. 

PAZZA GLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, come ella 
ricorda certamente, nella seduta del 25 giu-

gno scorso furono svolte alcune interpellanze, 
presentate da deputati di vari gruppi - tra cui 
una del gruppo del Movimento sociale italia
no - che figurano anche nell'ordine del giorno 
della seduta di domani, relative ai rapporti 
tra Governo e sindacati. Allo svolgimento di 
queste interpellanze, avvenuto con il rispetto 
delle norme regolamentari per quanto attiene 
ai termini, non è ancora seguita la risposta 
del Governo. Data la notevole importanza del
l'argomento, noi 'chiediamo che il Governo 
adempia il suo dovere di rispondere. Poiché 
nella seduta del 25 giugno non era material
mente possibile al Presidente del Consiglio 
dei ministri rispondere, abbiamo consentito 
che vi fosse un breve differimento; ma se la 
risposta del Governo tarderà ancora, non si 
potrà certo parlare di un suo corretto com
portamento. 

AN'l'ONIOZZI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dej minlistri. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANTONIOZZI, So~tosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Onore
vole Pazzaglia, il Presidente del Consiglio 
senz'altro si impegna a rispondere alla Ca
mera prima della sospensione dei lavori per 
le ferie estive; non potrà farlo in questa set
timana perché è impegnato. 

PAZZAGLIA. Di fronte a questa risposta 
protesto: il Presidente del Consiglio ha l 'ob
bligo di rispondere ·oon sollecitudine alle in
terpellanze dopo che queste siano state svolte. 

ANTONIOZZI, Sotitosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consvglio dei ministri. D'ac
cordo. Il Presidente del Consiglio non può 
farlo in questa settimana, ma lo farà nelle 
settimane successive. 

PRESIDENTE. Onorevole sottosegretario, 
la prego di farsi interprete presso il Presi
dente del Consiglio del mio desiderio che il 
Governo risponda in questa settimana, possi
bilmente nella seduta di venerdì mattina. 

ANTONIOZZI, Sotitosegretario di Stato alla 
Pres,idenza del Consiglio dei ministri. Signor 
Presidente, riferirò al Presidente del Consiglio 

1 la sua richiesta. 
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renza anche con le dichiarazioni rese dal 
ministro Ferrari-Aggradi il iO giugno 1969 al 
Senato. Tale testo costituisce, del resto, la 
risultante di un accordo con i sindacati. 

Non vogliamo però spegnere le speranze, e 
nemmeno rimanere isolati come primi della 
classe (il termine ci sembra adatto ad una 
legge che parla della scuola) nel senso di 
responsabilità che oggi ci guida. Fra l'altro, 
è evidente che ogni eventuale deroga per altre 
categorie avrebbe gravissime ripercussioni nel
la scuola. La nostra proposta, perciò, non è 
da noi rinnegata; essa rimane, al di là del voto 
di oggi sull'articolo 3, nell'attesa, che ci augu
riamo breve, di realizzarla. 

La Commissione è contraria, per le ragioni 
ora esposte, all'emendamento Canestri 3. 1, 
così come all'emendamento Tedeschi 3. 2. È 
favorevole all'emendamento del Governo 3. i6, 
mentre è contraria agli emendamenti Meni
cacci 3. 5, Almirante 3. 6, Nicosia 3. 7. L'emen
damento Bini 3. 3 è compreso in quello 3. i6 
del Governo, che è da considerarsi quindi as
sorbente del primo. 

La Commissione è contraria all'emenda
mento Tedeschi 3. 4; è favorevole agli emen
damenti Buzzi 3. 14 e 3. 15; è contraria agli 
emendamenti Nicosia 3. 8, Menicacci 3. 9 e 
3. ii, Nicosia 3. iO e Almirante 3. ii, così 
come al subemendamento De Marzio O. 3. 12. i. 

Vorrei pregare l'onorevole Di Primio di 
ritirare il suo emendamento 3. 13. Analogo 
invito ho rivolto anche all'onorevole Rognoni 
che voleva presentare un emendamento iden
tico. Si tratta infatti di una anomalia pre
sunta, che dovrà essere esaminata con le altre 
nella formulazione dei decreti delegati. 

La Commissione è favorevole, infine, allo 
emendamento 3. 17 del Governo. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Sarò brevissimo; tuttavia, non posso 
esimermi dal ripetere quanto ho già avuto 
modo di dire in sede di replica, per illustrare 
i due emendamenti che il Governo presenta. 
Sostanzialmente l'emendamento 3. i6 tende a 
ripristinare, come ha già detto l'onorevole re
latore, un testo rispondente alla sostanza del
la dichiarazione resa a suo tempo dell'onore
vole Ferrari Aggradi nella qualità di ministro 
della pubblica istruzione, a conclusione della 
vertenza che si era avuta nel giugno 1969. 

Quando nel giugno dell'anno scorso, il 
Consiglio dei ministri emanò il comunicato, 
che l'onorevole Tedeschi ha richiamato. si è 

riferito a quella dichiarazione, in cui si par
lava di una considerazione anche sotto il pro
filo economico dei problemi del personale do
cente. Questo collegamento, poi, fra la consi
derazione del profilo economico e la prospet
tiva delle nuove retribuzioni non è un condi
zionamento, ma è un certo taglio e un certo 
indirizzo, che del resto l'onorevole Tedeschi 
riconosce, come è dimostrato dal fatto che nel 
suo stesso emendamento le nuove retribuzioni 
sono collegate a nuove prestazioni. 

Devo dire, signor Presidente e onorevoli 
colleghi, che indubbiamente il problema è 
delicato; se fosse stato possibile definire con 
precisione addirittura quantificata un impe
gno di spesa per garantire, anche nel senso 
auspicato dal Parlamento e testé dal relatore, 
la unificazione in due soli ruoli, a seconda 
del titolo di studio, del personale docente, e 
altresì il rapporto da stabilire tenendo conto 
dei parametri della legge n. 831 in relazione 
alle nuove prestazioni, lo avremmo senz'altro 
fatto. Nessuno più del Governo avrebbe avuto 
l'interesse e il desiderio di definire in ma
niera inequivoca, chiara e determinata questa 
situazione. Però, i problemi si affrontano an
che nel quadro delle disponibilità reali e delle 
risorse. 

Quello che si doveva in ogni caso ribadire 
e mantenere fermo era l'impegno preso, che 
era ed è nei termini delle dichiarazioni rese 
dall'onorevole Ferrari Aggradi due anni fa, 
le stesse su cui da allora in poi si sono sem
pre ancorate le rivendicazioni dei sindacati. E 
proprio per non dare la sensazione che si 
modifichi qualcosa rispetto a quell'impegno 
abbiamo inteso ripristinare integralmente, an
che nella lettera, quel testo. 

Questo era essenziale e questo mantenia
mo. Non potevamo e non possiamo ora - ho 
già avuto modo di spiegarlo - approfondirlo 
e quantificarlo secondo termini e limiti che 
in questo momento non è possibile stabilire 
poiché occorre una valutazione delle risorse 
disponibili anche in rapporto a quella specie 
di tregua che si è istituita fino alla conclu
sione dell'operazione riassetto che è tuttora in 
fase di realizzazione. Credo che in questo sen
so il testo da noi presentato rispetti, come ci 
è stato richiesto dalle stesse organizzazioni di 
categoria, addirittura alla lettera le dichiara
zioni rese precedentemenie. In ciò non vi è 
contraddizione con il testo originario del Go
verno perché anche questo diceva nella so
stanza le stesse cose, ma per evitare qualsiasi 
equivoco e fugare ogni dubbio sulla volontà 
politica del Governo, abbiamo preferito ripri
stinare auel testo. 
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Sono costretto, non per ragioni di prin
cipio, ma per le ragioni che ho spiegato, ad 
esprimere parere contrario agli emendamenti 
Canestri 3. 1, Tedeschi 3. 2, Menicacci 3. 5, 
Almirante 3. 6 e Nicosia 3. 7. L'emendamento 
Bini 3. 3 è da considerare assorbito dall'emen
damento del Governo. 

Sull'emendamento Tedeschi 3. 4 esprimo 
parere contrario mentre esprimo parere favo
revole per gli emendamenti Buzzi 3. 14 e 3. 15, 
con questa precisazione, che in realtà si tratta 
di una esemplificazione che resta valida per 
ragioni, io credo, soprattutto formali, per evi
tare cioè che si citino alcune anomalie e se 
ne ignorino altre, mentre sarebbe giusto eli
minarle tutte. Resta comunque valido questo 
richiamo. 

Esprimo parere contrario agli emendamen
ti Nicosia 3. 8 e 3. iO, parere contrario al
l'emendamento Almirante 3. 11, parere con
trario all'emendamento Menicacci 3. 12 e al 
subemendamento De Marzio O. 3. 12. 1, anche 
se debbo riconoscere che il problema solle
vato dall'onorevole Menicacci è un problema 
che esiste veramente ma che deve essere af
frontato in altra sede, ed in questo senso pos
so assicurare che il problema è già allo studio 
degli uffici del Ministero. 

Per l'emendamento Di Primio 3. 13 riten
go che si tratti di materia di provvedimento 
delegato. Raccomando l'approvazione degli 
emendamenti del Governo. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Sanna, mantiene l'emendamen

to 3. 1 del quale ella è cofirmatario, non 
accettato dalla Commissione, né dal Governo ? 

SANNA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Tedeschi, mantiene il suo emen
damento 3. 2 non accettato dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

TEDESCHI. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento del 
Governo 3. 16, accettato dalla Commissione. 

(È approvato). 

Gli emendamenti Menicacci 3. 5, Almi
rante 3. 6, Nicosia 3. 7 e Bini 3. 3 sono pre
clusi da questa votazione. 

Onorevole Tedeschi, mantiene il suo emen
damento 3. 4, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

'I'EDESCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Buzzi 
3. 14, accettato dalla Commissione e dal Go
verno. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Buzzi 
3. i5, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approvato). 

Onorevole Menicacci mantiene gli emen
damenti Nicosia 3. 8 e 3. 10, di cui ella è 
cofirmatario, non accettati dalla Commissio
ne né dal Governo ? 

MENICACCI. Sì, signor Presidente, ed 
insisto pure per il mio emendamento 3. 9 e 
per l'emendamento Almirante 3. 11. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Nicosia 3. 8. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Meni
cacci 3. 9. 

(È respinto). 

Pong·o in votazione l'emendamento Nico
sia 3. 10. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Almi
rante 3. 11. 

(È respinto). 

Onorevole Menicacci, mantiene il suo 
emendamento 3. 12 e il-subemendamento De 
Marzio O. 3. 12. 1, di cui ella è cofirmatario, 
non accettati dalla Commissione né dal Go
verno? 

MENICACCI. Prendiamo atto dell'impe
gno del Governo e ritiriamo il subemenda
mento, mentre manteniamo l'emendamento 
principale. 
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PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione ? 

BADALONI MARIA, Relatore. La legge 
che stiamo per approvare tratta degli organi 
collegiali che ineriscono allo stato giuridico. 
Il titolo è quindi sufficientemente esplicativo, 
né è il caso di ripetere nel titolo le finalità 
degli organi collegiali di Governo. Pertanto, 
esprimo parere contrario. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Il Governo è pure contrario. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onorevole 
Menicacci, mantiene l'emendamento Almiran
te al titolo della legge, di cui ella è cofirma
tario, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

MENICACCI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del disegno di legge. 

Il primo iscritto a parlare a tale titolo è 
l'onorevole Dino Moro. Ne ha facoltà. 

MORO DINO. Signor Presidente, onore
voli colleghi, la legge che ci accingiamo a 
votare presenta, a giudizio del gruppo socia
lista, insieme ad aspetti notevolmente positivi 
alcune zone d'ombra. Aspetti notevolmente 
positivi consistono soprattutto nel fatto che 
nel disegno di legge in. esame sono stati in
trodotti alcuni princìpi che costituiscono una 
concreta piattaforma di rinnovamento delle 
strutture della nostra scuola. In particolare 
si è cercato di togliere alla scuola italiana 
quel carattere di autarchia più o meno aulica 
che essa ha avuto nel passato e che ha larga
mente ancora oggi, e si è cercato '{ii colle
garla in modo permanente con la realtà della 
società civile del nostro paese. È per questo 
che noi abbiamo dato il nostro contributo in 
sede di ottava Commissione alla redazione del 
testo che l'Assemblea ha discusso e si accin
ge a votare, perché cioè questi legami non 
temporanei ma permanenti fra la scuola e la 
società civile del nostro paese venissero af
fermati anche, e direi soprattutto, in sede le
gislativa. 

Sono questi gli elementi positivi che a 
nome del gruppo socialista intendo sottoli
neare, insieme con l'accoglimento - almeno 

fino a questo momento - da parte dei gruppi 
parlamentari che hanno partecipato in ma
niera approfondita alla discussione di questo 
disegno di legge non solo del principio della 
libertà di insegnamento ma anche delle ga
ranzie che il disegno di legge delega sancisce 
per proteggerla; nonché l'aver fissato i con
fini tra la responsabilità dell'andamento di
dattico della scuola - la cui competenza, a 
nostro giudizio, .è e deve essere riservata al 
corpo insegnante - e gli altri istituti che sono 
previsti in questo disegno di legge, i quali 
assicurano il collegamento permanente tra la 
scuola e la realtà sociale del nostro paese. 

Sul piano dell'autonomia, che per noi si
gnifica soprattutto capacità della scuola ita
liana di elaborare autonomi contenuti cultu
rali, noi abbiamo portato avanti alcune istan
ze. Una di tali istanze è stata accolta dalla 
Assemblea; non desidero soffermarmi su tale 
deliberazione dell'Assemblea, perché questo 
potrebbe avere un significato polemico che non 
intendo assolutamente dare alle mie espres
sioni. 

Un'altra istanza, invece, non ho avuto la 
ventura di vedere accolta. Allorquando espri
memmo l'opportunità che si introducesse, sia 
pure a titolo sperimentale, e quindi con por
tata limitata, non solo il criterio, ma anche 
la pratica del preside elettivo, noi volevamo 
arrivare in maniera conseguente alle conclu
sioni, partendo dai princìpi che ho illustrato 
in sede di discussione sulle linee generali del 
provvedimento a nome del mio gruppo, e che 
ora mi sforzo di ribadire in sede di dichiara
zione di voto. Riteniamo, anche se tale istan
za non è stata accolta dalla Camera, di avere 
indicato quella che a nostro modo di vedere 
- se si vuole essere coerenti con i principi che 
si affermano - sarà una prassi che verrà ne
cessariamente instaurata negli anni a venire: 
questo perché pensiamo che la scuola italiana 
sia da oggi sufficientemente matura. Se in ve
rità si crede che la scuola sia capace di una 
propria elaborazione culturale, bisogna anche 
ritenere che sia in grado di scegliersi le pro· 
prie strutture, e di attribuirsi anche le pro
prie gerarchie, che assumono, a nostro modo 
di vedere, tanto maggiore qualificazione e 
tanto, direi, maggiore prestigio, se trovano 
una loro legittimazione sul piano democratico. 

Dicevo in sede di discussione sulle linee 
genemli, a. nome del mio gruppo, che se 
questa istanza non fosse stata accolta dalla 
Camera, noi non ne avremmo fatto una tra
gedia; non ne facciamo certamente una. tra
gedia adesso che questa istanza è stata re
spinta. Riteniamo però di avere dato una (...)
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MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Ho già avuto modo di dire in sede di 
parere sugli emendamenti, con riferimento al
l'ordine del giorno dell'onorevole Buzzi, che 
in linea di principio non si può, sia pure in 
prospettiva, non essere d'accordo sull'indiriz
zo in esso enunciato. Vi sono però difficoltà 
concrete che io non sono in grado di dire 
quando potranno essere superate. Quindi 
posso accettarlo come raccomandazione, con 
l'impegno di mettere allo studio il problema. 

Nello stesso senso posso accettare come rac
comandazione l'ordine del giorno Orlandi e 
Terrana sull'attuazione dei provvedimenti 
delegati. 

PRESIDENTE. Onorevole Buzzi, dopo le 
dichiarazioni del Governo, insiste a che il suo 
ordine del giorno sia posto in votazione ? 

BUZZI. Non insisto. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Or
landi e Terrana non sono presenti, si intende 
che abbiano rinunziato alla votazione del loro 
ordine del giorno. 

Avverto che il disegno di legge sarà subito 
votato a scrutinio segreto. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede refere,nte. 

PRESIDENTE. A norma del primo comma 
dell'articolo 72 del regolamento, comunico 
che i seguenti provvedimenti sono deferiti 
alle sottoindicate Commissioni permanenti, 
in sede referente: 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

« Ulteriore conferimento statale al fondo di 
dotazione dell'Istituto centrale per il credito 
a medio termine n (3443) (con parere della 
V e della XII Commissione); 

alla XIV Commissione (Sanità): 

BOFFARDI INES ed altri: (( Istituzione di 
consultori matrimoniali e obbligatorietà della 
visita prematrimoniale " (3219) (con parere 
della IV e della V Commissione). 

Votazione segreta 
di disegni di legge. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

" Conversione in legge del decreto-legge 
1° giugno 1971, n. 289, concernente ulteriori 

provvedimenti in favore delle zone terremo
tate della Sicilia " (3439); 

" Conversione in legge del decreto-legge 1° 
giugno 1971, n. 290, recante interventi a fa
vore delle popolazioni di Pozzuoli, danneg
giate in dipendenza del fenomeno di bradi
sismo » (3440). 

Sarà votato a scrutinio segreto anche il 
disegno di legge n. 2728, oggi esaminato. 

Indìco la votazione. 

(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno ,aperte e si prosegui
rà nello svolgimento dell'ordine del giorno. 

Seguito della discussione della mozione 
Marras sui finanziamenti a favore del
l'agricoltura e del Mezzogiorno (1-00149). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione della mozione 
n. i-00149 sui finanziamenti a favore della 
agricoltura e del Mezzogiorno. 

Come la Camera ricorda, nella seduta del 
2 luglio è stata dichiarata chiusa la discussio
ne sulle linee generali della mozione. 

Ha facoltà di padare l'onorevole ministro 
dell'agricoltura e foreste. 

NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
certamente il dibattito che in questo momento 
ho l'onore di concludere ha presentato una 
sua particolare caratterizzazione, prendendo 
le mosse dalla mozione avente come primo 
firmatario l'onorevole Marras e il cui signi
ficato era a mio ·avviso ben preciso e circo
scritto. Esso si è invece esteso, debbo dire, 
proprio ad iniziativa dello stesso onorevole 
Marras, per affrontare temi assai più ampi 
della politica agraria incidenti sulla attuale 
problematica di sviluppo del settore. 

Il che dimostra che quanto meno vi era 
in quel documento una certa opinabilità, an
che se l'onorevole Esposto ha affermato in 
un'interrogazione che il senso di quella mozio-

' ne è " di una chiarezza adamantina '" Sono 
convinto che il motivo di questo allargamento 
risiede nell'attenzione con cui la Camera in 
tutte le sue parti segue i problemi dell'agri
coltura e tende a rendersi interprete, pure nel
la diversità dei punti di vista, delle attese e 
delle esigenze relative, ed opera affinché que
ste attese abbiano una risposta positiva. 
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SEDUTA DI LUNEDÌ 8 NOVEMBRE 1971 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNINI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE L UCIFREDI E DEL PRESIDENTE PERTINI 

INDICE 

Missioni 

Assegnazione di progetti di legge alle Commis
sioni in sede referente . . . . . . 

Disegni di legge: 

(Annunzio) 
(Trasmissione dal Senato) 

Disegno e proposte di legge (Seguito deUa 
discussione): 

Riforma dell'ordinamento universitario 
(approvato dal Senato) (3450); 

CASTELLUCCI ,e MIOITI CARLI AMALIA: In
carichi nelle università degli studi e 
istitut~ di istruzione superiore a pre
sidi e professori di ruolo degli isti
tuti di istruzione secondaria in pos
sesso del titolo di abilitazione alla 
libera docenza ( 40); 

NANNI.NI: Modifiche all'ordinamento 
delle facoltà di magistero (252); 

GIOMO: Disposizioni transitorie per gli 
assistenti volontari nelle università 
e istituti d'istruzione universitaria 
(611); 

PAG. 

32233 

32234 

32233 
32233 

GroMo ed altri: Nuovo ordinamento 
dell'università (788); 

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Estensione 
ai professori incaricati delle norme 
contenute nell'articolo 9 della legge 
24 febbraio 1967, n. 62, concernenti 
il conferimento degli incarichi di in
segnamento ai professori aggregati 
(1430); 

GroMo e CASSANDRO: Abolizione del va
lore legale dei titoli di studio uni
versitari e delega al Governo per la 
emanazione di norme legislative sul
la disciplina dei concorsi per posti 
nelle amministrazioni statali e degli 
esami di Stato per l'abilitazione al
l'esercizio professionale (2364); 

MAGGIONI: Nuove norme in materia di 
comandi per l'insegnamento nelle 
università e abrogazione dell'arti
colo 7 della legge 26 gennaio 1962, 
n. 16 (2395); 

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Bando uni
co straordinario per concorsi spe
ciali ai posti di professore univer
sitario (2861); 
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MONACO: Provvedimenti urgenti per gli 
assistenti volontari universitari e 
ospedalieri (3372); 

SPITELLA: Provvedimenti per il p·erso-
nale docente delle università (3448) 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . • 
ALMIRANTE, Relatore di m,inoranza . . 
ELKAN, Relatore per la maggioranza 
GIANNANTO~I, Relatore di minoranza 
GroMo, Relatore di minoranza 
MAZZARINO, Relatore di minoranza . . 
MISASI, Ministro della pubblica istru-

zione . . . . . 
SANNA, Relatore di minoranza 

PAf;. 

32235 

32235 
32240 
32268 
32258 
32246 
32235 

32275 
32263 

Proposte di legge: 

(Annunzio) 

(Trasmissione dal Senato) 

Interrogazioni, interpellanze e mozione (A n
n unzio) 

Corte costituzionale (Annunzio di trasmis
sione di atti) 

Dimissioni di un deputato 

Risposte scritte ad interrogazioni (Annunzio) 

Ordine del giorno delle prossime sedute 
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32284 
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32234 
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32284 
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regionale in cui egli porterà il contributo 
della sua intelligenza e della sua prepara
zione. 

Trattandosi di un caso di incompatibilità, 
le dimissioni si danno per accettate. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma dell'ordinamento univer
sitario (approvato dal Senato) (3450) e 
dell~ concorrenti proposte di legge: 
Castellucci e Miotti Carli Amalia (40), 
Nannini (252), Giorno (611), Giorno ed 
altri (788), Cattaneo Petrini Giannina 
(1430), Giorno e Cassandro (2364), Mag
gioni (2395), Cattaneo Petrini Giannina 
(2861), Monaco (3372) e Spitella (3448). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma dell'ordinamento universita
rio; e delle concorrenti proposte di legge Ca
stellucci e Miotti Carli Amalia, Nannini, Gio
rno, Giorno ed altri, Cattaneo Petrini Gian
nina, Giorno e Cassandro, Maggioni, Catta
neo Petrini Giannina, Monaco e Spitella. 

Come la Camera ricorda, nella seduta del 
29 ottobre scorso è stata chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di parlare il relatore di mino
ranza, onorevole Mazzarino. 

MAZZARINO, Relatore di minoranza. Si
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il tono 
elevato di questo dibattito e la ricchezza di 
acuti interventi che lo caratterizzano hanno 
un loro significato. In assoluto, le giornate du
rante le quali questo dibattito si è svolto re
steranno tra le più travagliate e ricche di sug
gestioni che questa legislatura abbia avuto. In 
assoluto, dicevo; ma sul piano di riferimento 
alla prassi di ogni giorno nell'ambito univer
sitario, questo travaglio e questa ricchezza la
sciano sorgere un dubbio. Debbo infatti con
fessarvi che, quando penso alla passione con 
cui non pochi fra noi hanno sottolineato il tra
gico quotidiano che può avvenire dalla rifor
ma, mi domando altresì se questi momenti 
di alta riflessione dei quali ci compiacciamo 
come parlamentari non siano stati una sorta 
di accompagnamento dell'università italiana 
verso il suo crollo, con funerali di alta classe; 
perché tutti, anche i colleghi della maggio
ranza, ·hanno sentito che ci si avvia verso 
qualcosa di estremamente grave, o per Io me
no di estremamente minaccioso per la vita uni
versitaria. L'hanno sentito, e la nostra buona 
coscienza è così à posto; come anche a posto 
- per l'alto senso di responsabilità ed il sin-

cero impegno di darci una università veramen
te moderna - è la coscienza dell'onorevole mi
nistro, a cui riconosciamo volentieri quello 
impegno e l'energia sufficiente a realizzarlo. 

E tuttavia tutti - forse anche l'onorevole 
ministro -. sentiamo che, contro ogni intenzio
ne, il punto di arrivo minaccia di essere un 
abisso. 

La ragione profonda di tutto ciò è chiara: 
la scuola è fondata sul principio del merito, 
merito di chi insegna e di chi impara. Sospin
ti da un falso miraggio, noi cerchiamo di vol
gerla a scuola di massa, e cioè otteniamo, sen
za volerlo, un vagabondaggio autorizzato della 
cultura, che non può essere vagabonda. Pen
so a Goethe, V enetianische Epigramme: 
cc Schiller macht sich der Schwarmer genug, 
und riihret die M enge: wenn der vernunf tige 
Mann einzelne Liebende zahlt ». 

ALMIRANTE, Relatore di minoraniza. Tra
duca in calabrese ! 

MAZZARINO, Relatore di mirwranza. Pro
prio lei, onorevole Almirante, non conosce la 
lingua tedesca ? 

ALMIRANTE, Relatctre di minoranza. Le 
ho chiesto soltanto di tradurre in calabrese. 

MAZZARINO, Relatore di minoranza. Sta
vo proprio per tradurre. Non sapevo che lei 
ignorasse il tedesco, e dunque traduco, non 
foss' altro che per lei. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Io 
non sono calabrese, ma c'è qualcuno che Io è. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Allude a me, l'ho capito. 

MAZZARINO, Relatore di minoranza. «Lo 
" Schwiirmer ", il vagabondo dell'avventura 
spirituale, scolari ne fa parecchi, in verità, e 
la massa lo segue; i maestri della ragione, no: 
hanno amatori limitati "· Il grande Goethe 
ammonisce. Possiamo tentare una università 
per la massa; anzi, dobbiamo, dappoiché il 
destino ci ha messo dinanzi a 600-800 mila stu
denti; ma non possiamo né dobbiamo tentare 
una università di massa. La cultura della 
M enge goethiana deve elevarsi alla scienza, 
non la scienza abbassarsi all'avventura degli 
Schwiirmer che fanno scuola. 

Per ciò che riguarda noi liberali, il discor
so è semplice; e se non fosse per l'amore che 
portiamo al nostro paese e alla cultura, questo 
sarebbe per noi un giorno che, confermando 
tutte le nostre previsioni e mostrando che tutto (...)
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giovani, ecco, io insieme con l'onorevole Gui 
penso al destino dei figli dei poveri i quali 
faranno tanta fatica per accedere all'universi
tà, si vedranno schiuse le porte del paradiso 
e, invece di salire su nei cieli, si troveranno 
nemmeno all'inferno, ma nel preinferno, tra 
gli ignavi, senza infamia e senza lode, perché 
voti di lode non ce ne saranno davvero e voti 
di infamia non ce ne potranno essere, e gire
ranno, proprio come gli ignavi danteschi, die
tro ad uno straccio, che naturalmente sarà uno 
straccio rosso, come tutti gli stracci dei quali 
è infetta l'attuale società culturale italiana. 

Io penso che sul discorso pronunciato dal
l'onorevole Gui valesse la pena di soffermar
si, come vale la pena di soffermarsi sul di
scorso pronunciato dall'onorevole Lucifredi. 
E, come ho definito il discorso dell'onorevo
le Gui il discorso che ha fatto scoppiare le 
contraddizioni di questa legge, mi permetto, 
correttamente, di definire il discorso dello 
onorevole Lucifredi come il discorso della 
moralità del docente. Io ho sentito nelle pa
role dell'onorevole Lucifredi l'accoramento 
non soltanto, anzi non tanto, del collega da 
tanti anni parlamentare, quanto del docente, 
anche e soprattutto perché l'onorevole Luci
/redi ha dichiarato - e io spero che non lo 
mantenga - che questa è l'ultima legislatura 
alla quale avrebbe partecipato. Infatti, poiché 
si pone la incompatibilità fra docente uni
versitario e parlamentare, preferisce lasciare 
le aule parlamentari e dedicarsi per sempre 
all'insegnamento. Questa dichiarazione - se 
l'onorevole Lucifredi me lo consente - da av
versario politico, mi ha commosso, quanto 
la dichiarazione dell'onorevole Gui a propo
sito dei figli dei poveri. Ecco, da un lato, 
questa riforma universitaria vista nei suoi 
effetti di base, dall'altro, questa riforma 
universitaria vista nei suoi effetti di vertice. 
Da un lato, i ragazzi dei poveri che otterran
no dei pezzi di carta che ne faranno degli 
spostati e, dall'altro, i docenti illustri, soprat
tutto, ma a parte questo i docenti coscienzio
si - che hanno dedicato alla università, alla 
cattedra e all'insegnamento tutta la loro vita 
- che si sentono dire da un complesso di par
lamentari - cui la cultura di solito non arri
de - che, siccome sono uomini di cultura, 
siccome sono docenti, siccome credono nella 
università, siccome hanno vissuto nell'uni
versità, siccome hanno vinto i loro concorsi, 
siccome sono stati apprezzati dagli alunni, 
siccome non sono stati contestati e gli alunni 
non sono capaci neppure ora di contestarli, 
li contesta un Parlamento al quale si accede 
anche se analfabeti, perché la prova di alfa-

betismo non esiste (Applausi a destra), un 
Parlamento nel quale non si parla, ma si leg
ge e, molto spesso, si leggono discorsi scritti 
da altri. Questo Parlamento si arroga il di
ritto, Gnorevole ministro, di cacciare, di eli
minare i docenti per incompatibilità o, per 
lo meno, di metterli in condizioni di effet
tuare una dolorosa scelta come è il caso del-
1 'onorevole Lucifredi. Io non sono docente 
universitario; sono stato un modestissimo in
segnante di liceo: quindi, non parlo certa
mente per me. Dunque, un Parlamento che 
essendo così fiorito di cultura e di persona
lità culturali e di grandi docenti si permette 
di eliminare con un tratto di penna di un 
ministro o di una coalizione di Governo, per 
dare ascolto a qualche partito estremista in 
senso di sinistra, quel tanto o quel poco di 
cultura che vi aleggiava e che ci rendeva sop
portabili talune interminabili sedute parla
mentari. 

Ecco, io ho apprezzato in questo senso il 
discorso che ha pronunziato l'onorevole Lu
cifredi, e mi ha ancor più impressionato il 
fatto che il collega abbia dichiarato di par
lare non soltanto come docente, ma anche 
come rettore. L'unico che noi abbiamo l'ono
re, per adesso, finché non lo cacceremo, di 
avere in quest'aula. L'onorevole Lucifredi ha 
citato le deliberazioni o per dir meglio le rac
comandazione della conferenza nazionale dei 
rettori, unanime nel sostenere determinate 
tesi di critica di fondo nei confronti di questa 
riforma; tesi, per altro, che, provenendo dai 
rettori, non meritavano - almeno così sembra 
- di essere ascoltate. Si ha, cioè, nei confronti 
dei docenti, e dei rettori in particolare, an
cora meno rispetto di quello che hanno taluni 
studenti contestatori nei confronti dei loro do
centi. Non sono stati neppure contestati: non 
li ascoltano, non rispondono loro. Non cre
do che esista agli atti del Ministero della 
pubblica istruzione una risposta ufficiale alle 
·raccomandazioni della conferenza dei rettori. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. C'è stata la presenza assidua. del mini
stro alla conferenza dei rettori. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Ma 
la presenza è una risposta ufficiale ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. La presenza e la. partecipazione. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Ma 
i rettori hanno parlato prima, nel corso della 
lunga elaborazione di questo disegno di legge. 
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ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Al
lora deve dimettersi da professore ! 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. No, va in aspettativa., onorevole Almi
rante, come lei che è stato ed è un ottimo 
professore di liceo ed è in aspettativa. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. No, 
io non sono professore di ruolo. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Allora avrebbe meritato di esserlo, 
come Benedetto Croce. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. 
Onorevole Almirante, molte volte si sposano 
delle opinioni o si combatte per certe cause, 
ma quando si guardano le cose più a fondo, si 
deve avere la responsabilità ... 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Al
lora lo si stabilisca per tutte le professioni. 
La discriminazione sta in questo ! 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. 
Non come relatore per la ma.ggioranza; ma 
come parlamentare avente anche una certa 
anzianità, sarei favorevole non soltanto -a sta
bilire la incompatibilità per altre professio
ni, ma. sarei per sancire che tranne casi ecce
zionali vi sia anche un avvicendamento dei 
parlamentari affinché si possa trasferire que
sta responsabilità dalla vita sociale nell'am
bito del Parlamento e viceversa. Allora vi sa
rebbe la vera reciprocità e· un accordo tra 
paese reale e paese politico. (Interruzione del 
Relatore di minoranza Almirante). Questo 
non ha che fare con il disegno di legge sulla 
riforma universitaria, ma a.vrebbe il suo si
gnificato. 

D'altra parte abbiamo constatato come di
versi parlamentari (di fronte ai quali ci in
chiniamo per il rispetto che abbiamo per la 
loro capacità) abbiano servito con difficoltà le 
due cause ugualmente impegnative e sugge
stive: quella di essere validi parlamentari e 
quella di poter mantenere anche una dimen
sione di presenza e di responsabilità nell 'am
bito universitario. Vi sono pochissime ecce
zioni, di fronte alle quali mi inchino, ma sono 
pur sempre eccezioni. 

Il tempo pieno, d'altra parte, non è un'in
venzione che viene proposta dagli estensori di 
questa legge, ma sta diventando per tutti una 
dimensione comune, perché una presenza e 
una partecipazione responsabile a tutte le vi
cende di questa nostra vita così agitata e densa 

non consentono ad un uomo di dividersi, per 
quanto preparato e ricco di energie egli sia, 
così da assolvere in modo sufficiente a due o 
tre diverse attività. 

L'incompatibilità, dunque, non deve scan
dalizzare alcuno. Non so se domani saranno 
più numerosi i professori che rinunzieranno 
ad esercitaire il mandato parlamentare o, vi
ceversa, i senatori e i deputati già docenti che 
si collocheranno in aspettativa, rinunziando 
temporaneamente all'insegnamento per assol
vere ai loro doveri politici; ma non è questo il 
problema che adesso deve occupare maggior
mente la nostra attenzione. Quel che più im
porta è assicurare le condizioni che consen
tano all'università di essere vitalmente aperta 
ad un processo di ricerca comune, ad un fe
condo rapporto tra docente e discente, per una 
promozione autentica, non vaga o ·retorica, 
della ricerca e della cultura, affinché la nostra 
università possa stare al passo con i tempi. 
Ora questa ricerca comune, questo costante dia
logo tra docente e discente non può che na
scere da una continua presenza nell'univer
sità del docente a tempo pieno. 

Si è osservato che il docente si arricchisce 
anche nell'esercizio del!' attività professionale 
e che non sarebbe opportuno impedirgliela. 
Riconosce che si tratta di un problema assai 
delicato e che è questo uno dei punti più im
portanti del disegno di legge. Si teme che, 
privato del contatto con la vita professionale, 
il docente universitario finisca con l'essere con
tagiato da una sorta di pigrizia che lo allon
tanerebbe da determinate esperienze attuate 
fuori dell'università e utili anche al fine del
l'insegnamento. Ora può darsi che, per alcuni 
settori, queste obiezioni abbiç.no una loro va
lidità; ma è certo che noi nòn possiamo rinno
vare le strutture universitarie se non adeguia
mo anche l'attività universitaria con la intro
duzione del tempo pieno, se non aumentiamo 
il numero dei docenti universitari, se non 
creiamo rapporti di collaborazione tra i do
centi universitari, in modo che dalla mono
cattedra e dall'insegnamento ex cathedra si 
possa effettivamente procedere, nell'ambito 
dipartimentale, ad un insegnamento che ven
ga svolto attraverso una collaborazione e una 
ricerca fra più docenti e fra essi e i discenti, 
condizione per un effettivo progresso della 
scienza. 

Da altre parti si è prospettato il timore di 
una eccessiva politicizzazione dell'università, 
con il prevalere, nelle scelte, di valutazioni 
politiche. Ora potrò apparire ingenuo, ma ri
tengo che nell'università questo pericolo possa 
essere allontanato. Del resto, anche nell'espe- (...)
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MISASI, Ministro della , pubblica istru
zione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
a quest'ora, e dopo un dibattito che anche 
in questa seduta ha avuto un tono approfon
dito ed elevato, non sarebbe né opportuno 
né, credo, di buon gusto, che io dessi vita 
ad una lunga replica. Credo quindi di poter 
contare sulla comprensione dei presenti, che 
ringrazio, se la mia sarà una replica estre
mamente sintetica che cercherà di cogliere al
cuni punti essenziali del dibattito che ho 
ascoltato quasi per intero e che, per la parte 
che non ho ascoltato, ho seguìto attraverso 
la lettura dei diligenti resoconti sommari. 

Si è trattato certamenLe di un dibattito 
estremamente qualificato, che ha avuto toni 
ed accenti interessanti, stimolanti, sinceri, 
anche se, mi consentirete di dirlo, per certi 
aspetti, in alcuni interventi, specie di oppo
sizione, esso mi ha dato l'impressione di 
una specie di cortina di specchi deformati che 
hanno circondato la riforma proposta, ora 
dilatandola in una immagine tozza e goffa, 
ora allungandola fino a renderla evanescen
te, ora spezzandola in una grottesca visione 
di piani sovrapposti, ed offrendo perciò sem
pre la rappresentazione di una creatura con
torta e quasi deforme. Dico questo anche con 
riferimento ad alcuni toni eccessivamente 
pessimisti usati, per esempio, dagli esponenti 
di alcuni gruppi, i quali hanno visto senz'al
tro nell'adozione di alcuni istiLuti la fine del
l'università, della scuola, di tutto, una spe
cie di millenarismo che (mi consentiranno di 
dirlo agli amici del gruppo liberale, che così 
spesso si sono richiamati - e debbo dire an
che con citazioni molto belle - all'insegna
mento di Einaudi) è però un po' contrastante 
con un'altra grande dimensione del pensiero 
e dello spirito liberale, quella storicistica 
crociana, che dovrebbe rendere più consape
voli del fatto che in fondo le cose umane, 
anche nel momento in cui si decide, vanno 
viste come già le vedeva Spinoza: res huma
'lUIS non ludere, non lugere neque detestari, 
sed intelligere. Ecco, io ho avuto l'impres
sione che la spinta al detestare e al giocare 
sia stata superiore, qualche volta, al tenta
tivo di giungere a una vera ed autentica in
telligenza. 

Sa,rebbe a mio avviso perciò più giusto, a 
questo punto, togliere via gli specchi defor
manti e riconoscere questa legge per quella 
che essa è veramente: una normale creatura 
parlamentare, forse un tantino pletorica, certo 
non perfettissima, e tuttavia elaborata con 
lungo, paziente, certo non ignorabile da al
c.uno, lavoro del Parlamento. 

L'onorevole Bignardi, nel suo intervento, 
si è rivolto simpaticamente a hie, chiedendo
mi se avessi la voglia, il gusto di legare il mio 
nome alla riforma universitaria; e mi ha fatto 
così ricordare (lo racconto, se mi consentite, 
anche per alleggerire un po' il discorso) un 
aneddoto che riguarda Alessandro Manzoni. 
Quando era ormai vecchio, lo scrittore si vide 
recapitare un vassoio di dolci da parte del 
nuovo proprietario che si era installato in quel 
Forno delle Grucce, tanto famoso. Manzoni 
disse che quella persona aveva saputo cogliere 
i due difetti, i due vizi propri della vecchiaia, 
e cioè la vanità e la gola. 

Appellandomi dunque all'autorità del Man
zoni, posso dire che se per essere vanitosi bi
sogna essere vecchi, forse posso permettermi 
di non essere vanitoso, e di non avere di que
ste civetterie; anche perché, nel caso specifico, 
farei una vera e propria usurpazione di pa
ternità ed una vera e propria appropriazione 
indebita, in quanto questa che stiamo discu
tendo, esaminando, vivisezionando, è come 
poche aUre una creatura nata, vissuta e svi
luppatasi nel Parlamento. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Que
sto è un disconoscimento di paternità ! 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. No, onorevole Almirante, non si tratta d~ 
un disconoscimento di paternità, ma di un 
fatto storico. Com'ella sa, questa legge è sca
turita dallo schema di un disegno di legge del 
ministro Sullo; da due anni e mezzo la si di
scute in Parlamento; è stata esaminata per 18 
mesi dalla Commissione istruzione del Senato, 
in un confronto libero, aperto, approfondito 
di tutte le forze politiche. Non c'è alcuna forza 
politica che. possa negare la vastità e la pro
fondità del dibattito svoltosi al Senato, o possa 
dire di non avere in qualche modo contribuito 
alla redazione di questa legge. Questo del re
sto è logico, perché una legge di questa im
portanza, di queste proporzioni, che inciderà 
così profondamente sullo sviluppo futuro della 
vita del paese, era giusto venisse portata avan
ti con un confronto aperto; allo stesso modo è 
logico che, nei limiti del tempo disponibile, 
il dibattito venga ancora portato avanti, per
ché questa non può essere una legge chiusa 
a prriori da una delimitazione ristretta che 
non tenga conto delle istanze rappresentate 
dalle varie forze politiche presenti in Parla
mento. 

Questo lavoro, quindi, non si può, a mio 
avviso, disconoscere e liquidare sommariamen
te con sbrigativa sufficienza, quasi non avesse 
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impegnato l'ingegno, la sensibilità, l' attenzio
ne di autorevoli parlamentari e di un intero 
ramo del Parlamento. Va invece qui espresso, 
credo, un convinto apprezzamento per l'opera 
certo difficile, e tuttavia organica e meditata, 
che è stata portata avanti, nella convinzione 
di dovere finalmente - çiopo anni di dicussio
ni, di dibattiti e di tentativi andati a vuoto -
fornire di un quadro nuovo di certezze l'uni
versità italiana. 

Né è giusto dire - come pure è stato detto 
- che questo lavoro si è iniziato ed è stato 
condotto nel ristretto ambito di alcuni gruppi 
parlamentari e di partito, senza alcun contatto 
o confronto con '1e forze esterne e con l'am
biente stesso dell'università. E vero esatta
mente il contrario, perché il lavoro non è co
minciato se non dopo una larga ricognizione 
esterna, a mo' di hearings, fatta dalla Com
missione istruzione del Senato con dibattiti e 
confronti vari, e non è stato condotto avanti 
se non accompagnato frequentement'e nella sua 
elaborazione da convegni, dibattiti, iniziative, 
ordini del giorno, prese di posizione che orga
nismi esterni e interni alle forze politiche sono 
andati via via assumendo; prese di posizione, 
ordini del giorno e dibattiti che certamente in 
qualche modo hanno influito ed hanno contri
buito all'elaborazione del progetto di legge, 
a meno che non si voglia affermare il princi
pio che il Parlamento, nelle sue scelte, deve 
assolutamente e acriticamente accogliere lé 
posizioni esterne. 

La verità - consentitemi di dirla come io 
la vedo - è che vi sono forze, interessi e grup
pi che, più o meno consapevolmente e intelli
gentemente, fin quando non hanno avuto la 
sensazione che la riforma veramente potesse 
andare avanti, sono stati abbastanza quieti, di
stratti, estranei e lontani, oppure hanno ad
dirittura detto che volevano la riforma, che 
erano pronti ad accettarla con qualche modi
fica, con qualche soldo in più; ma, appena si 
sono accorti che questa riforma finalmente può 
arrivare in porto, sono esplosi e hanno messo 
in atto, ancora una volta, un tentativo di. in
sabbiamento. Io. ritengo questo atteggiamento 
irrazionale ed illogico; un atteggiamento che 
individua le stesse forze che già hanno ostaco
lato i precedenti tentativi di riforma, e li han
no fatti cadere, come il disegno di legge 
n. 2314, che l'amico Gui con tanto impegno e 
passione portò avanti nella precedente legisla
tura e che, se fosse stato approvato (discuti
bile o meno che fosse nel merito), avrebbe con
sentito in questa legislazione, in presenza di 
una certa riforma dell'università già effettuata 
e di una sperimentazione già avviata, di af-

frontare il tema centrale della riforma dèlla 
scuola, che invece ancora con ritardo andiamo 
ad affrontare. 

Le forze che hanno ostacolato questa rifor
ma hanno altresì fatto nascere e stimolato, per 
una reazione logica che bisogna politicamente 
e storicamente capire, una spinta che qualche 
volta - diciamolo pure - ha potuto assumere 
anche un carattere, per così dire, punitivo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Alcune cose che, in un clima di mag
giore serenità e rli maggiore tempestività nel
l'affrontare una riforma, si sarebbero potute 
fare diversamente, è logico che s,i articolino 
in maniera più incisiva in un clima diverso. 
Si consideri, per esempio, la questione del 
tempo pieno. Personalmente, ho sempre detto 
e ribadisco qui (senza che ciò significhi la 
mia disponibilità ad un emendamento in tal 
senso) che, in teoria, un principio come il 
tempo pieno, valido, indiscutibile, è un prin
cipio che meglio si organizzerebbe in posi
tivo, cioè stabilendo degli obblighi, piuttosto 
che in negativo, stabilendo dei divieti. Ma la 
verità è che a questo punto di maturazione 
si è giunti per il fatto che da dieci anni certi 
problemi, che potevano essere affrontati, per 
determinate resistenze sono stati rinviati, e 
certe riforme - che pure erano state affrontate 
dalla maggioranza e portate avanti con impe
gno - sono state fatte cadere. 

D'altra parte non bisogna nemmeno me
ravigliarsi di queste resistenze perché una 
riforma, se è veramente tale, tocca sempre 
qualcosa e . qualcuno, deve per forza incidere 
in qualche situazione, modificare, rompere 
nei confronti di certi interessi. Una riforma 
non può essere indolore ed innocua. Ed è lo
gico allora che certi interessi si mobilitino 
contro la riforma. Il problema è un altro: 
è quello di vedere se le forze politiche che 
non hanno ignorato tutti gli interessi in gioco, 
ma li hanno trascesi scegliendo tra essi e co
munque superando il limite pur sempre set
toriale ... 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. 
Grazie. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. . . . delle loro proposte, possano farsi 
influenzare adesso, alla fine, in " zona Cesa
rini '" contraddicendo se stesse e vanificando 
un impegno laborioso di due anni e mezzo, 
giunto ormai sul punto di realizzarsi. 
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Per questo, onorevoli colleghi, io credo che 
a questo punto, pur non negando l'opportu
nità di rivedere qualche aspetto della rifor
ma, debba essere però prevalente la preoccu
pazione di tradurre questo intenso lavoro di 
anni in concreta attuazione, anche tenendo 
conto delle imminenti scadenze costituzionali 
e politiche che premono da vicino. 

Una riforma così a lungo attesa, così a lun
go dichiarata, ponderata, non potrebbe esse
re procrastinata o sospesa senza calcolare la 
perdita in credibilità che colpirebbe il Parla
mento e le forze politiche interessate al pre
stigio delle istituzioni democratiche. Non pos
so non apprezzare ciò che in questo senso 
ho ascoltato anche nel discorso dell'onorevole 
Natta. C'è, a mio avviso, una responsabilità 
politica generale che deve farci estremamente 
attenti di fronte al rischio di una implicita 
confessione di impotenza delle nostre istitu
zioni democratiche dinanzi al tema del rin
novamento dell'università e della. scuola. 

Non è interesse di alcuna forza politica 
che si,a preoccupata del credito del sistema 
democratico far sì che le nostre libere istitu
zioni falliscano laddove non è fallito il regi
me gollista con la riforma Faure, o rinuncino 
a. riformare quella istituzione universitaria 
che nella storia del nostro paese è stata fino 
ad ora possibile modificare soltanto con i po
teri eccezionali o in regime autoritario. Ciò 
anche perché il rinvio della riforma tendereb
be ad aggrovigliare ancora. di più i problemi 
e ad ingenerare nuove tensioni che rende
rebbero insieme più difficili e più drastici i 
successivi interventi di riforma. L'avere per 
esempio lasciato incompiuto - l'ho già detto -
nella passata legislatura il tema della rifor
ma. universitaria ha ulteriormente radicaliz
zato l~ situazione. Non c'è dubbio che ogni 
riforma di questa mole è esposta all'erosione 
dei dubbi, delle perplessità, delle riserve al
meno su alcuni punti anche non marginali. 
Ma questo non è empirismo, onorevole Almi
rante, questo è soltanto senso della realtà e 
non rinnega i princìpi ma pur sempre li 
adatta, li storicizza perché altrimenti questi 
princìpi sarebbero una astrazione assoluta. E 
anche ella credo abbia nel suo retroterra cul
turale un certo filone che le può fare cogliere 
la validità di queste mie affermazioni. Penso 
perciò che il giudizio definitivo sulla riforma 
sarà dato dall'esperienza stessa e dalle forze 
che dovranno gestirla nella cornice di autono
mia e di partecipazione delle istituzioni uni
versitarie. Perciò al rischio di un ulteriore 
ritardo nell'approvazione mi sembra si debba 
preferire l'ipotesi di una verifica successiva, 

come del resto lo stesso disegno di legge pro
pone ed esige con quell'articolo che è frutto 
di un emendamento presentato al Senato, mi 
pare, dal gruppo comunista, che venne accolto 
da tutti proprio nella convinzione che una ri
forma di questo tipo esige per for;rn un rie
same dopo un certo periodo di tempo. Il che 
non vuol dire un rinnega.mento, ma un rie
same, una verifica delle cose che si andran
no a fare. Oggi, pertanto, io ritengo debba 
essere predominante la preoccupazione di dare 
finalmente con la riforma un nuovo assetto 
e un nuovo quadro di certezza all'università. 

Del resto, questi dubbi, queste perplessi
tà, queste esitazioni su quali punti verto
no e quali punti sottolineano ? Guardiamoli 
serenamente, demitizzando un po' il tono 
troppo acceso di certe polemiche. Il diparti
mento, per esempio. Nel corso di questo di
battito, da molte parti, con una sicurezza ché 
mi ha anche impressionato, è stato detto che 
il dipartimento è un istituto superato, perché 
nei paesi anglosassoni si tende a superarlo. 
Il che potrebbe essere un argomentò se que
sto tentativo significasse che si vuole ritorna
re alla cattedra, cioè al sistema che qui i so
stenitori di questa tesi intendono difendere. 
Ma non è così, ,non è così assolutamente. La 
esperienza delle università anglosassoni, dove 
il vecchio istituto dipartimentale, il vecchio 
modo di concezione e di articolazione del di
partimento è in qualche modo in discussione 
o in crisi, dimostra che non si tende a un 
superamento del dipartimento per tornare in
dietro verso forme e istituti del tipo tradizio
nale di casa nostra, bensì per andare avanti 
in una direzione diversa. Per esempio, si di
scute se il dipartimento, come coagulo di 
scienze affini di un settore della ricerca, pos
sa avere una sua validità come strumento di 
ricerca oggi, quando invece, almeno in alcuni 
settori, appare prevalente l'esigenza di con
centrare più discipline e anche più settori di
versi per affrontare un problema unitaria
mente. Per cui, per -esempio, è su un proble
ma di ricerca che si organizza un diparti
mento. Quindi, la interdisciplinarità. Questo 
è il concetto, in qualche modo nuovo, che 
emerge rispetto ad una visione un po' più 
statica del dipartimento tradizionale che si 
aveva in passato; e, di fronte a queste spinte, 
il modo in cui la riforma universitaria, que
sta riforma universitaria, propone l'articola
zione dipartimentale. La concessione di un 
ampio spazio all'autonomia, rappresenta pro
prio un modo per consentire anche un'orga
nizzazione duttile ed elastica del dipartimen
to. In tal modo si dà luogo a un quadro di 
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certezze da definire, almeno all'inizio di que
sto processo, attraverso certe tipizzazioni del 
Consiglio nazionale universitario, ma si con
sente alle singole università un largo spazio 
di manovra, di duttilità, di articolazione. 
Quindi, questa mi pare una polemica ec
cessiva. 

Ma la polemica che si è fatta su quel di
partimento mi pare si sia concentrata, più che 
su questo punto - dove si sono fatte solo del
le affermazioni, mi si consentirà, almeno per 
questa angolatura, apodittiche - sul tema del 
governo del dipartimento, di quello che è stato 
detto il soviet, la partecipazione, la mancan
za di libertà o l'offesa al principio di libertà 
del docente. Ora qui, non a caso, si è accolto, 
la Commissione ha accolto un emendamento 
presentato dai repubblicani, che a me pare 
che risolva in gran parte un certo dubbio, un 
certo pericolo, perché la possibilità per il sin
golo docente di svolgere comunque la lezione 
o il corso che intende svolgere non significa 
certamente che esso - come questo pomerig
gio ha detto l'amico Mazzarino - resti un pu
pazzo con un'anima. No, se c'è l'anima non 
può essere più pupazzo. Il problema è qui. 
Quindi, io credo che l'introduzione di questo 
emendamento costituisce un fatto positivo e 
che esso vada mantenuto, ma al di là anche 
di questo aspetto. 

E qui bisogna anche intendersi sul con
cetto di libertà, perché è proprio un certo 
modo di concepire la libertà, che è diventata 
qualche volta arbitrio, che ha fatto dire al-
1' amico e collega Gui, ad esempio, che i cc ba
roni » usurpavano un potere statuale. È pro
prio questo modo di concepire la libertà este
sa fino all'arbitrio che ha creato certe tensioni 
e certe spinte; né può essere ignorato ciò che 
è successo, poiché si tratta di un dato di fatto. 
D'altra parte, la esigenza del lavoro di équi
pe, del lavoro collegiale, di una ricerca col
legiale, è nel nostro tempo una esigenza che 
sempre più - diciamolo pure - malinconica
mente rende sfuocate le figure eroiche o ro
mantiche del singolo scienziato, del singolo 
ricercatore, del singolo studioso, e che sem
pre più esige la spinta di un impegno colle
giale. Questo impegno non opprime la libertà 
o il libero contributo di ciascuno; anzi, per 
certi aspetti può anche esaltarlo, giacché an
che qui le assolutizzazioni sono sempre pAri
colose ed eccessive. Anche in questo caso vor
rei citare il ricordo di chi affermava, sem
pre in una certa tradizione, che non c'è spe
cificazione che non sia anche universalità, e 
non c'è universalità che non sia anche specifi
cazione. Non è cioè necessariamente oppressa 

la libertà, che anzi può essere arricchita e po
tenziata nella comunità e nell'impegno comu
nitario. 

Ecco perché io non credo che questi timori 
abbiano molto fondamento e molta ragion 
d'essere. Forse, nella gestione del dipartimen
to, quello che ha preoccupato di più alcuni è 
il fatto che vi siano altre componenti oltre i 
docenti di ruolo. E questo offenderebbe il 
principio della ricerca scientifica, il principio 
attinente alle competenze specifiche che si de
vono svolgere nel dipartimento. Ma anche 
questa è una preoccupazione non del tutto fon
data, perché il dipartimento è l'unico organo, 
in questo disegno di legge, in cui la presen
za dei docenti, e cioè la presenza e la garanzia 
di certe competenze specifiche, è assicurata in 
termini tali da consentire in ogni caso la gui
da del!' attività di ricerca. 

COVELLI. I docenti non hanno certo la 
maggioranza. 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Al contrario, onorevole Covelli: i docenti 
di ruolo rappresentano la metà dei compo
nenti del consiglio di dipartimento, e in più 
vi è il direttore di dipartimento che deve es
sere scelto tra i docenti, e ha diritto di voto. 
Quindi, onorevole Covelli, non ho detto cosa 
imprecisa. 

La presenza di queste varie componenti 
risponde allora a una logica diversa, la lo
gica di consentire questa serie di confronti, 
un dialogo, una dialettica. Dialettica che per 
la verità, all'inizio, quando cominciai ad inte
ressarmi di questo problema, io personal
mente avrei preferito in termini diversi per 
quanto riguarda la componente studentesca ri
spetto alle altre componenti. Perché 'pensavo 
- e personalmente ne sono ancora convinto -
che la partecipazione studentesca, almeno a 
livello di dipartimento, avrebbe avuto un 
maggiore significato se concepita in termini 
anche istituzionalmente dialettici, cioè di con
fronto tra posizioni differenziate - e di con
trollo anche, anziché organizzata nel modo co
munitario in cui la si è organizzata. Ma la scel
ta comunitaria è stata una ferma scelta ctene 
forze politiche della maggioranza al Senato, 
scelta che risponde anche ad una logica, ad 
un principio, che io non voglio contraddire, 
per una sottolineatura particolare del rno si
gnificato. 

In merito al dipartimento ed alla sua or
ganizzazione si può certo avere qualche dub
bio o manifestare qualche perplessità; ma chi 
non ne ha di fronte ad una innovazione ? Non 
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mi pare tuttavia che si riesca ad addurre ar
gomenti che rappresentino una reale alter
nativa. Cioè, l'alternativa di tenere tutto fer
mo è pure un'alternativa; ma un'alternativa 
nel senso del rinnovamento non mi pare che 
emerga. Ma questo discorso del governo del-
1 'università ha offerto ulteriori dubbi, per
plessità e riserve, quando l'analogia col soviet 
la si è voluta estendere al consiglio di ateneo 
e a tutti gli altri organi di governo dell'uni
versità, scandalizzandosi per la presenza in 
essi delle componenti esterne, della regione, 
delle forze sociali, delle comunità locali, in 
aggiunta alle presenze delle varie componenti 
interne della vita dell'università. Per la verità 
debbo dire che questo scandalo mi stupisce. 
Infatti, la Camera dei deputati ha già consa
crato un analogo principio, in una scelta poli
tica nel disegno di legge sullo stato giuridico 
del personale docente della scuola, dove gli 
organi di governo della scuola italiana vengo
no configurati proprio come organi di auto
nomia non chiusa in se stessa, arroccata in
torno alle sue componenti interne, ma aperta 
al confronto con la società civile, con gli enti 
locali, con le forze sociali. E questa, a mio 
avviso, è stata allora, ed è ora in questa sede, 
una scelta giusta, perché risponde ad un ro
vesciamento di fondo della concezione della 
scuola e dell'università, che l'amico Spitella 
ha espresso in quella formula dell'organizza
zione di garanzia su cui ha ricamato stasera 
l'onorevole Almirante; che non è una cosa in
significante, anzi è l'affermazione della scon
fitta definitiva di un'antica pretesa: la pretesa 
di uno Stato, concepito come estraneo alla so
cietà, come diverso dalla società, di avere un 
suo assoluto potere che, attraverso l'università 
e la scuola, viene filtrato nella società scre
mando in essa una classe dirigente, una ari
stocrazia, una é~~te. Questa impostazione è ora 
rovesciata definitivamente (è questo il rove
sciamento che bisogna operare, è qui la ri
forma, il cuore di questa come delle altre ri
forme nel settore della scuola); ed è rovesciata 
anche in virtù della grande espansione quan
titativa della scuola italiana e dell'università, 
che, si voglia o no, ne distrugge in radice 
l'impostazione aristocratica e ne fa una scuola 
di popolo e nel popolo. Ma, nel momento stes
so in cui fa ciò, rende impossibile il manteni
mento di questa filosofia tradizionale, che non 
è solo gentiliana, è casatiana ancor prima; è 
un'impostazione che è stata tramandata nei 
nostri ordinamenti, attraverso gli ordinamenti 
della scuola nel regno sardo, dal regime, come 
è stato detto, napoleonico. 

ALMIRANTE, Re/,atore di minoranza. $arà 
aristocratica, ma non gentiliana. 

MISASI, Ministro deNa pubblica istru
zione. Gentiliana, però nell'interno di questo 
schema portante essenziale che è lo schema 
della verità che cala dall',alto, dei programmi 
fatti P'rima (chi non ricorda i grandi dibattiti 
sulla filosofia, sulla storia della filosofia, del 
Gentile ?) , dei programmi da predetermina:re. 
È sempre questo Ministero, questo Stato, che 
poi si esprime in un Ministero, in questo dino
sauro burocratico, che òrganizza, definisce a 
priori, imposta, governa, cont•rolla il conte
nuto della scuola tramite la scuola. Chiamia
mola struttura napoleonica, chiamiamola 
come vogliamo, è questa l''impostazione di 
fondo. Ebbene, questa impostazione di fondo 
si tende oggi a .rovesciare, ed è sconfitta in se 
stessa non solo per l'espansione quantitativa, 
ma per una serie di altri motivi; intanto, per 
il pmblematicismo della cultura moderna che 
mette in crisi tutte le verità precostituite, ma 
anche per lo stesso progresso toonologico che 
non consente più oggi di prefigurare, per 
esempio, a priori un titolo di studio che non 
rischi di essere rapidamente obsoleto doma
ni. Quindi, un mvesciamento. Ma questo ro
vesciamento importa che lo Stato, rispetto alla 
scuola e all'università, si ponga come appron
tatore e prestatore di un servizio che deve es
sere giusto, adeguato ed efficiente riguardo 
alle strutture, e non più come il portatore di 
un contenuto a '[J'Ti;ori, contenuto che invece la 
università e la scuola debbono sempre più 
ricercare. L'università e la scuola diventano 
e si configurano come centri autonomi di ela
borazione di valori culturaE e civili, come un 
momento importante di autonomia nel sistema 
di autonomie in cui si articola la democrazia 
moderna. 

Di fronte a questa concezione bisogna al
lora cogliere la coerenza, per esempio, fra 
questo disegno di legge e quello sullo stato 
giuridico del personale della scuola; e, ciò 
posto. bisogna capi1re che allora una autono
mia così concepita non può essere una auto
nomia chiusa in se stessa. In questo caso - lo 
ha detto l'amico Gui - sarebbe una autonomia 
corporativa; deve essere inv,ece una autonomia 
aperta alla società e quindi dialogante con le 
regioni, con le comunità locali, con le fami
glie e con le forze sociali. Quindi, o la media
zione avviene attraverso questo Stato astratto 
e burocratico, oppure avviene direttamente 
con la società civile: perciò autonomia aperta 
ed allargata. Sarà quest'ultima a dare garan-
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zia e legittimità diversa anche alla produzione 
di titoli legali. 

Vengo ora al problema del valore legale 
o meno dei titoli. Io ho apprezzato il discorso 
fatto in questi termini - così come ho apprez
zato quello del senatore Bettiol - dall'onore
vole Gui con. serenità e rigore ineccepibile. 
Però, con la stessa sincerità, gli debbo dire 
che non sono d'accordo con questa semplifi
cazione che egli fa, così come pure ha fatto 
l'amico Bettiol. Che cos'è questo Stato astrat
to ? Come si può dire che uno Stato contrad
dice il principio dell'autonomia? C'è contrad
dizione se lo Stato lo concepiamo come Mini
stero; ma lo Stato non è questa creatura 
astratta, bensì una creatura storica che può 
variare (c'è stato lo Stato di Luigi XI, quindi 
l'inizio della monarchia assoluta, poi lo Stato 
costituziqnale repubblicano, poi quello del-
1 'illuminismo di Giuseppe e di Maria Teresa). 
Lo Stato è una creatura che nasce, si modifica 
e si trasforma; qualche volta muore anche di. 
morte violenta, con le rivoluzioni, per dare 
vita a Stati diversi: esso non è diverso dalla 
società e dalle istituzioni che esprime. Lo 
Stato, quindi, è anche la regione, la comunità 
locale, le forze sociali. Se una autonomia non 
è chiusa in se stessa, ma .è aperta a queste 
realtà, essa in questo senso vive nello Stato. 

GUI. La validità legale di un titolo è un 
prodotto tipico di quello Stato. 

MISASI, MiniS<tro della pubblica istru
zione. Ma nulla toglie che possa essere man
tenuta anche in uno Stato democratico. Biso
gnerebbe dimostrare perché necessariamente 
in uno Stato democratico questo tipo di pro
dotto dovrebbe mancare. Mi riferisco all'ono
revole Gui, ma il discorso vale anche per la 
bella ed apprezzabilissima ed in linea di prin
cipio più che suggestiva battaglia fatta dal 
gruppo liberale (e non da oggi), tanto più 
suggestiva e stimolante in quanto bisogna ri
conoscere che nel farla il partito liberale ha 
modificato in qualche misura una certa sua 
tradizione politica - questo nessuno lo può 
negare - riscoprendo un'anima più vera, più 
genuina di liberalismo in quelle pagine molto 
belle di Luigi Einaudi che l'onorevole Giorno 
ci ha letto. · 

Ma perché un ministro, da solo, dovrebbe 
riuscire a controllare meglio e a garantire an
che meglio la validità di un titolo di quanto 
non possa fare questo stesso ministro con il 
conforto, l'impegno, l'ausilio, il parere, a 
volte conforme. a volte necessario. di un Con-

siglio nazionale universitario in cui siano 
espresse tutte le componenti dell'università e 
tutte le componenti della società civile e dello 
stesso Parlamento? 

Dov'è la rottura? Dov'è questa contraddi
zione ? Se noi concepiamo lo Stato in questo 
suo movimento, in questo suo divenire, in que
sta sua storicità, in questo suo carattere de
mocratico e di aderenza alla società, mi pare 
che contraddizione non vi sia. 

L'unico problema che allora veramente si 
pone è l'altro che pone l'onorevole Gui e che 
pongono anche gli onorevoli liberali e quanti 
altri seguono questo discorso di alternativa 
tra sistema anglosassone e sistema napoleo
nico. È il problema, come si suol dire, del 
raccordo con la società civile o, potremmo 
dire, il problema del momento occupazionale: 
raccordo tra processo formativo e momento 
occupazionale. 

Questo è un problema vero, ma non si ri
solve con il valore legale del titolo di studio 
di per sé; si risolve, eventualmente, con il 
numero chiuso. Non basta la difesa soltanto 
del valore legale del titolo. Se l'onorevolé Gui 
avesse proposto il numero chiuso, avrebbe 
proposto una scelta capace, almeno in linea 
di principio, dj risolvere veramente il proble
ma. Ma l'onorevole Gui ha una certa espe
rienza e non è potuto giungere a proporre il 
numero chiuso. Non vi è stato alcuno in Par
lamento che abbia proposto il numero chiuso: 
nessuno si è sentito di affermare il principio 
di un controllo, da parte del potere politico, 
del processo di promozione culturale delle 
nuove generazioni, che sarebbe veramente una 
grave offesa al principio di libertà sancito 
dalla Costituzione. 

Se dunque non siamo d'accordo su questa 
soluzione, e non possiamo esserlo, anche per
ché ancora manca la politica del diritto allo 
studio, capace di garantire quelle uguali con
diz.ioni di partenza e quelle grandi possibilità 
di arrivo che potrebbero forse disinnescare 
nel numero chiuso il pericolo che esso si pre
sti ad una discriminazione di carattere socia
le, perché dovremmo correre rapidamente 
verso l'estremo opposto dell'abolizione del 
valore legale ? 

In linea di principio, per la mia formazio
ne, per la tradizione culturale e politica cui 
mi ispiro, non posso negare la questione del
la validità del titolo di studio; certo, accolgo 
con piacere questo processo di maturazione 
in questa direzione, di un partito come quel
lo liberale, però una cosa sono le affermazioni 
di principio e altra cosa sono le possibilità 
concrete. storiche di attuazione. 
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·' Com'è possibile immaginare che, tutto 
d'un tratto, l'abolizione del valore legale del 
titolo di studio risolva tutti i problemi ? Su 
questo ho forti dubbi .. 

Quale problema, ad esempio, riuscitebbe 
a risolvere ? Quello della. eccessiva frequenza 
nell'università? Ebbene, i dati che abbiamo 
sono tali per cui risulta che nei paesi in cui 
non c'-è il valor.e legale del titolo di studio 
la crescita degli studenti universitari presen
ta ritmi di sviluppo identici ai nostri. Quindi 
vi è un processo generale di diffusione e di 
promozione della cultura. A mio avviso, per
tanto, questo problema non si risolverebbe. 

Perché allora dovremmo abolire il valore 
legale del titolo di studio ? Certo, potrebbe 
essere questa una linea ·di tendenza, ma solo 
quando avessimo affrontato e risolto tutto il 
comples?o dei problemi di riforma della scuo
la, perché altrimenti faremmo la figura grot
tesca - e lo dissi al Senato - del cappello an
glosassone sull'edifici.o napoleonico. Ma come, 
in una scuola che produce titoli a tutti i li- ! 

velli, nella scuola media, nella scuola media 
superiore, diplomi di ragioneria, di geome
tra, eccetera, poi, improvvisamente, nell'uni
versità il titolo non ha più valore legale ! 
Allora questo discorso esige una revisione di . 
fondo. E non è una revisione soltanto forma
le, che si potrebbe improvvisa.re dalla mattina 
alla sera; togliendo il valore legale anche ai 
titoli e ai diplomi delle scuole preuniversita
rie, ma è una revisione più incisiva perché 
impegna una politica di sviluppo della scuo-
la e di diritto allo studio, senza. la quale I' abo
lizione del valore legale del titolo di studio, 
da un lato, si presta a sospetto che possa co
prire un sostanziale favore non alla scuola 
confessionale (ché questa sarebbe una batta
glia mitologica e sbagliata), ma all'iniziativa 
privata dei grossi complessi industriali, e, 
dall'altro, si presta a.I rischio di favorire og
gettivamente, in una situazione in cui social
mente e territorialmente il paese è ancora for
temente differenziato, le zone e i territori più 
privilegiati rispetto alle zone e ai territori 
meno privilegiati. Di questo non ci si può 
non fare carico. Quindi, sia.mo d'accordo nel
l'affermare che !'·abolizione del valore legale 
del titolo di studio può anche essere una linea 
di tendenza, ma questo non può comportare 
certo l'inizio di un processo di riforma, per
ché capiterebbe nel momento in cui il paese 
è del tutto impreparato a. raccogliere una 
scelta di questo genere non avendo potuto, 
per ovvie ragioni, attuare un'ampia politica 
del diritto allo studio e superare certi grandi 
squilibri territoriali e sociali preesistenti. 

Perciò io non credo attuale questo discorso 
e ritengo troppo semplice questa impostazio
ne. Credo che per forza ci si debba muovere 
su una via di approccio graduale secondo cer
te linee. Quando, per esempio, un. testo come 
questo in discussione contiene la norma della 
" trasparenza " dei titoli di studio, si muove 
in una certa direzione e verso certe linee; 
però essa restél. legata al principio della lega
lità del titolo di studio che è ancora un prin
cipio a cui non possiamo non essere legati. 
Forse in ·questo sarò un po' suggestionato dal
l'essere meridionale. Ma vede, onorevole 
Giorno, se mi consente una battuta, noi del 
sud siamo ancora per forza di cose i più in
teressa.ti a un minimo di forza del potere cen
trale, secondo una logica antica, quella stessa 
che legava la plebe al re e che consentì, per 
esempio, al cardinale Ruffo di legare le plebi 
meridionali addirittura a.Ha monarchia con
tro i baroni: una vicenda che giudicata con 
occhio giacobino fu ritenuta sanfedista e rea
zionaria, e giudicata con occhio meridionali
stico forse andrebbe rivista in una chiave 
diversa. 

Quindi, noi non possiamo r~nunciare così 
disinvoltamente, per ora almeno, al valore 
legale dei titoli di studio; per ora, cioè fino 
a quando non cambi, non si trasformi un 
assetto, un modo di essere della. società e del 
rapporto tra le regioni italiane. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Si 
deve fare un salto di qualità e rinunciare 
per sempre· in prospettiva. Ma il dire " per 
ora » denuncia una debolezza e forse -· non 
lo dico per lei - una doppiezza di impo
stazione. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Non è una doppiezza, mi consenta, 
onorevole Almirante. ·Glielo dico con. molta 
sincerità e spero che mi creda: io ho molta 
stima della sua intelligenza, la ritengo una 
persona molto intelligente. Qualche volta mi 
viene il tentativo di chiamàrla Gorgia Almi
mante perchè affina questa sua intelligenza 
fino a sottigliezze quasi impercettibili, ep
però restano come il filo di una ragnatela 
che è resistente e avvolge, opprime, compri
me, risolve contorcendosi, ma con una abi
lità che ha un po' di quel richiamo. Non 
si può essere così rigorosi, a mio avviso, e 
così eccessivi. Veramente non si può assolu
tizzare il discorso. I princìpi servono come 
bandiere per organizzare gli eserciti senza 
le quali bandiere forse non si riesce a· fare 
una guerra. Però la guerra non riesce per le 
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bandiere e l'esercito non è fatto solo di ban
diere, è una realtà diversa, più complessa, 
articolata, umana; è una realtà più difficile, 
qualche volta irrazionale e non è tutta ricon
ducibile alla ragione assoluta. 

Ecco perchè non credo a questa soluzione, 
ed ecco perchè non ho visto affiorare alter
native. Ella, onorevole Almirante, quest'oggi 
ha fatto un discorso che a un certo momento 
ha, con un approfondimento martellante, de
molito un po' tutte le posizioni politiche, sia 
pure trattandole con molta cortesia, con mol
ta abilità, con molta amabilità. Ella mi ha 
ricordato - me lo perdonerà poichè non vi è 
alcuna cattive_ria nella mia osservazione -
un personaggio del teatro di marionette na
poletano (non so se ella lo conosce) che si 
chiamava Urbaniello, ed è il personaggio più 
dialettico di quel teatro. B un personaggio, 
infatti, la cui funzione consiste nell'entrare 
in scena e nel gettare giù a testate, con molta 
abilità, uno ad uno tutti gli altri personaggi. 
Alla fine che fa? Quando è rimasto solo 
sulla scena e non trova più nessuno, allora 
dà una " capocciata » al muro e cade pure 
lui. (Si ride). 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. B 
il gioco dei birilli. Se mi riuscisse, non mi 
dispiacerebbe. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Ora, qual è l'alternativa a questa 
legge? Certo, vi sono state notazioni e sottoli
neature, sono state denunciate deficienze, in
sufficienze; ma qual è l'alternativa vera a que
sto sforzo di riforma che mutua alcune idee, 
alcune esperienze, ma che tende a organizzare 
il dipartimento, a rompere la vecchia strut
tura cattedratica monocratica, a introdurre un 
soffio di modernità, ad aprire l'università alla 
società? 

Lei stesso, onorevole Almirante, ha detto: 
noi vogliamo la partecipazione, ma in termini 
corporativi, cioè la vogliamo non solo come 
diritto, ma come dovere. Questa è una alter
nativa? Dov'è la proposta reale che non sia 
la conservazione dell'esistente, ma una reale 
proposta alternativa a questa riforma ? 

Ella ha notato le contraddizioni degli altri. 
Vorrei notare quella che a me sembra una sua 
contraddizione; non dico che lo sia, ma mi 
consenta di ritenerla tale. Nella sua relazione 
è scritto: " Il problema dei docenti deve essere 
considerato in prospettiva, tenendo innanzi
tutto presente che il prestigio del docente è il 
prestigio dell'università, che la efficienza dei 
docenti è condizione essenziale e primaria per 

l'efficienza dell'università, che la scelta e la 
qualificazione dei docenti sono premesse in
dispensabili per la funzionalità di tutte le 
strutture universitarie "· Poi si afferma che il 
crucifige dei docenti è una cosa politicamente 
sbagliata, e così via. Poi volto pagina e trovo 
scritta l'affermazione che il gruppo del MSI è 
favorevole al sistema dell'ape le,gis per le im
missioni in ruolo dei docenti. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Ne 
parleremo a suo tempo. 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. D'accordo, però mi lasci dire che a me 
questa pare una contraddizione. Ella me la 
spiegherà certamente; sono convinto che riu
scirà a spiegarla; non basta però fare un abile 
ragionamento per dare una spiegazione reale. 
Io dico quindi che questa, nella sostanza, è 
una contraddizione. 

Onorevole Almirante, sono convinto che 
questa riforma vada fatta poiché altrimenti si 
continuerà a tenere l'università in una situa
zione di caos, di incertezza, di reale disordine. 
Per questo la sostengo e ho fatto ogni sforzo 
affinché vi fosse il finanziamento necessario. 
Lo stanziamento non è sufficiente, lo so, ma si 
tratta di 1.800 miliardi, cioè di uno sforzo 
notevole. 

In questa riforma, però, di mio, ho messo 
una sola cosa: lo sforzo di evitare che essa po
tesse apparire come una riforma fatta per di
fendere certi interessi particolari. A un certo 
momento infatti la sensazione che si era avuta 
era che dietro la riforma vi fosse soltanto la 
spinta di certi interessi, mentre restavano as
senti interessi di altre importanti componenti. 
Abbiamo cercato di mobilitare quindi l'atten
zione delle altr.e componenti e di rompere que
sta situazione affinché la riforma non apparis
se fatta per promuovere, non dico oves et 
boves, ma anche soltato alcuni gruppi, senza 
il concorso e l'esame. Resta il principio del re
clutamento del docente universitario ad un 
certo -livello. Non si possono fare certe affer
mazioni e poi sostenere determinate tesi senza 
cadere in una profonda contraddizione. 

D'altra parte, le preoccupazioni prospetta
te circa la gestione della nuova università 
saranno fugate più dalle norme sull'elettora
to attivo e passivo, dalle norme di democra
zia e collegialità, che non dalle norme sui 
concorsi, che hanno carattere transitorio. Ri
tengo però che un punto dobbiamo tenere 
presente, anche perché ha notevole rilevan
za sul piano psicologico, e cioè che mentre 
facciamo o tentiamo di fare una università 

Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati 185



Atti Parlamentari - 32283 - Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL'8 NOVEMBRE 1971 

nuova, di avviare finalmente il processo ver
so una università che si organizzi in modo 
più maturo, nella sua dimensione di uni
versità di popolo o, se si vuole, di massa, 
dobbiamo però salvaguardare il principio 
della qualità e della qualificazione. 

A torto o a ragione, le norme transitorie 
sono diventate psicologicamente (e non solo 
psicologicamente) il fatto decisivo al riguar
do, ed è per questo che ho ritenuto e riten
go di dovere sostenere il testo elaborato dal 
Senato. Ciò che importa è mantenere il prin
cipio che non consente l'immissione in ruolo 
dei docenti ope legis; ma anche un concorso 
riservato con un numero di posti equivalente 
a quello dei concorrenti sarebbe un ope legis 
mascherato. 

La riforma universitaria, tuttavia, non ha 
solo questo aspetto. Contiene anche norme in 
tema di diritto allo studio, con modificazio
ni delle leggi esistenti e con attribuzione di 
maggiore spazio alle regioni, secondo una 
competenza che in una certa misura può ri
trovarsi in una determinata interpretazione 
della Costituzione, il che vale ad avviare un 
discorso che consente di sviluppare anche 
quantitativamente, attraverso le regioni, il 
tema del diritto allo studio. 

Se la riforma universitaria la concepiamo 
così, fuori delle strumentalizzazioni polemi
che e rifiutando il ricorso a specchi defor
manti, potremo considerarla come un tenta
tivo serio e abbastanza organico di mettere 
in movimento una situazione, di offrire alla 
università un nuovo quadro di certezze, sul 
quale però si può e forse si dovrà inevitabil
mente ritornare. Ma quando ? Quando avre
mo affrontato la riforma della scuola secon
daria superiore. 

J!j per questa ragione che fin dall'inizio 
abbiamo portato avanti, con la « legge
ponte », il primo tentativo, per il quale ab
biamo chiesto· la comprensione del Parla
mento. Quel provvedimento si iscriveva in 
una politica tendente a mettere in movimen
to la scuola secondaria superiore. Non si può 
infatti attuare la. riforma dell'università sen
za affrontare contestualmente, o subito dopo, 
la riforma della scuola secondaria superiore. 
La « legge-ponte » voleva cominciare a met
tere in movimento questo processo non però 
come provvedimento limitato, ma come av
vio di un processo i cui obiettivi erano stati 
già impostati con il lancio della cosiddetta 
" ipotesi di Frascati ,, e che sono in corso di 
definizione ad opera di un"apposita commis
sione di studio presieduta dall'onorevole Bia
sini, la quale avrà il compito di approfondire 

il problema e di redigere un testo che mi augu
ro possa essere presentato nelle prossime set
timane. 

A tale proposito ho molto apprezzato e 
personalmente condivido l'intervento del-
1 'onorevole Malagodi, che è stato l'unico a 
non fare un discorso generale, ma a mettere 
a fuoco un punto preciso, a mio avviso estre
mamente interessante, della riforma, ponen
do cioè l'esigenza - in linea di principio, sal
vo vedere poi come si possa articolare nei suoi 
aspetti pratici - che la formazione finale del 
futuro laureato, a conclusione del suo proces
so di preparazione, non sia monovalente, ma 
polivalente, non sia soltanto tecnica, ma in 
una certa misura anche umanistica, sensibile 
ed aperta ai dati del progresso attuale. J!j una 
esigenza giusta: spero soltanto che essa ven
ga tenuta presente dal gruppo liberale anche 
quando affronteremo la riforma ,della scuola 
superiore, perché tale esigenza porta diretta
mente all'accoglimento della tesi che ci siamo 
permessi di proporre, quella cioè di una scuo
la secondaria superiore unica che sia onni
comprensiva e opzionale, tale da superare la 
divisione, per così dire « a canna d'organo », 

dell'attuale scuola, che ponga fine alla preva
lenza del momento della specializzazione e 
della preparazione alla professione rispetto al 
momento formativo e sottolinei, viceversa, la 
prevalenza del momento formativo attraver
so la costituzione di una scuola unica, uguale 
per tutti, polivalente, una scuola che rispon
da in fondo ad un principio. " Una scuola che 
fosse semplice cultura delle attitudini indi
viduali sarebbe addestramento e non educa
zione, fabbrica di utensili, non vivaio di at
tività spirituali e creatrici »: la citazione è di 
Benedetto Croce. 

Questo tipo di scuola, centro di autonomia, 
esige coerentemente anche l'avvio di una po
litica del diritto allo studio, che è quello che 
faticosamente, lentamente, nei limiti delle 
possibilità, abbiamo cercato di fare lancian
do la nuova ipotesi di piano e concretizzando 
nel bilancio del 1972 (quando verrà all'esame 
della Camera potremo approfondire questo 
punto) tutti gli aumenti di spesa nei settori 
attinenti a questo campo, cioè quelli dell'assi
stenza, della diffusione della scuola materna, 
dell'aggiornamento dei professori. 

In questo contesto abbiamo altresì cercato 
di mettere in movimento, con successo certo 
modesto, magari con qualche insuccesso, il 
processo riformistico di insieme che lega tutte 
queste iniziative: la riforma universitaria, il 
disegno di legge sullo stato giuridico, quella 
sui corsi abilitanti, quello sulla scuola ele-
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mentare e sul terripo pieno, come pure l'ipo
tesi di piano, il modo come è stato fatto il bi
lancio del 1972, le proposte di rifoI'me del 
Ministero, le proposte - ahimé !, anch'esse 
sfortunate - finora avanzate sull'edilizia seo
lastica. Tentativi, iniziative, azioni nel cui 
contesto va collocata questa riforma, che non 
è isolata. Non si può chiedere alla riforma di 
dare quello che essa non può dare da sola. 

Le ragioni più valide delle critiche che ho 
inteso qui, come al Senato e fuori del Parla
mento, stanno non in questa legge, ma nel 
fatto che questa legge è soltanto la riforma del
l'università, e i problemi invece sono connessi 
e collegati. Abbiamo cercato di mettere in 
moto un'azione: l'azione però non va confusa 
con il successo. 

Voglio concludere ricordando appunto allo 
onorevole Giorno una frase interessante della 
Filosofia della pratica, nella quale si dice che 
" le azioni non vanno confuse con l' accadimen
to e con il successo ,, e che " agire è importan
te, perché sono inesatti i concetti delle azioni 
che riescono e delle azioni che non riescono. 
Nessuna azione, neppure quelle che si dicono 
empiricamente riuscitissime, riesce pienamen
te. D'altro canto, nessuna azione, per vana 
che si dica, passa senza traccia e senza suc
cesso"· 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, chie
do scusa se la mia replica, a quest'ora, è stata 
disorganica, frammentaria e certo non adegua
ta all'altezza e alla profondità del dibattito 
che ha mosso questa Camera. Essa ha voluto 
sottolineare soltanto l'esigenza e l'urgenza del
la riforma dell'università italiana e il grave 
rischio che si correrebbe nel tenere ferma, 
immobile, senza mezzi, l'università, qualora 
la riforma non venisse approvata. Ho cercato 
di sgomberare il campo da alcune - così sono 
apparse a me - esagerazioni polemiche, un 
po' strumentali, anche se molte volte, certo, 
espresse in buona fede, giacché la riforma ha 
una sua logica, di avvio di un processo che 
farà sì che la vera riforma sia affidata non 
tanto alla legge, quanto ai protagonisti. della 
università, ai docenti, agli studenti, ai lavora
tori, alle comunità locali e alla società civile, 
che deve aprirsi all'università, come l'univer
sità si apre alla società civile. 

Ed è in questa visione della creazione di 
una università democratica, centro di autono
mia, di un'università che rompe con le tradi
zioni passate, senza con questo rinnegare i 
valori, ma anzi riscoprendoli in una struttura 
diversa, adeguata alla grande espansione quan
titativa. che va colto lo sforzo che il ParÌa-

mento per due anni e mezzo ha condotto su 
questo tema e che e.redo hon potrebbe fallire 
senza che il Parlamento stesso ne risultasse 
in qualche modo screditato. (Applausi al cen
tro - Molle congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è rin
viato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni~ 
di interpellanze e di una mozione. 

PIGNI, Segretario, legge le intèrrogazioni, 
le interpellanze e la mozione pervenute alla 
Presidenza. 

Ordine del giorno 
delle prossime sedute. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior
no delle prossime sedute: 

Martedì 9 novembre 1971, alle 16: 

i. - Assegnazione di progetti di legge alle 
Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: · 

Riforma dell'ordinamento universitario 
(Approvato dal Senato) (3450); 

e delle proposte di legge: 

CASTELL uccI e MIOTTI CABLI AMALIA:. In
carichi nelle Università degli studi e negli 
Istituti di istruzione superiore a presidi e pro
fessori di ruolo degli Istituti di istruzione se
condaria in possesso del titolo di abilitazione 
alla libera docenza (40); 

NANNINI: Modifiche all'ordinamento del
le Facoltà di magistero (252); 

GIOMO: Disposizioni transitorie per gli. 
assistenti volontari nelle università e istituti 
d'istruzione universitaria (611); 

GIOMO ed altri: Nuovo ordinamento del
! 'università (788); 

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Estensione 
ai professori incaricati delle norme contenute 
nell'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967, 
n. 62, concernenti il conferimento degli inca
richi di insegnamento ai professori aggregati 
(1430}; 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE BOLDRINI 
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Missioni 

Assegnazione di progetti di legge alle Commis
sioni in sede legislativa . . . . . . 

Assegnazione di progetti di legge alle Commis
sioni in sede referente . . . . . . 

Disegno e proposte di legge (Seguito della 
discussione): 

Riforma dell'ordinamento universitario 
(approvato dal Senato) (3450); 

CASTELLUCCI e MIO'ITI CARLI AMALIA: In
carichi nelle università degli studi e 
istituti di istruzione superiore a pre
sidi e professori di ruolo degli isti
tuti di istruzione secondaria in pos
sesso del titolo di abilitazione alla 
libera docenza ( 40); 

NANNI:NI: Modifiche all'ordinamento 
delle facoltà di magistero (252); 

GroMo: Disposizioni transitorie per gli 
assistenti volontari neUe università 
e istituti d'istruzione universitaria 
l611); 
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GroMo ed altri: Nuovo ordinamento 
dell'università (788); 

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Estensione 
ai professori incaricati delle norme 
contenute nell'articolo 9 della legge 
24 febbraio 1967, n. 62, concernenti 
il conferimento degli incarichi di in
segnamento ai professori aggregati 
(1430); 

GIOMO e CASSA;NDRO: Abolizione del va
lore lega1'e dei titoli di studio uni
versitari e delega al Governo per la 
emanazione di norme legislative sul
la disciplina dei concorsi per posti 
nelle amministrazioni statali e degli 
esami di Stato per l'abilitazione al-
1' esercizio professionale (2364); 

MAGGIONI: Nuove norme in materia di 
comandi per l'insegnamento nelle 
università e abrogazione dell'arti
colo 7 della legge 26 gennaio 1962, 
n. 16 (2395); 

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Bando uni
co straordinario per concorsi spe
ciali ai posti di professore univer
sitario (2861); 

MONACO: Provvedimenti urgenti per gli 
assistenti volontari universitari e 
ospedalieri (3372); 
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SPITELLA: Provvedimenti per il perso-
nale docente delle università (3448) 32319 

PRESIDENTE 

ALMIRANTE, Relatore 

ANDREOTII 

BIASINI 

CAPRARA 

CINGARI 

D'AQUINO 

DE MARZIO 

ELKAN, Relatore per 

GIOMO •••• 

. . . . . . • 3231:} 
di minoranza . 32346 
32347, 32351, 32352, 32353 

32325 
32324 

32321, 32337 
32324 
32338 
32326 

la maggioranza . 32350 
32352, 32353 

32319, 32346, 32352 . 
32342 MENICACCI •••• , 

MisAsI, Ministro della pubblica istru
zione 32351 

. . . . 32346, 32351 

. . . . 32322 
32325, 32329, 32346, 32352 

32323 

MUSSA !VALDI VERCELLI 

NATIA • 

NICOSIA 

PASSONI 

REGGIANI 

SANNA • 

32326 
32345, 32351 

Proposte di legge (Annunzio) 

Interrogazioni e interpellanze (Annunzio): 

PRESIDENTE 

BERAGNOLI 

Interrogazioni (Svolgimento) : 

PRESIDENTE 

CALOORO 

D'ALEMA • 

MENI CACCI 

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato per 
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,32311 

32353 
32353 

32314 
32316 
32318 
32314 

le partecipazioni statali . • . 32314, 3231tì 
32317 

Per una sciagura aerea al largo di Livomo: 

PRESIDENTE • . . • • 

TANASSI, Ministro della difesa 

Per un lutto del deputato Marocco: 

PRESIDENTE . 

Votazione segreta 

Ordine del giomo delle prossime sedute 

32311 
32311 

32311 

32326 

3235:-3 
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Si sono astenuti: 

Albani 
Aldrovandi 
Alini 
Allera 
Amasi o 
Amendola 
Amodei 
Arzilli 
Assante 
Baccalini 
Ballarin 
Bardelli 
Bartesaghi 
Bastianelli 
Battistella 
Biagini 
Bo 
Boldrini 
Bonifazi 
Borraccina 
Bortot 
Bruni 
Caponi 
Cebrelli 
Ceravolo Sergio 
Cesaroni 
Chinello 
Cianca 
Cicerone 
Conte 
Gorghi 
D'Alema 
D'Alessio 
D'Angelo 
D'Auria 
De Laurentiis 
Di Benedetto 
Di Mauro 
D'Ippolito 
Di Puccio 
Fasoli 
Ferretti 
Finelli 
Flamigni 
Foscarini 
Fregonese 
Gastone 
Gessi Nives 
Giachini 
Giannantoni 
Giannini 
Giovannini 
Giudiceandrea 
Gorreri 
Gramegna 
Granata 

Granzotto 
Grimaldi 
Guerrini Rodolfo 
Guglielmina 
Guidi 
lotti Leonilde 
Jacazzi 
Lajolo 
Lamanna 
Lavagnoli 
Lenti 
Levi Arian 'Giorgina 
Lodi Adriana 
Lombardi Mauro 

Silvano 
Loperfido 
Lu berti 
Malagugini 
Malfatti 
Marras 
Martelli 
Maschiella 
Mascolo 
Mattali a 
Maulini 
Mazzo la 
Monasterio 
Morelli 
Morvidi 
Napolitano Giorgio 
Napolitano Luigi 
Natta 
Ognibene 
Olmini 
Ori li a 
Pajetta Gian Carlo 
Pascariello 
Pellegrino 
Pellizzari 
Pezzino 
Pietrobono 
Pigni 
Pirastu 
Piscitello 
Pistillo 
Pochetti 
Raffa8lli 
Raicich 
Raucci 
Re Giuseppina 
Rossinovich 
Sabadini 
Sacchi 
Sandri 
Sanna 
Santoni 

Scaini 
Scionti 
Sci pioni 
Scutari 
Sgarbi Bompani 

Luciana 
Skerk 
Spagnoli 
Specchio 
Sulotto 
Tani 
Tedeschi 

Sono in missione: 

Bemporad 
Corti 
Pedini 
Pintus 

Terraroli 
Todros 
Tognoni 
Traina 
Tripodi Girolamo 
Trombadori 
Tuccari 
Vetrano 
tl'ianello 
Zanti Tondi Carmen 
Zucchini 

Santi 
Scarascia Mugnozza 
Tanassi 
Vedovato 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli. 
Il Governo accetta il testo della Commis

sione? 

MISASI, Ministro della pubb.lica istru
zione. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'arti
colo 1. 

TERRAROLI, Segretario, legge: 

" Le università sono istitu~ioni di alta cul
tura, dotate di personalità giuridica. 

Ogni università costituisce una comunità 
di studio e di ricerca. Alle sue attività par
tecipano, nelle forme previste dalla legge, i 
docenti, i ricercatori, gli studenti, il perso
nale amministrativo, tecnico, ausiliario. 

Le università elaborano e trasmett.ono cri
ticamente le conoscenze scientifiche, promo
vendo ed. organizzando la ricerca e curando 
la formazione culturale e la preparazione pro
fessionale degli studenti, nonché la formazio
ne dei docenti. Concorrono, mediante il libero 
confronto culturale, allo sviluppo scientifico, 
tecnico ed economico del Paese e al consoli
damento della comunità internazionale, pro
movendo forme di collaborazione con centri 
anche stranieri di cultura e di ricerca, con le 
regioni, le province, i comuni e con le forze 
sociali e produttive del territorio. 

Le università realizzano democraticamente, 
secondo le modalità previste dalla presente 
legge, la propria autonomia scientifica, didat
tica, amministrativa e disciplinare, e assicu- (...)
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poraneamente ad un riordinamento del Mi
nistero. Cioè, appunto perché lo Stato è im
pegnato nel processo culturale e morale del 
popolo, deve attuare questa riforma in modo 
completo. Questo argomento è stato trattato 
anche ieri sera, e ne ha parlato lo stesso 
ministro; del resto, era già stato trattato, fin 
dal primo giorno, dall'onorevole Gui. "E chia
ro c.he l'autonomia universitaria può essere 
concepita in termini nuovi se e in quanto il 
Ministero della pubblica istruzione abbia fun
zioni diverse e sia riordinato. 

~USASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Difatti c'è la proposta di riordinarlo. 

NICOSIA. C'è la proposta, ma la riforma 
non è contestuale. Non sappiamo quando si 
farà. Ora, il problema è tanto attuale che, 
quando si parlerà della ricerca scientifica, si 
affronterà anche il problema delle competenze 
del ministro per la ricerca scientifica. Certo, 
onorevole ministro, il riordinamento del Mini
stero è necessario: la riforma Casati fu fatta 
comprendendo anche il riordinamento del Mi
nistero, la riforma Gentile si è fatta riordi
nando il Ministero. Ora, invece, si fa una ri
forma universitaria senza riordinare il Mini
stero. Si deve partire da un punto centrale, 
dalla riforma dell'istruzione primaria, per pas
sare a quella secondaria, a quella superiore, 
al riordinamento dell'amministrazione centra
le e quindi a quello dei corpi consultivi e del
l'organizzazione periferica del Ministero. 

Nelle intenzioni di chi vuole la riforma si 
prevede una università proiettata verso certi 
obiettivi, con un Ministero vecchio, che non 
può abdicare a certe funzioni che lo Stato gli 
impone di avere. Ora, se riconosciamo l'esi
genza primaria che lo Stato si interessi dello 
sviluppo culturale e morale del popolo secondo 
il dettato costituzionale, sorge il primo elemen
to di incostituzionalità, che l'onorevole Gio
rno non ha citato, ma che io mi sono permesso 
di ·sollevare fin dall'inizio. Esso riguarda l'ar
ticolo 9 della Costituzione, che recita: " La 
Repubblica promuove lo sviluppo della cultura 
e la ricerca scientifica e tecnica ,, . Ora noi non 
possiamo comprendere il senso degli articoli 
33 e 34 della Costituzione se non li inquadria
mo nella prospettiva dell'articolo 9. È la Re
pubblica, è lo Stato, che promuove e nello 
stesso tempo riconosce le istituzioni culturali. 
Lo conferma, del resto, l'esperienza storica, 
in quanto è noto che le università sono ante
riori allo Stato italiano e anche a numerosi 
Slati nazionali europei; alcune di esse, anzi, 

sono sorte addirittura in contestazione con al
cuni poteri. · 

Nel corso del tempo si è avuto il ricono
scimento di queste istituzioni da parte dello 
Stato: ma era pur sempre lo Stato che conce
deva determinate autonomie. La vita dell'uni
versità va dunque inquadrata in questa visio
ne e vista alla luce della funzione di coordi
namento che spetta allo Stato. Il concetto fon
damentale che, a nostro avviso, deve essere 
alla base di una riforma è che lo Stato non 
può disinteressarsi dell'università. 

In questa prospettiva va esaminato il pro
blema e il concetto stesso di autonomia. Come 
è stato inteso da sempre e come è stato codifi
cato nelle leggi attualmente in vigore, il con
cetto di autonomia ha una sua chiara configu
razione: lo Stato concede l'autonomia, accorda 
ad alcuni enti la personalità giuridica, rico
nosce ad alcune persone, come avviene appun
to nel caso dell'università, la capacità di det
tare norme aventi efficacia giuridica. 

Non vorrei dilungarmi in sottili distinzioni 
tra autonomia, autogoverno, decentramento, 
autarchia, ma su questo punto bisogna inten
dersi. Autonomia non può significare indipen
denza dallo Stato, perché in questo caso si 
tratterebbe di sovranità, non conciliabile con 
le esigenze dello Stato. Né si può parlare in 

1 questo caso di separazione di poteri (un'auto
nomia così intesa sarebbe addirittura incosti
tuzionale) perché lo Stato è il motore di que
sta autonomia universitaria e, appunto secon
do il dettato dell'articolo 9, dell'attività cultu
rale e scientifica. Se invece concepiamo l'au
tonomia dell'università come autarchia, allora 
utilizziamo un concetto più serio, più adegua
to, più concreto. Se autonomia significa, se
condo il termine greco, autòs-nomos, ossia ca
pacità di dare norme a se stessi, è chiaro che 
lo Stato, nei limiti di una legge, concede alle 
università la personalità giuridica, come ca
pacità di autoregolarsi e di autodisciplinarsi. 
Si tratta di un'autonomia analoga a quella dei 
comuni, che sono enti autarchici territoriali. 

Ma qual è in realtà il concetto di autonomia 
clell 'università al quale fa riferimento l' arti
colo 1 ? Dal punto di vista amministrativo, au
tonomia significa capacità di autodetermina
zione per quanto riguarda la gestione ·pa.trimo
niale e contabile; dal punto di vista didattico 
significa capacità di darsi un'organizzazione 
di insegnamento; dal punto di vista drscipli
nare significa che negli statuti devono essere 
contenute norme precise che, sia pure in rife
rimento al testo u·nico del 1931, consentono 
all'università di dettare disposizioni in mate
ria (norme che assumono particolare valore (...)
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ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Ma 
ciò non può avvenire per legge. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. 
Speriamo che avvenga nella realtà, ma non 
dobbiamo partire da una condizione di infe
riorità. 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. Al
lora per legge anche le nostre squadre di cal
cio debbono affrontare liberi confronti alla 
pari con le squadre degli altri paesi. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. 
Abbiamo dei rapporti con delle università stra
niere, stabiliamo che essi si sviluppino secon
do le regole di un libero confronto culturale. 
Mi pare che sia il minimo che possiamo pre
tendere dall'università italiana. 

Sono a.nche contrario all'emendamento 1. 4 
dell'onorevole Almirante, diretto a sostituire 
la parola "paese" con cc nazione"· Infatti, 
nel corso di tutta la discussione, anche in 
Commissione, abbiamo ritenuto che il termi
ne cc paese " inserito in questa legge sia un 
termine più acconcio di quello cc nazione"· 

ALMIRANTE, Relatore di minoranza. 
Dopo l'astensione dei comunisti di oggi, ag
giungete Paese sera. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. 
L'emendamento 1. 11 dell'onorevole Bonea 
è stato impostato in maniera errata, perché 
sopprimendo la parola " anche " potrebbe ap
parire che è soltanto questa direzione che si 
deve avere, cioè soltanto quella dei cent.ri 
di cultura e di ricerca stranieri. D'altra parte 
i centri di cultura e di ricerca comprendono 
anche le università. Quindi non riteniamo 
necessa·rio che sia da richiamare il termine 
" università " perché è già implicito nei cen
tri di cultura. e di ricerca stranieri. Per altro, 
oltre alle università, ci sono anche altre real
tà culturali con le quali si può avere questo 
scambio di rapporti. 

Parere contrario anche all'emendamento 
Almirante 1. 5 perché il rapporto tra le scuo
le secondarie e le università deve essere pro
mosso dalle scuole seconda.rie, anche se at
tualmente esiste il vuoto rappresentato dalla 
mancata riforma di questa scuola; ma è stato 
ieri ricordato dall'onorevole ministro che ci 
si muove in questo senso. Ecco perché non 
ritengo opportuno accogliere questo emenda
mento. 

Sono anche contrario all'emendamento Al
mirante i. 6 in quanto, togliendo le parole 
" del territorio '" noi verremmo ad avere un 

elemento in meno nell'impegno delle· uni
versità. 

Sono poi contrario all'emendamento Almi
rante 1. 8 perché la dizione dell'articolo mi 
sembra più puntuale e rispondente a quelli · 
che sono i compiti e le finalità delle uni
versità. 

Sono contrario infine all'emenda.mento Al
mirante 1. 7. Nel testo della Commissione si 
parla di programmazione universitaria d'in
tesa con la regione volta a provvedere all'edu
cazione permanente per l'aggiornamento cul
tura.le e professionale dei cittadini. Ora, è evi
dente che questa attività delle università deve 
svolgersi d'intesa con la regione, dal momen
to che riguarda un rapporto dell'università 
con gli adulti per una educazione permanente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Gover
no sugli emendamenti presentati all'arti
colo 1? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Signor Presidente, il relatore ha spie
gato con argomentazioni chiare, anche se suc
cinte, le ragioni deJl.a sua opposizione a tutti 
gli emendamenti presentati: siccome condi
vido queste ragioni, dichiarn di _essere con
trario a tutti gli emendamenti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Sanna, mantiene il suo emendamen
to 1. i, non accettato dalla Commissione né dal 
Governo? 

SANNA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto) . . 

Poiché l'onorevole Greggi non è presente, 
l'emendamento 1. 9 s'intende ritirato. 

ALMIRANTE. Lo faccio mio e insisto per 
la votazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Greggi 1. 9, fatto proprio dall'ono
revole Almirante, non accettato dalla Com
missione né· dal Governo. 

(È respinto). 

Onorevole Mussa Iva!di Vercelli, mantiene 
il suo emendamento 1. 10, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo? 

MUSSA IV ALDI VERCELLI. Signor Pre
siden! e, il relatore per la maggioranza ha (...)
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ra - valore l~gale o non valore legale - gli 
squilibri saranno destinati ad aumentare il 
problema dell'occupazione diventerà più Ìan
cinante, diventerà sempre più difficile evita
re una sfasatura tra l'università e la società. 
E allora proprio per questo noi ricolleghiamo 
strettamente questo problema alla questione 
della programmazione. E in questo noi riaf
fermiamo la coerenza del nostro atteggiamen
to. Noi ieri ci siamo astenuti su un ordine del 
giorno di non passaggio agli articoli. Voglio 
ribadire che quell'astensione aveva per noi il 
senso di andare ad un confronto ravvicinato 
e stringente sui contenuti qualificanti della 
legge; vogliamo quindi che i punti politici 
della legge siano discussi e vogliamo che siano 
discussi soprattutto là dove, non nelle affer
mazioni di principio, ma nella normativa rea
le, si decidono in concreto gli atteggiamenti, 
si decidono in concreto le scelte, si decidono 
in concreto le volontà politiche. 

Ecco perché noi, onorevole Presidente, non 
possiamo neppure esimerci dall'esprimere 
una valutazione su come il dibattito è comin
ciato. Che dire, onorevoli colleghi, della di
scussione che si sta svolgendo in quest'aula? 
Abbiamo occupato un intero pomeriggio per 
una serie di emendamenti insignificanti, da 
cui però sono acrobaticamente partiti discorsi 
la cui lunghezza è stata inversamente propor
zionale alla serietà dei contenuti. 

Noi non possiamo accettare ques.to tipo di 
discussione, non siamo disponibili per que
sto tipo di discussione; riaffermiamo che si 
tratta di un problema di volontà politica, di 
andare rapidamente e con chiarezza di impo
staz·ione alle scelte fondamentali di questa leg
ge, per l'avvenire stess·o dell'università ita
liana, con quel senso di respons.abilità di cui 
noi dobbiamo essere investiti di fronte a que
sto problema. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione sull'articolo aggiuntivo Giorno 
2. o. i? 

ELKAN, Relatore per la maqgioranza. 
Già nel corso della mia replica ho detto quali 
erano le ragioni per le quali una proposta re
lati va all'abolizione del valore legale dei ti
!oli di studio è attualmente intempestiva, e le 
ragioni per le quali non ha possibilità di essere 
assimilata nel corpo di questo disegno di legge 
di riforma dell'ordinamento universitario. Lo 
onorevole Giorno con molta passione ha insi
stito su questo emendamento, che deriva da 
una proposta di legge organica, che porta il 
n. 788, presentata dal gruppo liberale; ciò non 

mi stupisce, però, nonostante i richiami fatti 
dall'onorevole Giorno agli scritti di Einaudi, 
debbo dire che una proposta di questo genere 
subirebbe un fenomeno di rigetto se fosse in
serita in questo disegno di legge. Devo anche 
aggiungere che diversa è la posizione di al
cuni colleghi della democrazia cristiana che so
stengono, in base ad altre valutazioni, l'aboli
zione del valore legale dei titoli di studio an
che come linea di tendenza. Ma adesso - come 
è stato ricordato - occorre approvare questa 
riforma universitaria, augurandoci che il con
gegno possa mettersi in movimento con effi
cacia, salvaguardando i titoli che v·engono ri
lasciati dalle università italiane proprio per la 
tutela e per la garanzia che una riforma come 
questa può dare ancora alle autonomie univer
sitari·e ed anche al concetto unitario dell'uni
versità italiana. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

MISASI, Mini'Stro della pubblica istru
zione. Nella mia replica ho avuto occasione 
di chiarire le ragioni per le quali il Governo 
è nettamente contrario all'ipot·esi avan:z;ata nel 
dibattito, ed ora concretata in un emenda
mento, circa l'abolizione del valore legale dei 
titoli di studio. Ostano, a mio avviso, all'acco
glimento di qu·esta tesi, alcune considerazioni 
che ho già avuto modo di fare, la prima deUe 
quali si ricollega al fatto che permanendo gli 
attuali squilibri anche geografici e territoriali 
nel nostro paese l'abolizione legale dei titoli 
- come del resto è stato già rilevato - potrebbe 
obiettivamente favorire, arricchire determinai-e 
università di certe "ZOne a danno di certe altre 
università di altr·e zone del paese. Il secondo 
argomento - come ho avuto modo già di spie
g;are - risiede nel fatto che l'abolizione del va
lore legale dei titoli di studio non servirebbe, 
credo, a diminuire l'afflusso dei giovani nelle 
università, come è dimostrato anche dalle espe
rienze dei paesi ove il valore legale di detti 
titoli non esiste. Terzo argomento: una solu, 
zione di questo genere non può essere assunta 
alla fine del processo formativo, cioè nel mo
mento universitario, quando tutto l'edificio 
della nostra scuola, anche della scuola media 
e media superiore, è organizzato in base al va
lore legale dei tito.li di studio. C'è poi un ele
mento di sostanza dietro questo argomento for
male: in realtà l'abolizione del valore legale 
dei titoli di studio potrebbe in prospettiva -
come è stato pure accennato nel corso del r1 ;_ 

battito - corrispondere ad una esigenza di plu
ralismo, sempre che fosse prima intervenuta, 
e portata al suo orgànico sviluppo, una poli-
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tica che garanti"Sse veramente fin dalla base 
della piramide del processo formativo la pa
rità di condizioni di partenza, e pari possibi
lità di arrivo per tutti i giovani. 

Ecco perché, fino a quando non saranno 
risolti alcuni problemi socioeconomici del 
pa,ese, non sarà varata una riforma organica 
di tutta la scuola secondaria e attiva:ta una po
litica di diritto allo studio, non è acce+t11biìe 
l'ipotesi dell'abolizione del valore legale de; 
titoli di studio. 

Pertanto, sono contrario all'articolo aggiun
tivo Giorno 2. O. 1. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 

MUSSA IV ALDI VERCELLI. Chiedo di 
parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MUSSA IV ALDI VERCELLI. Premetto 
che la mia è una dichiarazione di voto a ti
tolo personale. Io vorrei richiamare l'atten
zione di tutti i colleghi su un carattere posi
tivo di questo articolo aggiuntivo 2-bis. È mia 
·convinzione che, se si riuscisse a far sì che 
l'università diventi soprattutto, se non sol
tanto, un luogo in cui si va per imparare a 
fare qualche cosa, a svolgere una professione 
o ad operare nel campo della ricerca scientifi
ca, e non già una fabbrica di « pezzi di carta " 
che danno diritto a farsi chiamare cc dottore ,, 
( « pezzi di carta " il cui possesso è condizione 
necessaria, ma tutt'altro che sufficiente per 
l'ingresso in certe aree di privilegio, « pezzi 
di carta ,, che in definitiva si riducono a veri 
e propri sbarramenti sociali), gran parte dei 
problemi dell'università stessa verrebbero ri
solti quasi automaticamente, a cominciare da 
quello del suo anomalo ed irrazionale affolla
mento, affollamento distorto e non corrispon
dente ai reali bisogni della società. 

Faccio notare che la graduazione dei titoli 
operata da questo disegno di legge, e in par
ticolare la nuova qualificazione del malfamato 
titolo di cc dottore ,, (attualmente è una specie 
di parola magica che una tendenza patologica 
della società italiana tende ad assimilare sem
pre più ad un titolo feudale), mi sembra ispi
rata appunto ad una preoccupazione analoga 
a quella che ha ispirato questo articolo ag
giuntivo 2-bis. 

Dubito solo che un così importante scopo 
possa essere raggiunto con un semplice arti
colo di una legge e non necessiti piuttosto di 
un'apposita legge, che potrebbe benissimo 
configurarsi (anzi necessariamente dovrà con-

figurarsi) come una legge-delega. Di ciò si 
renderà. certamente conto lo stesso onorevole 
Giorno: bisogna infatti tener presente l'esi
genza di offrire quelle garanzie che la legge 
deve pur offrire, la complessità cioè del pro
blema di sostituire le garanzie, sia pure limi
tate, offerte da un corso di studi, per conto 
mio niente affatto squalificato (anzi dovrebbe 
essere riqualificato) da questa legge. Penso 
in particolare a certe professioni, quali la me
dicina e l'ingegneria, per le quali non potreb
bero non esserci quelle garanzie: garanzie 
che molto difficilmente mi paiono offerte dai 
concorsi e dalle commissioni di abilitazione 

' (sappiamo che questo genere di istituzioni pre
senta degli aspetti patologici non minori di 
quelli riscontrabili nei titoli universitari). 

Per queste ragioni, ritengo che l'articolo 
aggiuntivo proposto indichi una esigenza giu-

' sta e alcuni strumenti giusti, ma che sia ina
deguato agli strumenti stessi. Pertanto mi 
asterrò dalla votazione su questo articolo ag
giuntivo. 

SANNA. Chiedo di parlare per dichiara
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SANNA. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, desidero qui riconfermare le ragioni 
che ci hanno portato in Commissione a respin
gere l'analogo emendamento che i colleghi 
del gruppo liberale avevano presentato in 
quella sede. 

Dico subito, signor Presidente, che in linea 
teorica il problema della abolizione del valore 
legale dei titoli di studio non può essere cer
tamente estraneo all'ideologia di un partito 
operaio; solo che questo principio noi lo col-

' lochiamo in un diverso contesto storico, poli
tico e sociale. È un probtema, cioè, che si 
pone, secondo noi, nel quadro di una società 
egualitaria, in cui siano stati rovesciati i rap
porti di produzione capitalistica ed in cui, 
soprattutto, siano state abolite le gerarchie 
produttive. 

Ma nella nostra società, e in specie oggi, 
noi non possiamo che essere recisamente con

, trari alla proposta avanzata dal gruppo libe
rale. E ne dirò molto brevemente le ragioni. 

Innanzitutto, per il significato politico che 
questa proposta assume in questa discussione 
in cui si affrontano i problemi della riforma 
dell'università. Avanzare questa proposta si
gnifica per noi dare una risposta conserva
trice, e per certi aspetti reazionaria, ai pro
blemi posti dalla espansione della scolarità (...)
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spinte alla proliferazione, alla disseminazio
ne delle sedi universitarie. 

Onorevoli colleghi, il ritardo nell'istitu
zione dell'università 1in Calabria è stato con
seguenza non della iegge, ma di una lunga 
inadempienza del Governo a fare quello che 
la legge gli richiedeva di fare. Non si può 
dunque attribuire a questa procedura di pro
grammazione i difetti che, invece, ancora una 
volta sono stati dell'esecutivo. 

Ecco perché noi esprimiamo parere con
trario agli emenda.menti presentati ivi com
preso quello del Governo, perché ci sembra 
che la formula da esso proposta avrebbe un 
senso positivo se si proponesse di correggere 
una norma che sancisse che l'università pos
sa avere sede anche in luoghi distanti. Ma 
di fronte ad una norma che stabilisce che 
l'università deve avere sede in un unico cen
tro, inserire che trattasi anche di un insieme 
di comuni viciniori e ciò " al fine di consen
~ire la funzionalità interdisciplinare dell'ate
neo n, è un modo velato per dire che le uni
versità, non solo quelle esistenti, ma anche 
le future, possono continuare a sorgere con i 
criteri con cui sono sorte sino ad ora. 

Di questa. questione, ripeto, non solo a· 
proposito di questo articolo, ma anche degli 
altri, cioè del problema della programmazio
ne, noi facciamo uno dei punti fondamentali 
della legge. Riterremmo gravemente pregiu
dizievole il recedere fin da questo articolo 3, 
cioè in sede di definizione dei princìpi gene
rali della legge, da. un principio che per noi 
è essenziale. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione sugli emendamenti presentati all'ar
ticolo 3 ? 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Ri
tengo che il giudizio dell'onorevole Giannan
toni sull'emendamento presentato dal Gover
no non sia obiettivo, nel senso che non fa ri
ferimento diretto al testo del comma secondo 
dell'articolo 3, il quale ha sempre suscitato 
notevoli perplessità quanto al!' interpretazio
ne esatta del dare all'espressione "centro uni
co '" Il Governo, sollecitato anche dai rappre
sentanti dei gruppi della maggioranza, ha fat-
to bene, a mio avviso, a dare un'indicazione 
che corrisponde effettivamente, a parere àel 
relatore, al significato della dizione « céntro 
unico ». Esiste un assetto territoriale, e:;:iste 
un comprensorio inserito in un comune o un 
insieme di comuni viciniori che consentono la 
funzionalità interdisciplinare del!' ateneo (e 
quindi non sono neanche richiamati quei di- , 

partimenti che giustamente preoccupavano 
l'onorevole Bozzi) e di queste realtà si tiene 
conto. 

Esprimo pertanto parere contrario agli 
identici emendamenti Almirante 3. 1 e Gui 
3. 2, soppressivi del secondo comma dell'arti
colo 3 e parere favorevole all'emendamento 
del Governo. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru:;io
ne. Sono un po' preoccupato per le motiva
zioni che sono state adottate avverso l'emenda
mento che ho avuto l'onore di presentare a 
nome del Governo, in quanto esse tendono a 
dare dell'emendamento stesso una interpreta
zione non rispondente alla realtà. 

L'onorevole Gui e il gruppo del Movimento 
sociale hanno presentato due identici emenda
menti soppressivi del secondo comma dell'ar
ticolo 3, secondo il quale ogni ateneo ha sede 
in un centro unico. L'onorevole Gui è stato 
animato, nel presentare l'emendamento, dalla 
preoccupazione che l'espressione «centro uni
co " sia troppo generica e possa essere assunta 
in un'accezione eccessivamente restrittiva\ non 
comprendendosi behe, ad esempio, se « cen
tro unico » significhi Io stesso comune o qual
che altra cosa. In altri termini, si tratta di 
un'espressione giuridicamente imprecisa. 

Facciamo un esempio pratico. Si è molto 
parlato dell'università calabrese. Finalmente, 
dopo tutte le vicissitudini che, bisogna rico
noscer lo, non sono derivate da una legge, ma 
dalle difficoltà politiche che tutti conosciamo, 
il comitato tecnico ha scelto la sede dell'uni
versità in una zona che è, sì, unitaria, ma 
si trova a cavallo del territorio dei due co
muni di lende e di Montalto. Ecco un esem
pio concreto di una sede concentrata, residen
ziale e unitaria, che tuttavia insiste sul terri
torio di due comuni viciniori. 

Non vi è dubbio che l'espressione «centro 
unico " da questo punto di vista presenti qual
che rigore eccessivo. D'altra parte, se non· è 
tassativa, questa indicazione rappresenta una 
pura enunciazione programmatica che sarà la 
legge istitutiva delle università a realizzare 
concretamente. Ne consegue che o « centro 
unico " significa un solo comune ed allora è 
un concetto preciso e vincolante anche per il 
legislatore; o " centro unico ,, costituisce 
un'affermazione di orientamento, di t.endenza 
programmatica, ed allora questa espressione 
ha appunto un valore programmatico che con
cretamente si attuerà con la legge istitutiva 
delle nuove università. 
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Se il Governo avesse proposto o avesse co
munque intenzione di modificare l'articolo 4, 
ove si afferm·a che le nuove università sono 
istituite o riconosciute con legge, l'emenda
mento del Governo potrebbe anche autorizza
re le preoccupazioni che sono state avanzate; 
ma poiché il Governo tiene fermo il princi
pio che all'istituzione di nuove università si 
provvede con legge, allora non vedo perché 
ci si debba preoccupare di un emendamento 
che tende a precisare meglio il carattere JJro
grammatico e orientativ:o dell'enunciazione 
contenuta nel testo originario dell'articolo. 

Il Governo ha presentato quindi un emen
damento in cui si ribadisce l'esigenza della 
"concentrazione n dell'università, che non è 
parola equivoca, nel senso che la localizza
zione di ogni università è, appunto, « concen
trata 11; si precisa però che questa concentra
zione può avvenire anche con riguardo a co
muni fra loro vicini, al fine, espressamente 
dichiarato, di consentire la funzionalità inter
disciplinare dell'ateneo. Ciò significa che, es
sendo la filosofia di questa legge imperniata 
sul dipartimento e non più su una entità auto
sufficiente quale era la vecchia facoltà, e do
vendo conseguentemente lo studente frequen
tare diversi dipartimenti, egli deve essere po
sto in grado, in ogni caso, di farlo in maniera 
rapida e funzionale. 

Il carattere dell'interdisciplinarietà, che 
contraddistingue la nuova università organiz
zata nei dipartimenti, è il fine a cui bisogna 
guardare nel momento in cui si stabilisce l'as
setto territoriale dell'università. Non è quindi 
in discussione la programmazione e l'attua
zione attraverso la legge di nuovi insediamen
ti universitari. L'emendamento governativo si 
limita soltanto a meglio definire un rriterio 
che, ripeto, sarebbe troppo rigido se per " cen
tro n si intendesse un solo comune (in questo 
caso l'indicazione della legge si scontrerebbe 
con situazioni ed esigenze reali, come quelle, 
cui dianzi accennavo, connesse con l'istilu
zione ad esempio dell'università calabrese), 
oppure avrebbe un carattere di indirizzo pro
grammatico; ed allora l'emendamento gover
nativo non si discosta nella sostanza del testo 
della Commissione, perché quello che conta 
è che sia fornito un certo indirizzo e sia ga
rantita la funzionalità interdisciplinare del-
1' ateneo. 

Si potrebbe dire, per la verità (voglio es
sere scrupoloso) che si dovrebbe parlare non 
di «comuni viciniori ,, ma di "comuni con
tigui "· Abbiamo voluto usare una forma leg
germente più estensiva perchè potrebbe darsi 
il caso, tutt'altro che infrequente dato l'as-

setto giuridico del nostro territorio, di comu
ni che non siano contigui dal punto di vista 
della continuità territoriale, ma facciano 
parte di un medesimo comprensorio e siano 
dunque fra loro vicini, anche se ad ,esempio 
il loro territorio non fosse contiguo a causa 
dell'inserimento, fra essi, di una lingua di 
territorio appartenente ad altri comuni. Ecco 
perchè abbiamo usato i termini contenuti 
nell'emendamento, la cui formulazione va 
per altro valutata in vista della dichiarata 
finalità di garantire la funzionalità interdi
sciplinare degli atenei. 

Diverso è il problema posto dall'onore
vole Gui, allorchè ha rilevato che l'istituzio
ne di nuove università subirebbe ritardi se 
si accettasse di risolvere il problema delle 
nuove università, anche nei casi più urgenti, 
solo con il meccanismo previsto dalla rifor
ma. Quale sarebbe infatti la risposta ad una 
esigenza legittima che l'onorevole Gui avan
za, se si abolisse sic et simpliciter il secondo 
comma dell'articolo 3? Tale esigenza verr·eb
be sodisfatta con una soluzione di fatto, cioè 
consentendo la filiazione dell'università ma
dre attraverso facoltà o dipartimenti o ·organi 
decentrati. Ma è proprio questo che abbiamo 
voluto evitare con la legge. 

Debbo ribadire che la volontà politica che 
assiste questa riforma è quella di consentire 
la maggiore concentrazione possibile ad una 
università che, essendo organizzata sui dipar
timenti, deve necessariamente garantire la 
sua stessa funzionalità interdisciplinar·e. La 
idea è quella di una università collocata nello 
stesso luogo, al limite anche in uno stesso 
comune. Ma siccome vi sono situazioni come 
quelle élescritt,e, ciò che conta è che questa 
unità sia garantita appunto al fine di consen
tire la rapida partecipazione ai lavori di· tutto 
il dipartimento. 

Noi siamo quindi contrari a qualsiasi idea 
di far pullulare le università, di fatto, al di 
fuori di un discorso razionale di sviluppo e 
di programmazione; siamo contrari all'idea 
di immaginare università per così dire decen
trate, perchè questa sarebbe una contraddi
zione in termini, tant'è vero che nel sistema 
della legge è prevista la possibilità per le 
università o per le facoltà decentrate, già 
esistenti, di essere eventualmente trasforma
te in università, non già di vivere autono
mamente, perchè questo non sarebbe possi
bile, appunto perchè non si tratta più di 
realtà autosufficienti, una volta che si orga
nizzano i dipartimenti. 

La linea è quindi quella di tendere ad una 
università unitaria e concentrata che viene 
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organizzata ;attraverso la programmazione 
dalla legge. Però questa concentrazione ed 
unitarietà non sono e non possono essere ne
cessariamente intese nel senso della ubica
zione in un unico comune, per ragioni ovvie 
di carattere territoriale che è inutile sottoli
neare ancor.a. Se poi vi è il problema di 
creare con urgenza alcune università, com6 
nel Lazio, perché nel Lazio vi è una situa
zione esplosiva, allora in sede di norme tran
sitorie potremo anche esaminare la possi
bilità di studiare modi o tempi più rapidi 
per giungere al più presto, sempre tramite 
i meccanismi previsti, ·alla realizzazione d[ 
più università in quelle sedi ove l'univer
sità ha raggiunto i centomila iscritti o poco 
meno. Ma questo è un problema diverso da 
quello che si affronta in questa sede, in cui si 
configura una linea di principio. 

D'altra parte, per le situazioni storiche 
pregresse esiste un'apposita norma tramsito
ria ed in quella sede si vedrà come affron
tarle. Per queste ragioni il Governo ha pre
sentato questo emendamento che solo attra
verso una forzatura polemica può essere in
teso come lesivo del principio che ci sta a 
cuore e che del resto è garantito non da una 
affermazione programmatica, quanto soprat
tutto dal fatto che le nuove università si fa
ranno nell'ambito della programmazione e 
con la legge. 

Abbiamo ritenuto, però, di dover tenere 
conto di alcune esigenze qui .espresse pe.r 
quanto di realistico in esse vi era, p·er evi
tare una eccessiva rigidità della situazione. 
Credo che proprio il fatto che si sia tenuto 
conto di queste esigenze possa consentirmi 
di chiedere all'onorevole Gui, anche allo 
scopo di evitare che venga vulnerato il prin
cipio fondamentale di questa legge, che è 
l'organizzazione dipartimentale, di voler ri
tirare il suo emendamento. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Nicosia, mantiene l'emendamento Almi
rante 3. 1, di cui ella è cofirmatario, non ac
cettato dalla Commissione né dal Governo ? 

NICOSIA. Dato che il nostro emendamento 
è identico a quello presentato dall'onorevole 
Gui, rinunciamo alla votazione dell'emenda
mento Almirante 3. 1 e voteremo a favore del
l'emendamento Gui 3. 2. 

PRESIDENTE. Onorevole Gui, mantiene il 
suo emendamento 3. 2 ? 

GUI. Dopo le dichiarazioni del relatore e 
del ministro, non insisto 

GIOMO. Signor Presidente, faccio mio lo 
emendamento dell'onorevole Gui. 

NATTA. Chiedo di parlare per dichiarazio
ne di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NATTA. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, noi voteremo contro l'emendamento sop
pressivo di questo secondo comma dell'arti
colo 3, che ora è stato fatto proprio dall'onore
vole Giorno. Voteremo anche contro l'emenda
mento che è stato proposto dal Governo. A no
stro giudizio l'emendamento soppressivo di 
questo comma ha una portata seria e grave. 
Il testo della Commissione usa µna certa for
mula, quella di " centro », nel prospettare una 
università unitaria, dotata di organicità e di 
funzionalità, formula che io non riesco a com
prendere come abbia potuto sollevare delle 
sottili discussioni («,deve essere il comune "• 
" deve essere il centro del comune », « deve 
essere il comune più un comune vfoino ,,, ec
cetera). L'onorevole Misasi ha detto che la 
formula del testo-base ha ima validità in quan
to si t-ratta di una indicazione programmatica. 
Certo, essa configura un determinato tipo di 
università; ma noi dobbiamo dire, a questo 
punto, se vogliamo mantenere ferma questa 
configurazione, o st' invece vogliamo ancora 
una volta farla salt•are. 

Le nostre affermazioni non sono sospette. 
Infatti, onorevole Gui, io sono rimasto vera
mente trasecolato - ma, per la verità, poiché 
questa è la sua abitudine, non c'era da mera
vigliarsene - per il fatto che lei in definitiva 
abbia affermato una pratica quale quella della 
gemmazione. Quella della gemmazione è stata 
la sua pratica. Ella è stato ministro ... 

GUI. E credo di aver fatto molto bene. 

NATTA. Se lei ritiene di aver fatto bene, 
io desidero dire anche le ragioni per l·e quali 
ritengo che lei abbia fatto male e che male 
farebbero non soltanto il Governo o il ministro 
Misasi, ma anche l'attuale maggioranza, se 
pensassero di andare ancora avanti su questa 
strada. Perché ella, dicevo, è stato ministro nel 
momento della espansione, del boom univer
sitario. Voi ci avete preso in giro per anni. 
Avete preso in giro il Pa:rlamento, il paese, 
continuando 'a parlare di programmazione 
universitaria e dando nello stesso tempo ·il via 
ad una prolifera_zione disordinata, ad una pro
liferazione che si è sviluppata ,in base non solo 
alle iniziative, magari rispettabilissime, di (...)
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statuti delle costituende università potranno 
promuovere i dipartimenti atipici, nonché 
avanzare altre proposte. 

L'emendamento Natta 4. 9 propone, al po
sto del comitato ordinatore, una serie di 
rappresentanti elettivi. Onorevole Giannan
toni, mi sembra che questo sia il modo 
più adatto per ritardare qualunque movi
mento di una università che si deve costi
tuire o che è appena costituita. II comitato 
ordinatore espresso dal Consiglio nazionale 
universitario avrebbe, secondo l'emendamen
to proposto dal Governo, soltanto la durata 
di un anno: questa mi sembra la garanzia 
maggiore, anche dal punto di vista democra
tico, per dare lo spazio sufficiente al fine di 
costituire effettivamente questa parte della 
comunità universitaria e per arrivare, attra
verso l'elezione, alla designazione di tutte le 
componenti che formeranno il consiglio di 
ateneo. Per queste ragioni, sono contrario al-
1' emendamento 4. 9. 

Esprimo parere contrario sugli emenda
menti Giorno 4. 6 e 4. 7. Le parole "d'inte
sa " e " sentita " sono state ampiamente di
scusse in Commissione. La maggioranza 
della Commissione intende chiamare in causa 
le regioni in maniera più incisiva; pertanto, 
mentre la parola " sentita " può far pensare 
ad una semplice informazione da parte della 
regione, la parola " d'intesa " ci sembra più 
adatta. A tal proposito, l'onorevole Nicosia 
mi è sembrato avanzare implicazioni apoca
littiche; ma egli non ha certo questo tempe
ramento (lo esprime per dovere di ufficio). 
Noi crediamo di stabilire tra università e re
gione, nell'ambito del programma universi
tario, rapporti tali da fornire effettivamente 
lo spazio consentito alle responsabilità di 
tutte queste nuove componenti della realtà 
uni versi tari a. 

Sono contrario all'emendamento Almiran
te 4. 3, perchè mi sembra opportuno " sen
tire " il comune interessato. 

Il mio parere sull'emendamento Almiran
te 4. 4, inteso a sopprimere i commi dal terzo 
al nono, è implicito in quanto ho già affer
mato. Praticamente, si chiede la soppressio
ne di quasi tutto il testo, mentre io mi sono 
sforzato di accogliere quegli emendamenti 
in grado di dare ad esso la maggiore elasti
cità ed incisività possibile. 

Quindi, esprimo parere contrario all'emen
damento Almirante 4. 4; parere contrario an
che all'emendamento Natta 4. 10, perchè an
che esso opera una sostituzione e precisa 
compiti e funzioni che nasceranno soltanto 
dopo l'emanazione dello statuto della nuova 

università e la costituzione del consiglio di 
ateneo. 

Sono invece favorevole all'emendamento 
del Governo 4. U, sia per quanto riguarda la 
riduzione ad un anno del sistema di deca
denza di tre anni, sia per quanto concerne 
la sostituzione delle parole: "su proposta » 

con le altre : " su parere conforme ", perchè 
ciò dà una maggiore garanzia al Consiglio 
nazionale universitario, e anche al Parla
mento, di un minore potere decisionale (non 
voglio dire di controllo) dell'esecutivo, con 
la conseguenza che il Consiglio stesso avrà 
maggiore possibilità di indirizzare l'attività 
iniziale delle nuove istituzioni universitarie. 

PRESIDENTE. Onorevole Elkan, ritiene 
di poter dare una risposta al quesito posto 
dall'bnorevole Gui alla Commissione? 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Il 
quesito è senza dubbio di importanza ecce
zionale, ma mi è parso che l'onorevole Gui 
si sia rivolto all'onorevole ministro, trascu
rando o per lo meno non chiedendo il pa
rere della Commissione. Comunque, è prefe
ribile sentire prima il parere del Governo. 

PRESIDENTE. Il Governo '1 

MISASI, Ministro della pubbUca istru
zione. Signor Presidente, in relazione ai que
siti posti dall'onorevole Gui, debbo anzitutto 
precisare che, a mio avviso, non ha ragion 
d'essere il dubbio da lui manifestato circa la 
costituzionalità del primo comma dell'arti
colo 4, là dove si prescrive che il riconosci
mento di nuove universi~à debba avvenire con 
la legge del programma pluriennale di svi
luppo delle università. Ciò in quanto la nor
ma costituzionale prevede la possibilità che 
nascano università e scuole su iniziativa di 
privati, ma non anche una forma obbligatoria 
attraverso la quale queste scuole e queste µni
versità debbano ottenere il riconoscimento 
dello Stato. 

Ciò, ripeto, non è affatto stabilito dalla 
Costituzione; se dunque una università libera 
deve essere il riconoscimento ufficiale dello 
Stato, non è detto che lo strumento sia obbli
gatoriamente un atto amministrativo. Potrà 
essere anche :una legge, come appunto quella 
del programma pluriennale di sviluppo del-
1 'università. 

D'altra parte, anche per le università di 
Stato, il sistema passato era quello del rico
noscimento in via amministrativa, sia per 
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quanto riguardava le nuove facoltà, sia per 
quanto riguardava le nuove sedi. 

Oggi il sistema viene radicalmente cam
biato perché ci riferiamo ad un concetto di 
programmazione che evidentemente può e 
deve comprendere anche il riconoscimento 
delle università libere. Naturalmente, con 
l'eccezione - per le università libere - che 
quando si costituisce il comitato organizzatore 
tecnico-amministrativo, vi sia l'effettiva intesa 
con gli enti promotori. 

Per queste ragioni credo che non abbiano 
ragion d'essere i dubbi che sono stati avanzati. 

Per quanto riguarda il secondo quesito 
posto dall'onorevole Gui, a mio avviso il pro
blema si pone in questi termini: l'organizza
zione dei comitati ordinatori, che hanno il 
compito di provvedere sostanzialmente alla 
chiamata dei docenti per le università libere, 
cioè private, sfugge alla disciplina del terzo 
comma di cui all'articolo 4, purché natural
mente siano chiamati professori di ruolo. Da 
che cosa si deduce questo ? A mio avviso, dal 
fatto che le università libere hanno la possi
bilità, come afferma il successivo articolo 6, 
di darsi un proprio statuto ed è in tale statuto 
- approvato secondo le previste modalità -
che si stabiliscono le condizioni per provve
dere al loro funzionamento didattico. Si po
trebbe chiedere perché, allora, non si procede 
allo stesso modo per quanto riguarda i comi
tati tecnico-amministrativi. Ma appunto per
ché i comitati tecnico-amministrativi, dovendo 
presiedere ad una attività istitutiva di nuove 
università, non possono essere esclusi dal qua
dro generale della programmazione, ai fini 
della quale è necessario ed opportuno un ri
ferimento con la politica generale di questo 
settore, sia pure d'intesa con gli enti promo
tori. A mio avviso, quindi, l'interpretazione 
che bisogna dare all'articolo 4 è che il terzo 
comma non si applica alle università libere. 

Detto questo, signor Presidente, vengo ra
pidamente a esprimere il mio parere sugli 
emendamenti presentati all'articolo 4, anche 
perché la stringata ma, come al solito, effi
ciente ed organica motivazione data dal rela
tore mi esime ulteriori approfondimenti. 

Sono contrario all'emendamento Canestri 
4. i. 

Sono anche contrario all'emendamento 
Mazzarino 4. 5, soprattutto perché esso sosti
tuisce integralmente l'articolo con poche righe, 
il cui spirito condivido, essendo analoghe a 
quelle previste nella seconda parte del suc
cessivo emendamento Granata 4. 8, sulla quale 
anch'io, al pari del relatore e subordinata
mente alla modifica da lui proposta, esprimo 

parere favorevole, mentre sono contrario alla 
prima parte. 

Sono poi contrario agli emendamenti Al
mirante 4. 2, 4. 3 e 4. 4, Natta 4. 9 e 4. 10, 
Giorno 4. 6 e 4. 7. 

Raccomando naturalmente alla Camera la 
approvazione dell'emendamento 4. 11 del Go
verno e ne do brevissimamente una spiega
zione. Esso nasce dal desiderio di venire in
contro ad una delle esigenze rappresentate da 
tutta quella serie di emendamenti sui quali 
ho già espresso parere contrario. Non posso 
accettare l'immediata articolazione elettiva dei 
nuovi comitati tecnici ed istitutivi, proposta 
da questi emendamenti, per le ragioni già 
espresse dal relatore, ma posso rendermi conto 
dell'esigenza di far presto e di ridurre - di
ciamo così - quello che è stato definito il po
tere ministeriale nella fase iniziale della 
nascita delle nuove università; perciò il Go
verno accetta di ridurre ad un anno il termine 
di decadenza previsto dall'ottavo comma e di 
rendere vincolante il parere del Consiglio na
zionale universitario. In questo modo mi sem
bra di venire incontro, almeno in parte, allo 
spirito che anima aleuni emendamenti, senza 
accettarne per altro la formulazione che, a 
mio avviso, rischierebbe di allungare i tempi, 
che invece vogliamo ristretti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Canestri, mantiene il suo emendamento 
4. i, non accettato dalla Commissione né da: 
Governo? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(Dopo prova, controprova e votazione per 

div'isìone, è respinto). 

Onorevole Mazzarino, mantiene il suo 
emendamento 4. 5 non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

MAZZARINO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Natta, ella ha udito ciò che han
no dichiarato il relatore per la maggioranza 
e il ministro sull'emendamento Granata 4. 8, 
di cui ella è cofirmatario; la Commissione ed il 
Governo accettano, come aggiuntivo al primo 
comma, la seconda parte dell'emendamento, 
dalle parole " la stessa legge '" fino alla fine, 
purché alle parole: "politiche e ricreative " (...)
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litico, e non molto numeroso. Pensate quindi 
ad un disegno di legge presentato da un Go
verno di coalizione che ha alle spalle grup
pi di grosse dimensioni; ritengo quindi che un 
richiamo di questo genere - che per altro, in 
un certo senso, io stesso aveva fatto in Com
missione - non possa essere accolto. Nono
stante certe suggestioni, quindi, la maggioran
za. della Commissione esprime parere contra
rio nei confronti dell'emendamento Giorno 
5. 5. L'articolo 5 non può dire soltanto che 
ogni università ha un proprio statuto, senza 
dire che cosa debba essere contenuto in que
sto statuto. Non credo che possa nuocere al
l'autonomia dello statuto il fatto di prevedere 
in maniera particolareggiata certe cose. D'al
tra parte abbiamo anche detto, proprio in se
guito ad interventi di autorevoli amici sul 
problema dell'autonomia da concedersi, che 
questo tipo di statuto - che poi è coordinato 
dal Consiglio naziona.le universitario - segue 
una logica unitaria relativamente alle norme 
statutarie che si possono e si debbono dare 
i consigli di ateneo. Pertanto, sono contrario 
a questo emendamento. 

Per quanto riguarda. l'emendamento 5. 3 
dell'onorevole Almirante, "ogni università o 
istituto di istruzione superiore ,, è una dizio
ne già implicita in " ogni università '" come 
è stato precisato nel precedente articolo. Per
tanto, l'emendamento è pleonastico e sono 
quindi contrario ad esso. 

Per quanto riguarda l'emendamento 5. 4 
dell'onorevole Almirante, mi riferisco a quel
lo che ho già detto prima rispondendo a.i
l' onorevole -Giorno. Pertanto, sono contrario. 

Sull'emendamento 5. 9 dell'onorevole 
Greggi, non posso che esprimere parere con
trario, proprio perché in esso è mantenuto il 
termine di " facoltà '" laddove si è voluto in
trodurre col dipartimento una delle note più 
qualificanti della riforma. In questo emenda
mento l'onorevole Greggi utilizza il termine 
di facoltà come punto di riferimento princi
pale, quindi è ultroneo il mio parere con
trario. 

Do parere contrario anche all'emendamen
to 5. 10 dell'onorevole Reggiani, che fra l'al
tro non è stato nemmeno svolto, forse perché 
neanche i presentatori ne erano convinti. 

Gli emendamenti 5. 7 e 5. 8 dell'onorevole 
Mattalia hanno lo scopo di precisare ancora 
meglio i compiti dell'università indicati dal
lo statuto. Nonostante io abbia detto che è 
importante che ci sia questa specificazione di 
compiti, non vorrei appesantire ancora di più 
questo secondo comma. Pertanto, sono con
trario. 

Sono favorevole ai due identici emenda
menti 5. 1 e 5. 2 degli onorevoli Sanna e Spi
tella proprio perché, onorevole Nicosia, in 
Commissione abbiamo agitato questo proble
ma e ci siamo trovati, forse inavvertitamente, 
a mantenere in piedi un testo che prevedeva 
un Consiglio na.zionale universitario che im
poneva la sua volontà trasferendo alla Gaz
zetta ufficiale la propria decisione qualora il 
consiglio di ateneo non avesse adottato, con 
maggioranza di due terzi, la controdelibera. 
Proprio per questo, il potere del Consiglio na
zionale universitario sembra eccessivo, e urta 
contro 1' autonomia dei consigli di ateneo che 
debbono trovare la soluzione al loro proble
ma nel proprio ambito, attraverso la maggio
ra.nza dei due terzi dei componenti, prevista 
dalla legge. 

Sono contrario all'articolo aggiuntivo 
5. O. i dell'onorevole Mazzarino perché va 
bene che questa attività interdipartimentale 
per la prima volta compare qui, ma essa non 
ha. solo funzione di coordinamento organizza
tivo, amministrativo e finanziario, bensì an
che quella di favorire i corsi di laurea. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Condividendo analisi, motivazioni e 
giudizi del relatore, sono contrario a. tutti 
gli emendamenti tranne gli identici Sanna 
5. i e Spitella 5. 2; sono contrario anche al-
1' articolo aggiuntivo, 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Giorno, mantiene il suo emendamento 
5. 5, non accettato da.Ila Commissione né dal 
Governo? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Nicosia, mantiene gli emenda
menti Almirante 5. 3 e 5. 4 di cui ella è co
firmatario, non accettati dalla Commissione 
né dal Governo ? 

NICOSIA. Sl, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Almirante 5. 3. 

(È respinto). 
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PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Al quarto comma, sostituire le parole: ri
cerca e di perfezionamento, con le parole: 
ricerca, di perfezionamento e di formazione 
professionale successiva alla laurea. 
I O. 1. SpiteUa, Biasini, Cingari, Orlandi. 

Poiché i proponenti non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunciato allo svolgi
mento. 

NICOSIA, Relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NICOSIA, Relatore di minoranza. Esprimo 
parere favorevole agli emendamenti Mazza
rino 10. 3 e 10. 5, Giorno 10. 4; contrario 
all'emendamento Taormina 10. 6, che ci sem
bra identico al testo proposto dalla Commis
sione; favorevole all'emendamento Almirante 
10. 2 nonché agli emendamenti Spitella 10. 1 
e Bonea 10. 7. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
mission sugli emendamenti presentati all'ar
ticolo 10? 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. 
Esprimo parere contrario all'emendamento 
Mazzarino 10. 3, in quanto non ritengo op
portuno sopprimere la precisazione riguar
dante la programmazione dell'attività di ri
cerca nell'ambito del dipartimento. 

Egualmente contraria la maggioranza del
la Commissione è all'emendamento Giorno 
10. 4 perché esso, quando parla di facoltà 
del docente di " programmare individual
mente e nell'ambito del dipartimento" la 
sua attività, non distingue i tempi e le mo
dalità di scelta e ha pertanto un contenuto 
alquanto malizioso. 

Parere contrar:io pure all'emendamento 
Mazzarino 10. 5 perché, con il secondo com
ma dell'articolo 10, che si vorrebbe sostitui
re, abbiamo già disciplinato le modahtà di 
passaggio o di trasferimento del docente da 
un diipartimento all'altro e fissato garanzie 
in ordine a tale trasferimento. Non possiamo 
d'altra part·e consentire che vi siano docenti 
in soprannumero, soprattutto tenuto conto 
della situazione attuale delle università e 
data la sproporzione oggi esistente tra il nu
mero dei docenti e qll'ello dei discenti. 

Sono contrario all'emendamento Taormi
na 10. 6. Esso intende rendere più chiaro il 
primo periodo del secondo comma, ma in 
realtà non chiarisce alcuni aspetti particolari 
del problema che sono invece meglio preci
sati dal testo della Commissione. Sono altresì 
contrario all'emendamento 10. 2 dell'onore
vole Almirante, che subordina il trasferi
mento non soltanto al parere favorevole del 
dipartimento nel quale il docente chiede di 
essere trasferito, ma anche di quello di pro
venienza. Infatti il dipartimento di prove
nienza ha sempre la possibilità di dare al 
docente che richiede il distacco tutte le indi
cazioni necessiarie, mentre è soprattutto il di
partimento che deve ricevere il docente che 
è impegnato in questa scelta. 

La maggioranza della Commissione è in
vece favorevole all'emendamento 10. 1 dello 
onorevole Spitella. 

Esprimo infine parere contrario all'emen
damento Bonea 10. 7 in quanto non vi è bi
sogno di sostituire la parola " stabilisce " 
alle parole " può stabilire " contenute nel 
testo della Commissione, perché già la legge 
consente questa facoltà e non vi è bisogno 
di accentuare tale norma. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Le motivazioni date dal relatore sono 
pienamente da me condivise ed esprimo per
tanto parere contrario a tutti gli emenda
menti, ad eccezione di quello Spitella 10. 1, 
sul quale esprimo invece parere favorevole. 

PRESIDENTE. Onorevole Mazzarino, 
mantiene i suoi emendamenti 10. 3 e 10. 5, 
non accettati dalla Commissione né dal Go
verno? 

MAZZARINO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen
damento Mazzarino 10. 3. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 10. 4, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 
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la reiezione dell'articolo 10 reca un grave colpo 
all'organica articolazione della legge - a cui 
il Governo, trattandosi di un fatto tecnico 
oltreché politico, si a_ugura si possa porre ri
medio - chiedo a nome del Governo una breve 
sospensione della seduta, per esaminare ap
punto la possibilità di rimediare, almeno a 
livello tecnico, a questa disarticolazione che 
si è verificata nel corso della seduta. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa alle 18,45, è ripresa 
alle 19,40. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'arti
colo 12. 

DELFINO, Segretario, legge: 

· " L'esercizio delle funzioni conferite al di
partimento e all'organismo interdipartimentale 
è disciplinato da regolamenti interni, delibe
rati rispettivamente dal consiglio del diparti
mento stesso o dai consigli dei dipartimenti 
interessati ed emanati dal rettore, su conforme 
parere della giunta di ateneo. 

Il regolamento interno del dipartimento 
non può contenere disposizioni in contrasio 
con lo statuto di ateneo "· 

INGRAO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

INGRAO. Signor Presidente, la seduta era 
stata sospesa su richiesta del Governo, che 
aveva manifestato l'esigenza di potere riflet
tere su quanto era avvenuto e adottare le pro
prie decisioni. Noi siamo in attesa di cono
scere il pensiero del Governo: non compren
deremmo, in caso contrario, perché la seduta 
sia stata sospesa. (Commenti). 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio
ni da fare? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Signor Presidente, ritengo che la domanda 
rivolta dall'onorevole Ingrao sia giustificata. 
Mi sembra però che il motivo di questa so
spensione fosse insito in quanto era accaduto 
in precedenza. 

La soppressione dell'articolo 10 dal conte
sto della riforma, infatti, è un fatto non privo 
di significato non solo dal punto di vista poli
tico (sul quale si potranno fare tutte le op
portune meditazioni), ma anche per quanto 

riguarda l'economia della legge. L'articolo 10, 
infatti, si collocava in un certo sistema orga
nico e doveva costituire il momento di garan
zia della libertà del docente rispetto all'or
ganizzazione collegiale che è istituzionalmente 
propria del dipartimento. 

Di qui l'opportunità di una riflessione, sot
to il profilo tecnico, sul provvedimento, che 
ci consentisse di valutare in che modo affron
tare i problemi posti dalla soppressione del-
1' articolo 10. Ciò poneva l'esigenza di un mo
mento di meditazione che, ripeto, prescinde da 
una valutazione politica, che possiamo appro
fondire ulteriormente. 

La sospensione della seduta è stata quindi 
motivata dalla necessità di esaminare questo 
aspetto nuovo anche all'interno della mag
gioranza, per vedere come essa può e intende 
procedere oltre nell'affrontare anche i pro
blemi che l'eliminazione dell'articolo 10 com
porta. 

Avendo avuto su questo punto uno scam
bio di idee, si è ritenuto che questa sera si 
potesse continuare nella discussione dei suc
cessivi articoli, salvo ad approfondire ulte
riormente il tema, sotto tutti i punti di vista, 
nel prosieguo di questa discussione. (Com
menti a destra). 

ROBERTI. Questo è il discorso del signor 
Veneranda! 

SANTAGATI. Com'è possibile colmare il 
vuoto? 

SANNA. Chiedo di parla.re. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SANNA. Signor Presidente, non abbiamo 
avuto difficoltà ad aderire alla proposta di 
sospensione della seduta per dare al Governo 
e alla maggioranza. la possibilità di valutare 
quanto era avvenuto in sede di votazione del
l'articolo 10 del disegno di legge di riforma 
universitaria. Debbo dire, però, che per noi 
quella votazione non pone soltanto problemi 
di ordine tecnico, anche in relazione all'as
serita stretta correlazione tra l'articolo 10 e 
l'articolo ii: perché a noi queste connessioni 
appaiono abbastanza tenui. Per altro i con
cetti espressi nell'articolo 10 sono ripresi e 
disseminati un po' in tutta. la legge. In ogni 
caso, per ciò che riguarda la valutazione de
gli aspetti tecnici, riteniamo che da una si
mile valutazione non possano essere estraniati 
la Commissione pubblica istruzione della Ca
mera o il " Com'itato dei nove '" che ha la (...)
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un confronto e un incontro su punti non se
condari, su emendamenti non di dettaglio. 
Noi, quindi, non cesseremo di riproporre la 
esigenza che questo nodo politico sia sciolto, 
che a questi appuntamenti si giunga con una 
volontà politica definita e chiara e che da 
questi atti emerga un indirizzo diverso per 
ciò che riguarda i tempi di discussione, i 
contenuti del provvedimento, l'atteggiamen
to della maggioranza nei confronti degli arti
coli di questa legge. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all'articolo 12 ? 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. La 
Commissione è favorevole agli emendamenli 
12. 1, 12. 2 (quest'ultimo puramente forma
le) e 12. 3 dell'onorevole Spitella. 

Per quanto riguarda l'articolo aggiuntivo 
Giorno 12. O. 1 sono favorevole all'accantona
mento di esso perché, dopo aver sentito la 
esposizione del collega Mazzarino e le pro
poste fatte dal collega Giorno, ho l'impres
sione che questo articolo aggiuntivo sia stato 
sottratto alle... brume teutoniche e sia en
trato nell'ambito della società italica e ripor
tato dal collega Giorno nella sua giusta col
locazione. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Penso anch'io di poter concordare sul
la proposta dell'onorevole Giorno di accan
tonare l'articolo aggiuntivo 12. O. 1: abbia
mo già abbastanza complicazioni per la ca
duta dell'articolo 10 e per i temi che esso 
trattava, per non accettare una proposta di 
questo genere, onde non incontrare ostacoli 
ulteriori a portare avanti quel lavoro rti col
matura del vuoto determinato dalla mancata 
approvazione dell'articolo 10 che il « Comi
tato dei nove » si è impegnato a compiere nei 
prossimi giorni. È giusto, pertanto, che que
sto articolo aggiuntivo sia esaminato insieme 
ad altre norme che si propongono appunto 
di colmare il vuoto dianzi richiamato. 

Quanto agli altri emendamenti, concordo 
con il relatore e sono pertanto favorevole 
agli emendamenti Spitella 12. 1, 12. 2 e 
12 3. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l'emendamento Spitel

la 12. 1, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

ce approvato). 

SEDUTA DEL 18 NOVEMBRE 1971 

Pongo in votazione l'emendamento Spitel
la 12. 2, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(S awrovato). 

Pongo in votazione l'emendamento Spitel
la i2. 3, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(S approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 12 nel suo 
complesso, con gli emendamenti approvati. 

(S approvato). 

L'articolo aggiuntivo Giorno 12. O. 1 viene 
accantonato - secondo la proposta dello stes
so presentatore - nelle parti che non siano 
precluse. 

Si dia lettura dell'articolo 13. 

CARRA, Segretario, legge: 

« Le modalità e la periodicità delle prove 
di accertamento per la valutazione della pre
parazione dello studente sono determinate, 
nell'ambito di norme fissate dagli statuti delle 
singole università, dagli organismi interdipar
timentali di cui all'articolo 5. La regolare con
tinuità degli insegnamenti non deve comun
que essere interrotta da tali prove. 

Il giudizio dei docenti sulla preparazione 
del candidato deve essere sempre formulato 
a seguito di prova individuale. Ai fini della 
formulazione di tale giudizio sono valutati 
anche i risultati relativi ad attività di semi
nari, esercitazioni e lavori di gruppo ». 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sull'ar
ticolo 13 l'onorevole Greggi. Ne ha facoltà. 

GREGGI. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, l'articolo i3 riguarda la valutazione del
la preparazione degli studenti. Considerato il 
fatto che abbiamo confermato il valore legale 
dei titoli di studio, evidentemente questo arti
colo riveste un'importanza del tutto partico
lare. Esso va visto nel quadro di una situa
zione generale di contestazione esasperata, che 
tende all'annullamento delle prove di esame e 
quindi a rendere assolutamente inefficace ogni 
controllo sulla effettiva preparazione degli stu
denti, i quali, nel 90 per cento dei casi, usci
ranno dall'università per dedicarsi ad una at
tività professionale che, ove esercitata senza il 
prescritto titolo abilitante, fa incorrere in san
zioni di carattere addirittura penale. Basti 
pensare all'attività degli ingegneri che lavo
rano nei cantieri edili. 
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che sarà scritta od orale a seconda delle indi
cazioni che darà lo stesso statuto. Per queste 
ragioni esprimo parere contrario all'emenda
mento Greggi i3. 7, che ha analogo contenuto. 

La Commissione è infine contraria al-
1' emendamento Almirante i3. 3. Onorevole 
Nicosia (mi rivolgo a lei che ha svolto l'emen
damento), il volere eliminare il riferimento 
alle esercitazioni e ai lavori di gruppo in una 
università moderna rappresenta una indica
zione, non dico reazionaria, ma addirittura 
(mi permetta di dirlo) ispirata ad una certa 
ottusità. Suppongo voglia essere una reazione, 
forse anche spontanea e giustificata, a manife
stazioni di eccessivo lassismo che si verificano 
oggi nell'ambito delle università. Solo da que
sto punto di vista può essere trovata una spie
gazione all'emendamento. Esso però non può 
essere assolutamente accolto. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della ]J'Ubblica istru
zione. Sono d'accordo con le conclusioni del 
relatore per la maggioranza. Per queste ra
gioni mi dichiaro contrario agli emendamenti 
Canestri i3. i e Loperfido i3. 6. Per la verità, 
quest'ultimo è più possibilista, in quanto de
manda in definitiva ogni decisione al diparti
mento, nella sua autonomia, e quindi all'uni
versità. Dobbiamo però ricordarci che abbiamo 
mantenuto in vigore il principio del valore 
legale dei titoli. Pertanto, se è giusto il rico
noscimento di un certo margine di autonomia, 
come del resto fa il testo in esame, è altret
tanto giusto stabilire alcuni princìpi fonda
mentali. Non possiamo dire che i titoli hanno 
valore legale e nello stesso tempo non stabi
lire alcuni princìpi e criteri fondamentali a 
cui l'autonomia universitaria deve ispirarsi. 

Ecco perché, secondo me, resta un dato 
fondamentale - stante il mantenimento del 
valore legale dei titoli - il fatto che il giudizio 
dei docenti sulla preparazione del candidato 
debba essere formulato sulla base d.i una pro
va individuale. Questo è un elemento che affe
risce a quella qualificazione dell'università 
che mi è parso dalla discussione sulle linee 
generali del disegno di legge nessun gruppo 
intendesse mettere in discussione. 

Ritengo pertanto che il sistema previsto nel 
testo, così come è stato emendato dalla Com
missione, sia serio, garantisca la serietà delle 
prove e lasci tuttavia il massimo margine pos
sibile all'autonomia universitaria, entro i li
miti richiesti dalla legalità del titolo. A tal 
fine mi pare giusto che siano valutati anche 
i risultati relativi ad attività di seminari, eser-

, citazioni e lavori di gruppo, senza che però 
essi possano influire in maniera decisiva sul-
1 'esito finale, che è affidato ad una prova 
individuale. 

Sono anche contrario all'emendamento De 
Lorenzo Ferruccio i3. 4, che solleva un pro
blema la cui soluzione è invece demandata 
agli statuti universitari, nell'ambito dell'auto
nomia delle università. 

Sono invece favorevole all'emendamento 
Rognoni i3. 2. 

Esprimo parere contrario agli emendamenti 
De Lorenzo Ferruccio i3. 5 e Greggi i3. 7, che 
vanno al di là del sistema attuale e riguar
dano un problema che può essere definito nel-
1' ambito degli statuti universitari. 

Sono infine contrario all'emendamento Al
mirante i3. 3 per le ragioni che ho già addotto. 

PRESIDENTE. Prima di procedere alle 
votazioni, devo significare all'onorevole Nico
sia, che ha sollevato il problema, che, a giu
dizio della Presidenza, non vi è alcuna pre
clusione nei riguardi dell'emendamento Lo
perfido i3. 6, perché esso può essere riferito 
all'articolo 9, nonostante la Camera abbia re
spinto l'articolo iO. 

Passiamo alla votazione degli emenda
menti. 

Onorevole Canestri, mantiene il suo emen
damento i3. i, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

CANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Onorevole Loperfido, mantiene il suo Amen
damento i3. 6, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

LOPERFIDO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Ferruccio De Lorenzo, mantie
ne il suo emendamento i3. 4, non accettato 
dalla Commissione né dal Governo? 

DE LORENZO FERRUCCIO. Sì, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 
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527. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 23 NOVEMBRE 1971 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

INDI 
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CATTANEO PETRINI GIANNINA: Bando uni
co straordinario per concorsi spe
ciali ai posti di professore univer-
sitario (2861); 

MONACO: Provvedimenti urgenti per gli 
assistenti volontari universitari e 
ospedalieri (3372); 

SPITELLA : Provvedimenti per il perso-
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MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. L'ampia disamina del relatore per la 
maggioranza mi esime da inutili ripetizioni. 
Concordo pienamente con lui e pertanto espri
mo parere favorevole agli emendamenti Bia
sini 20. 32 (che assorbe l'emendamento Mat
talia 20. 14), Spitella 20. 3, Badaloni Maria 
20. 2, Almirante 20. 28 e Biasini 20. 36; accet
to, altresì, l'emendamento 20. 24 della Com
missione. Per tutti gli altri emendamenti 
esprimo parere contrario. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Votere
mo ora gli identici emendamenti Sanna 20. 1, 
Raicich 20. 12 e Caprara 20. 23, non accettati 
dalla Commissione né dal Governo. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Su questi emendamenti è 
stata chiesta la votazione per scrutinio segreto 
dal gruppo del PSIUP. 

Indìco pertanto la votazione segreta sugli 
emendamenti Sanna 20. 1, Raicich 20 .. 12 e 
Caprara 20. 23. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRINI 

(Segue la votazione). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio
ne e invito gli onorevoli segretari a numerare 
i voti. 

(I depUitaM segretari numerano i voti). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
l'Otazione: 

Presenti e votanti 
Maggioranza . . 

. 447 

. 224 
213 
234 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera respinge). 

Hanrw preso parte alla votazione: 

Abbiati 
Abelli 
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Aldrovandi 
Alfano 
Alini 
Alleg-ri 

Allera 
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I 

I 
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Bologna 
Bonifazi 
Borghi 
Borra 
Borraccina 
Bortot 

Bosco 
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soprattutto ai fini di tutelare le università 
minori, che passi almeno un triennio prima 
che il docente di ruolo ottenga il trasferi
mento. 

Parere favorevole all'emendamento Giorno 
21. 4, con il quale i proponenti indicano la 
possibilità di non applicare il limite del trien
nio ai docenti universitari che, all'atto dell'en
trata in vigore della presente legge, abbiano 
la qualifica di straordinari od ordinari. Si 
tratta di un atto di giustizia per coloro che 
si trovano nelle condizioni previste dall'emen
damento. 

Parere favorevole all'emendamento Spi
tella 21. 1, per le ragioni esposte dall'onore
vole Cingari. 

La maggioranza della Commissione è in· 
vece contraria agli emendamenti Mazzarino 
21. 5 e Giorno 21. 6. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
zione. Signor Presidente, il Governo è favo
revole agli emendamenti della Commissione, 
in relazione alla vicenda dell'articolo 10; è 
favorevole altresì all'emendamento Spitella 
21. i, e si rimette all'Assemblea per l'emen
damento Giorno 21. 4. È contrario a tutti gli 
altri emendamenti. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 

GIOMO. Chiedo di parlare per una pre
cisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIOMO. Signor Presidente, se non sba
glio abbiamo avuto sull'emendamento Maz
zarino 21. 3. due contrastanti dichiarazioni: 
una del relatore, il quale ritiene che si po
trebbe rinviare questo emendamento ad al
tro articolo, e precisamente a quello che 
tratta dell'indennità di tempo pieno, e una 
del ministro, il quale ha dichiarato che il 
Governo è contrario all'emendamento me
desimo. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Se 
mi consente, signor Presidente, vorrei pre
cisare che, a mio avviso, si potrà ritornare 
sulla questione del trattamento economico 
dei docenti, ma non ho detto che si potrà tor
nare in seguito su questo emendamento, che 

ha una impostazione e una logica del tutto 
diverse. Ho espresso parere contrario. 

PRESIDENTE. Onorevole Mazzarino, 
mantiene il suo emendamento 21. 3, non ac
cettato dalla Commissione né dal Governo ? 

MAZZARINO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 21. 2, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

GIOl\10. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Pongo in votazione il primo emendamento 
della Commissione, aggiuntivo al secondo 
comma, accettato dal Governo. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento della 
Commissione soppressivo del terzo comma, 
accettato dal Governo. 

(E approvato). 

È così precluso l'emendamento Almirante 
21. 7. 

Pongo in votazione l'emendamento Giorno 
21. 4, accettato dalla Commissione e per il 
quale il Governo si è rimesso all'Assemblea. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Spitel
la 21. i, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È approv{l[o). 

Onorevole Mazzarino, mantiene il suo 
emendamento 21. 5, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

MAZZARINO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 21. 6, non accettato dalla Commis· 
sione né dal Governo ? 

GIOMO, Sì, signor Presidente. 
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lano il docente nel modo più ampio che si 
possa desiderare, anche da parte del garan
tista più oculato. 

GHEGGI. Questo è un diritto procedurale 
paleolitico. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Sarà 
paleolitico, onorevole collega, qualche volLa 
abbiamo stabilito anche la paleografia come 
uno degli interessi dipartimentali. 

GREGGI. Può essere un corso del diparti
mento di lettere ! 

NICOSIA, Relatore di minoranza. Onore
vole Elkan, tenga presente che questo è runi
co caso di decadenza che stiamo prevedendo. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Pas
siamo al quattordicesimo comma. Sono stati 
presentati tre identici emendamenti totalmente 
soppressivi e altri emendamenti che mirano 
invece a modificare talune parti. A questo 
proposito desidero comunicare ai colleghi che 
questo argomento è stato ampiamente discusso 
in Commissione, perché indubbiamente, quan
do si fa un articolo sul tempo pieno, non 
pare che sia conveniente o corrispondente alia 
logica ammettere nello stesso articolo anche 
la figura di un associato non tenuto al tem
po pieno dopo un servizio della durata di 
dieci anni. Nella discussione in Commissione 
altri elementi e altre valutazioni hanno con- 1 

vinto i commissari a modificare il quattordi
cesimo comma, mantenendolo in vita. Dopo 
le esposizioni che sono state fatte in aula dai 
vari proponenti e anche dopo una meditazione 
attenta che ha fatto la maggioranza su que
sto particolare argomento dell'articolo 27, mi 
pare di dover concludere con tutta serenità, 
onorevole ministro, dando parere favorevole 
ai tre emendamenti soppressivi. Perciò non 
parlo degli altri emendamenti. 

PRESIDENTE. Ella, onorevole Elkan, 
deve tener conto che la proposta di soppres
sione può essere respinta. 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Al
lora, in subordine, do parere contrario a tutti 
gli altri emendamenti modificativi, e cioè 
Mussa Ivaldi Vercelli 27. 22, Almirante 
27. 32, Biasini 27. 45, Giorno 27. 11 e Mazza
rino 27. 12. Sono pure contrario all'emenda
mento De Lorenzo Ferruccio 27. 13, aggiun
tivo di un comma, e all'articolo aggiuntivo 
Reggiani 27. O. 1. 

PHESIDENTE. Qual è il parere del Go
verno sugli emendamenti presentati all'arti
colo 27? 

MISASI, Ministro della pubblica istruzio
ne. Dopo la chiara esposizione del relatore per 
la maggioranza, posso esprimere molto sinte
ticamente il parere del Governo, condividendo 
io tutte le motivazioni che sono state qui por
tate dall'onorevole Elkan. Sono contrario agli 
emendamenti Giorno 27. 1, M:azzarino 27. 2, 
Almirante 27. 48, 27. 49, 27. 50 e 27. 28. Sarei 
invece favorevole al principio che ci detta lo 
emendamento Rognoni 27. 24, però preferisco 
anch'io il ripristino del testo del Senato secon
do la formula presentata dal relatore per la 
maggioranza sul quarto comma, con conse
guente accettazione dell'emendamento Spitel
la 27. 25. Sono quindi contrario agli altri 
emendamenti Biasini 27. 41, Caprara 27. 33 e 
27. 34· al comma quarto. Il Governo è contrario 
agli emendamenti Greggi 27. 16, Almirante 
27. 51, Ceccherini 27. 15, Almirante 27. 29. È 
favorevole all'emendamento Badaloni Maria 
27. 26, mentre è contrario agli emendamenti 
Greggi 27. 17, Giorno 27. 3 e Mazzarino 27. 4. 
È favorevole, con le indicazioni sotLolineate 
dalla Commissione, all'emendamento De Lo
renzo Ferruccio 27. 46; è favorevole altresì 
agli emendamenti Biasini 27. 42 e Giorno 27. 
5, fusi secondo quanto ha proposto la Com
missione. È favorevole anche all'emendamen
to Giorno 27. 38. 

Per quanto concerne l'emendamento Almi
rante 27. 52, pur comprendendo le ragioni che 
spingono il relatore e la Commissione ad op
porsi, io, avendo sostenuto questa tesi al Se
nato, non posso che rimettermi all'Assemblea. 

Il Governo è contrario agli emendamenti 
Greggi 27. 18, De Lorenzo Ferruccio 27. 14, 
Giorno 27. 6, Almirante 27. 53. È favorevole 
all'emendamento De Lorenzo Ferruccio 27, 47 
nella nuova formulazione proposta dal rela
tore, che credo vada sostanzialmente incontro 
all'esigenza rappresentata dai proponenti e 
possa quindi essere accolta anche da loro. Il 
Governo è contrario all'emendamento Mazza
rino 27. 7. È favorevole all'emendamento Gio
rno 27. 8, con la precisazione indicata dal rela
tore. È contrario all'emendamento Giorno 27. 
9, mentre è favorevole all'emendamento Ro
gnoni 27. 27. È contrario agli emendamenti 
Biasini 27. 44, Tedeschi 27. 19, Caprara 27. 35 
e Canestri 27. 39. Il Governo è altresì contra
rio agli identici emendamenti Mazzarino 27. 
10 e Giannantoni 27. 20 soppressivi dell'undi
cesimo comma, mentre è favorevole all'emen
damento proposto al riguardo dal relatore per 
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la maggioranza. :m inoltre contrario agli iden
tici emendamenti Almirante 27. 30 e Bron
zuto 27. 36. Il Governo è poi favorevole allo 
emendamento Cingari 27. 54, mentre è contra
rio agli emendamenti Tedeschi 27. 21 e Almi
rante 27. 31. 

Per quanto riguarda i tre emendamenti 
soppressivi del quattordicesimo comma, mi 
siano consentite alcune notazioni. Indubbia
mente il testo approvato dal Senato mal si in
serisce, come giustamente ha osservato il re- r 

latore e come del resto era stato messo in 
evidenza nel corso del dibattito in Commis
sione, nell'armonia generale dell'articolo 27. 
In verità, quanto disposto da tale comma 
avrebbe una sua ragione d'essere se si acco
gliesse poi l'emendamento Biasini 27. 45, per
ché dalla fusione di questi due testi uscirebbe 
un congegno che consentirebbe ai docenti di 
entrare e di uscire almeno per una volta dal-
1 'università. Poiché però è pacifico che non 
si è d'accordo su una impostazione di questo 
genere (non vi è, cioè, la volontà politica di 
accettare un emendamento che completerebbe 
e renderebbe logica la soluzione prevista dal
l'ultimo comma: intendo riferirmi all'emen
damento Biasini 27. 45), comprendo le ragio
ni, anche di coerenza, per le quali la Com
missione si è risolta ad accettare la soppres
sione del quattordicesimo comma. Per queste 
ragioni, dichiaro di condividere il parere del
la Commissione. Sono conseguentemente con
trario a tutti gli altri emendamenti al quattor
dicesimo comma, precisando però che, nel 
caso in cui non venisse soppresso il comma 
stesso, sarei favorevole in subordine all'emen
damento Biasini 27. 45. 

Sono infine contrario all'emendamento De 
Lorenzo Ferruccio 27. 13, aggiuntivo di un 
comma, e all'articolo aggiuntivo Reggiani 
27. o. 1. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onorevo
le Giorno, mantiene il suo emendamento 27. i, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Mazzarino, mantiene il suo 
emendamento 27. 2, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

MAZZARlNO. Sì, signor Presidente, 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Nicosia, mantiene l'emendamen
to Almirante 27. 48, di cui ella è cofirmatàrio, 
non accettato dalla Commissione né dal Go
verno? 

NICOSIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È respinto). 

Onorevole Nicosia, mantiene l'emenda
mento Almirante 27. 49, di cui ella è cofir
matario, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo ? 

NICOSIA. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE .. Onorevole Nicosia, man
tiene l'emendamento Almirante 27. 50, di cui 
ella è cofirmatario, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

NICOSIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Passeremo ora alla votazione degli emen
damenti proposti al quarto comma. 

NATTA. Chiedo di parlare per dichiara
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NATTA. Desidero fare una breve dichia
razione di voto sull'emendamento proposto 
dalla Commissione e diretto a ripristinare al 
quarto comma il testo approvato dal Senato, 
con il quale si stabilisce che « il docente deve 
assicurare la sua presenza nell'università per 
almeno quindici ore settimanali distribuite 
in non meno di quattro giorni '" testo al 
quale è stata proposta un'integrazione con 
l'emendamento 27. 25 di cui è primo firma
tario l'onorevole Spitella. 

Mi sia consentito rilevare che noi com
prendiamo le ragioni per le quali in questa 
legge si sta introducendo una regolamenta
zione minuziosa di vari a.spetti della vita del-

. la nostra università, anche per quanto ri
guarda il problema del pieno tempo. È del 
resto abbastanza singolare (mi sia consentito 
sottolinearlo, senza con questo volere riapri- (...)
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putati che fanno parte della maggioranza e 
cioè di rendere pensionabile l'indennità di 
tempo pieno. Non si vede infatti per quali 
motivi questa indennità non debba essere 
pensionabile. 

In fine con l'emendamento 28. 7 proponia
mo di corrispondere questa indennità di tem
po pieno non già per dodici ma per tredici 
mensilità, come viene fatto per gli stipendi 
degli altri impiegati dello Stato. Questa nor
ma ci sembra estremamente ovvia dal momen
l0 che abbiamo trasformato questi professori 
in puri e semplici impiegati dello Stato. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se
guente emendamento: 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
con effetto dalla data di a.pplicaziorie della 
presente legge. 
28. 5. Rognoni, Biasini, Cingari, Reggiani. 

L'onorevole Rognoni ha facoltà di svol
gerlo. 

ROGNONI. Signor Presidente, questo 
emendamento si giustifica in considerazione 
della superfluità dell'inciso "con effetto dal
la data di applicazione della presente legge ». 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se
guenti emendamenti: 

Al primo comma, sostituire le parole: pari 
al settanta per cento, con le parole: pari al 
100 per cento dello stipendio. 
28. 8. Almirante, De Marzio, d'Aquino, Nicosia, 

Pazzaglia. 

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le 
parole: ed ai fini della pensione viene con
globato come lo stipendio. 
28. 9. Almirante, De Marzio, d'Aquino, Nicosia, 

Pazzaglia. 

Sopprimere l'ultimo comma. 
28. 10. Almirante, De Marzio, d'Aquino, Nicosia, 

Pazzaglia. 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato allo svolgi
mento. 

Qual è il parere della Commissione sugli 
emendamenti presentati all'articolo 28? 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Si
gnor Presidente, questo articolo 28 si pro
pone di stabilire una indennità di tempo pie-

no in favore dei docenti universitari. Alcuni 
degli emendamenti che sono stati presentati 
hanno come obiettivo comune quello di ren
dere pensionabile tale indennità. Va preci
sato che, una volta stabilito il principio che 
l'indennità di tempo pieno è pensionabile, 
evidentemente non c'è più bisogno di stabi
lire che essa sia corrisposta per tredici men
silità anziché per dodici, perché quando una 
indennità è pensionabile si intende senz'al
tro riferita a tredici mensilità. 

Sono contrario all'emendamento Reggiani 
28. 4 perché esso intende sopprimere l'inden
nità. Non capisco perché ci sia questa inten
zione malvagia nei confronti dei docenti uni
versitari. Sono altresì contrario all'emenda
mento Giorno 28. i, sempre per la ragione, 
da me ripetuta altre volte, che qui intendia
mo riferirci al docente universitario di ruolo 
che come tale è a tempo pieno. 

Sono invece favorevole all'emendamento 
Rognoni 28. 5 perché l'espressione: « con ef
fetto dalla data di applicazione della presen
te legge » è certamente pleonastica. 

Esprimo parere contrario all'emendamen
to Giorno 28. 2, nonché all'analogo emenda
mento Almirante 28. 8, che vorrebbero au
mentare la misura dell'indennità dal settan
ta al cento per cento dello stipendio. 

Così anche esprimo parere contrario al-
1' emendamento Mazzarino 28. 3, che per altro 
è assorbito (come pure l'emendamento Gio-

. mo 28. 7) dall'emendamento Spitella 28. 6 al 
quale invece sono favorevole, perché questo 
ultimo emendamento propone che detta in
dennità, corrisposta con ruoli di spesa fissa, 
sia pensionabile. L'emendamento Almirante 
28. 9, che chiede che ai fini della pensione 
l'indennità venga conglobata con lo stipen
dio, è pure assorbito dall'emendamento Spi
tella 28. 6. Sono contrario all'emendamento 
Almirante 28. 10 che tende ad eliminare l'ul
timo comma in cui è detto che non può es
sere corrisposta più di una indennità di pie
no tempo. Abbiamo già, infatti, considerato 
nell'ambito dipartimentale la possibilità di 
indennità che nulla hanno a che vedere con 
il pieno tempo. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

MISASI, Ministro della pubblica istru
::.ione. Sono contrario, concordando con il rela
tore, all'emendamento Reggiani 28. 4, con
trario all'emendamento Giorno 28. 1, favore
vole all'emendamento Rognoni 28. 5 e con
trario all'emendamneto Giorno 28. 2. Sugli 
emendamenti Spitella 28. 6, Mazzarino 28. 3, 
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Almirante 28. 9 e Giorno 28. 7, che nella so
stanza portano allo stesso risultato ed in me
rito al primo dei quali mi pare che il relatore 
abbia espresso parere favorevole, ritenendo 
in esso assorbiti tutti gli altri, debbo rappre
sentare alla Camera che l'eventuale approva
zione degli stessi comporterebbe un aumento 
di onere la cui copertura il Governo non è 
in grado di garantire. Anche se la intervenuta 
soppressione dell'ultimo comma dell'artico
lo 27 consente probabilmente qualche rispar
mio, debbo far presente che si arriverebbe ad 
un onere non previsto. Sono, per questa ra
gione, contrario agli emendamenti indicati. 
Non è che lo sia sullo spirito degli stessi. 
(Interruzione del deputato Pajetta Gian 
Ca:rlo). Sono contrario altresì agli emenda
menti Almirante 28. 8 e 28. 10. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onorevo
le Reggiani, mantiene il suo emendamento 
28. 4, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo ? 

REGGIANI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 28. i, non accettato dalla Commis
swne né dal Governo ? 

GIOMO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Pongo in votazione l'emendamento Rogno
ni 28. 5, accettato dalla Commissione e dal 
Governo. 

(È app.-rovato). 

Onorevole Almirante, mantiene il suo 
emendamento 28. 8, non accettato dalla Com
missione né dal Governo ? 

ALMIRANTE. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Giorno, mantiene il suo emen
damento 28. 2, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo? 

GIOMO. Sì. signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E respinto). 

Passiamo alla votazione dell'emendamento 
Spitella 28. 6. 

NATTA. Chiedo di parlare per dichiarazio
ne di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NATTA. Signor Presidente, vorrei inten
dere e vorrei che la Camera intendesse qual è 
la portata dell'emendamento. Se non sono er
rati i calcoli, con l'emendamento in questione 
noi aumentiamo la pensione di un professore 
universitario di circa 250 mila lire al mese, 
portandola oltre le 600 mila lire. Non è che 
non comprenda che vi sono nel nostro paese 
anche alte pensioni; tuttavia non posso nascon
dere non solo le perplessità, ma anche la no
stra contrarietà ad un emendamento di questa 
portata. E non voglio fare alcun riferimento, 
che potrebbe suonare persino demagogico, alla 
condizione di tante altre categorie di pensio
nati, ai tentativi in atto, laboriosi e difficili, 
per arrivare ad un miglioramento delle pen
sioni della previdenza sociale. Se pensiamo che 
il proposito di arrivare ad un minimo di 38 
mila lire appare arduo, non possiamo poi non 
restare colpiti quando con un emendamento 
si propone di aumentare in avvenire le pen
sioni di una categoria, pur rilevante, senza 
dubbio, qual è quella dei docenti universitari, 
di qualcosa come 250 mila lire al mese. 

Ma non vi è solo questa ragione; io direi 
che forse più opportuno sarebbe impiegare ri
sorse di questa ampiezza in altre direzioni, an
che per quel che riguarda la funzionalità, la 
vita della nostra università. In sostanza, noi 
avremmo preferito uno sforzo maggiore per 
l'estensione degli organici, una possibilità 
maggiore offerta ai giovani ricercatori, ai tanti 
in posizione precaria che sono oggi con un pie
de dentro e un piede fuori della nostra univer
sità, piuttosto che pensare ad una misura di 
questo tipo. Da parte del Governo è stato detto 
che questo emendamento apre un problema 
finanziario; ed io credo che la Camera debba 
valutare non solo il fatto che si apre un pro
blema finanziario, onorevole ministro, ma il 
fatto che si compie qualcosa che i;ioi riteniamo 
non sia opportuno e non sia nemmeno ne
cessario. 

Per queste ragioni voteremo contro l'emen
damento Spitella 28. 6. 

SANNA. Chiedo di parlare per dichiara
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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538. 

SEDUTA POMERIDIANA DI MERCOLEDÌ 1° DICEMBRE 1971 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNINI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE LUCIFREDI 

INDICE 

Missioni 

Assegnazione di progetti di legge alle Commis
sioni in sede legislativa . . . . . . 

Assegnazione di progetti di legge alle Commis
sioni in sede referente . . . . . . 

Disegni di legge: 

(Approvazione in Commissione) 
(Presentazione) 

Disegno e proposte di legge (Seguito della 
discussione): 

Riforma dell'ordinamento universitario 
(approvato dal Senato) (3450); 

CASTELLUCCI e MIOTTI CARLI AMALIA: In
carichi nelle università degli studi e 
istituti di istruzione superiore a pre
sidi e professori di ruolo degli isti
tuti di istruzione secondaria in pos
sesso del titolo di abilitazione alla 
libera docenza ( 40); 

PAG, 

33393 

33393 

33438 

33415 
33412 

NANNINI: Modifiche all'ordinamento 
delle facoltà di magistero (252); 

GroMo: Disposizioni transitorie per gli 
assistenti volontari nelle università 
e istituti d'istruzione universitaria 
(611); 

GroMo ed altri: Nuovo ordinamento 
dell'università (788); 

CATTANEO PETRINI GIANNINA: Estensione 
ai professori incaricati delle norme 
contenute nell'articolo 9 della legge 
24 febbraio 1967, n. 62, concernenti 
il conferimento degli incarichi di in
segnamento ai professori aggregati 
(1430); 

GIOMO e CASSANDRO : Abolizione del va
lore legale dei titoli di studio uni
versitari e delega al Governo per la 
emanazione di norme legislative sul
la disciplina dei concorsi per posti 
nelle amministrazioni statali e degli 
esami di Stato per l'abilitazione al
l'esercizio professionale {2364); 

PAG, 
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MAGGIO.NI: Nuove norme in materia di 
comandi per l'insegnamento nelle 
università e abrogazione dell'arti
colo 7 della legge 26 gennaio 1962, 
Il, 16 (2395); 

CATIANEO PETRINI GIANNINA: Bando uni
co straordinario per concorsi spe
ciali ai posti di professore univer
sitario (2861); 

MONACO: Provvedimenti urgenti per gli 
assistenti volontari universitari .e 
ospedalieri (3372); 

SPITELLA: Provvedimenti per il perso-

PAG. 

nale docente delle università (3448) 33394 

PRESIDE.NTE . . . . 33394, 33395, 33398, 33401 
33406, 33408, 33410, 33412, 33416, 33418 
33419, 33421, 33425, 33426, 33427, 33428 
33430, 33431, 33432, 33433, 33435, 33437 

ALMIRANTE . . 33437 
ANDREO'ITI 33401, 33402 
BADALONI MARIA 33430 
BIANCO . 33427 
BIASINI 33427, 33435 
BIGNARDI 33412, 33414, 33426 
CANESTRI . . , 33426, 33433 
CINGARI 33399, 33406, 33414 
D'AQUINO 33399, 33402, 33403, 33408, 33410 
ELKAN, Relatore per la maggioranza . 33432 

GIOMO . 
GREGGI 

MAZZARINO 
ME.NICACCI 
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. . . . . 33395, 33401, 33430 
33401, 33418, 33419, 33422, 33423 
33424, 33425, 33426, 33431, 33433 

. . . . . . . 33402, 33406 

. • • . . . . • . 33416 
MrsASI, Ministro della pubblica istru-

zione 
NAPOLITANO GIORGIO 
NATIA . . . . . 

33432 
. . . . . . . 33425 

33400, 33401, 33402, 33422 
33423, 33424, 33425, 33426 

NICOSIA, Relatore di minoranza . 33398, 33399 
33401, 33402, 33403, 33428, 33431, 33435, 33437 

PAZZAGLIA 33433, 33435 
REGGIANI . . . . . . . . . . • . 33430 
ROGNONI . . . . . . . . . . 33430, 33431 
RoMITA, Sottosegretario di Stato per la 

pubblica istruzione 
SERVELLO . . 

Proposte di legge: 

(Annunzio) 
(Approvazione in Commissione) 

33399 
33395 

33393 
33415 

Interrogazioni e interpellanza (Annunzio) 33438 

Votazioni segrete 33433, 33435 

Ordine del giorno delle prossime sedute 33438 
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PRESIDENTE. Qual è il parere della Com
missione sugli emendamenti presentati allo 
articolo 29 ? 

ELKAN, Relatore per la maggioranza. Si
gnor Presidente, sull'articolo 29 è stato fatto 
un ampio dibattito. Non posso naturalmente 
entrare nei particolari, ma devo soltanto ac
cennare alla conseguenzialità che esiste tra gli 
articoli 28 e 29. Una volta ammesso il tempo 
pieno, stabiliti i quattro giorni di presenza 
all'università e impegnato il docente a questo 
contatto costante con i discenti, ne derivano 
anche delle incompatibilità per altri incarichi 
di carattere parlamentare e non parlamentare 
che sottraggano il docente stesso da questo 
impegno preciso di pieno tempo. D'altra par
te, si può fare un lungo discorso sui contatti 
che i docenti universitari possono mantenere 
nell'ambito dell'università e quindi sulla pos
sibilità di sviluppare il loro livello culturale 
attraverso questi contatti, ma l'impegno del 
momento mi impedisce di prolungarmi su 
questo argomento. 

Quanto al merito dei singoli emendamenti, 
la maggioranza della Commissione è contra
ria all'emendamento Canestri 29. i4, perché 
il docente fuori ruolo è diverso dal docente in 
aspettativa: al primo sono consentiti quei 
contatti con l'ambiente universitario che non 
sarebbero consentiti al secondo. È contraria 
all'emendamento Greggi 29. 3, tranne che per 
la soppressione del numero 6), per la quale 
esprimerò parere favorevole in occasione di 
un altro emendamento; è contraria all'emen
damento Biasini 29. 16, perché ritenere in
compatibile la carica di membri di consigli di 
amministrazione con quella di docente mi 
sembra un'estensione eccessiva del principio 
dalla incompatibilità. 

L'emendamento Bianco Gerardo 29. i è 
stato ritirato. Comunque siccome l'onorevole 
Bianco mi aveva chiesto di dargliene assicu
razione, gli confermo, in modo da renderlo 
tranquillo e sereno, che nell'articolo 27 vi era 
quanto egli desiderava. 

La maggioranza della Commissione è con
traria all'emendamento Almirante 29. 10, 
perché al numero 8) sono contemplate due ca
tegorie, quella dei direttori e quella dei re
sponsabili, mentre con la proposta che viene 
fatta sarebbero riuniti i:i;i un'unica categoria 
direttori e responsabili. È favorevole all'emen
damento Natta 29. 6, che praticamente pro
pone il ripristino del testo del Senato. 

La maggioranza della Commissione è inol
tre favorevole a tutte le proposte che intendo
no sopprimere il sesto comma, cioè agli emen-

damenti Natta 29. 7, Rognoni 29. 9, Sanna 
29. i5 e Almirante 29. 20. È contraria allo 
emendamento Reggiani 29. 4, poiché ritiene 
più sbrigativo aver dato il parere favorevole 
alla soppressione del comma che esaminare la 
possibilità di emendare il comma stesso. 

Sono contrario all'emendamento 29. 2 del
l'onorevole Giorno, per le stesse ragioni, ed 
egualmente contrario agli emendamenti Almi
rante 29. i2 e 29. i3. 

Quanto all'emendamento Almirante 29. 2i, 
che tende a sopprimere il settimo comma 
ripristinando il testo del Senato, ritenuto 
più chiaro, la maggioranza della Commis
sione è contraria, in quanto ritiene assoluta
mente evidente che il testo della Commissio
ne sia più esplicativo rispetto a quello del 
Senato. 

Quanto all'emendamento Almirante 29. i9, 
soppressivo del terzo comma, poiché ho ac
colto l'emendamento Natta 29. 6, al quale lo 
stesso onorevole Nicosia ha dato parere favo
revole, faccio osservare che il parere favore
vole della maggioranza all'emendamento so
stitutivo dell'onorevole Natta include impli
citamente un parere contrario aU'emenda
mento soppressivo dell'onorevole Almirante. 

Sono infine favorevole all'articolo aggiun
tivo Rognoni 29. O. i, in quanto ritengo op
portuno collocare in questo titolo tutte le nor
me che riguardano i docenti, anche perché 
la materia trattata da questo articolo aggiun
tivo non è oggetto di norme transitorie, ma è 
tale da interessare direttamente i docenti e 
quindi merita di essere inclusa nel titolo ter
zo della legge, il cui esame stiamo conclu
dendo appunto con gli articoli 29 e 30. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go
verno sugli emendamenti presentati all'arti
colo 29? 

MlSASI, Ministro della pubblica istru
zione. Condivido le motivazioni del relatore 
per la maggioranza. Comprendo le ragioni 
dell'ampiezza del dibattito che si è svolto su 
questo tema, ma ritengo che il sistema or
mai costruito con gli articoli 27 e 28 impon
ga necessariamente l'accettazione dell'artico
lo 29. 

Per queste ragioni, pur apprezzando le 
considerazioni espresse da alcuni colleghi, 
sono favorevole al mantenimento del testo 
della Commissione anche per quanto riguar
da il punto 2). Il fatto che i docenti univer
sitari che siano anche parlamentari possano 
tenere corsi e così partecipare alla vita del
l'università viene in qualche modo incontro 
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all'esigenza, giustamente prospettata dall'ono
revole Bignardi, di mantenere un certo rap
porto tra cultura e politica, anche se tale 
rapporto non avviene in termini globali, co
me era nel passato. 

Per quanto riguarda poi i singoli emen
damenti, concordo con le conclusioni del re
latore per la maggioranza. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore
vole Canestri, mantiene il suo emendamento 
29. 14, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo ? 

OANESTRI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(È respinto). 

Onorevole Greggi, mantiene il suo emen
damento 29. 3, non accettato dalla Commis
sione né dal Governo ? 

GREGGI. Sì, signor Presidente. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare per di
chiarazione di voto sull'emendamento Greggi 
29. 3. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, poc'anzi l'onorevole Greggi ha chie
sto che il suo emendamento sia votato per 
divisione, nel senso che vengano votate sepa
ratamente le parti che riguardano l'incompa
tibilità e il collocamento fuori ruolo dei do
centi universitari che siano membri del Parla
mento e i punti relativi agli altri casi di in
compatibilità. 

Ritengo che su un argomento come quello 
dell'incompatibilità che si vorrebbe introdur
re fra attività parlamentare e insegnamento 
universitario debba particolarmente soffer
marsi l'attenzione della Camera. La mia di
chiarazione di voto tende a ribadire l'esigenza 
che i parlamentari possano continuare a svol
gere la loro funzione di docenti. E perché i 
deputati siano veramente liberi di esprimere 
il loro punto di vista, indipendentemente dal
le posizioni assunte dai vari gruppi, soprat
tutto su un argomento come quello attual
mente al nostro esame, chiedo, signor Presi
dente, a nome e nella mia qualità di vicepre
sidente del gruppo parlamentare del Movi
mento sociale italiano, che la votazione sulla 
soppressione del numero 2) dell'articolo 29 
avvenga a scrutinio segreto. 

Votazione segre,ta. 

PRESIDENTE. Sulla prima parte del
l'emendamento Greggi 29. 3 (soppressione del 
n. 2 del primo comma dell'articolo 29) è stata 
chiesta la votazione per scrutinio segreto dal 
gruppo del Movimento sociale italiano. 

Indìco la votazione a scrutinio segreto sul
la prima parte dell'emendamento Greggi 29. 3 
(soppressione del n. 2 del primo comma del
!' articolo 29). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a numerare i voti. 

(I deputati segretari numerano i voti). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti 
Maggioranza . 

341 
171 

41 
300 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera respinge). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Achilli 
Accreman 
Alboni 
Aldrovandi 
Alfano 
Alini 
Allegri 
Allera 
Allocca 
Alpino 
Amadei Giuseppe 
Amadei Leonetto 
Amadeo 
Amasi o 
Andreoni 
Andreotti 
Anselmi Tina 
Armani 
Assante 
.'\zimonti 
Azzaro 
Baccalini 
Badaloni Maria 
Salasso 
Baldani Guerra 
Baldi 
Ballar in 
Barberi 
Barbi 
Bardelli 
Bardotti 

Baroni 
Bartesaghi 
Bartole 
Battistella 
Beccaria 
Benedetti 
Beragnoli 
Berlinguer 
Bernardi 
Bersani 
Bertè 
Biaggi 
Biagini 
Biagioni 
Bianchi Fortunato 
Bianco 
Bi asini 
Bignardi 
Bini 
Biondi 
Bo 
Bodrato 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Boldrini 
Bologna 
Bonifazi 
Borra 
Borraccino 
Bortot 
Botta 
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463. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 30 MARZO 1976 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

INDICE 

Disegni di legge (Trasferimento dalla 
sede referente aUa sede legislativa) 

Proposte di legge: 

(Annunzio) . . 
(Trasferimento dalla sede referente al-

la sede legislativa) . . • . . . 

Proposte di legge {Seguito deUa discu,s
sione): 

FORTUNA ed altri: Disciplina dell'abor
to (1655); 

CORTI ed altri: Norme sulla interru
zione della gravidanza (3435); 

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri: Nor
me per la regolamentazione della 
interruzione volontaria di gravi
danza (3474); 

MAMMÌ ed altri: Istituzione dei " con
sultori comunali per la procrea
zione responsabile ». Revisione del
le norme del codice penale relative 
alla interruzione della gravidanza 
(3651); 
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27011 

27011 

27011 

AUISSIMO ed altri : Disposizioni sulla 
propaganda anticoncezionale e 
l'educazione sessuale per una pro
creazione responsabile sull'interru
zione della gravi danza e sull' abro
gazione di alcune norme del co
dice penale (36.54); 

PICCOLI ed altri: Disposizioni rela
tive al delitto di aborto (3661) . . 

PRESIDENTE 
BONIFACIO, Ministro di gra::,ia e giu-

stizia . . . . 
ConACCI-PISANELLI 
COSTAMAGNA 
DE MARZIO 
FELISETTI 
MARINELLI . 
MISASI, Presidente della IV Commis
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PAZZAGLIA . . . . . . . . 

Interrogazioni e interpellanza (Annunzio) 

Domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio (Annunzio) . . . . 

Ministro della difesa (Trasmissione di do
cumenti) 

Ordine del giorno della seduta di domani . 
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MARINELLI. Chiedo di svolgerlo 10. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARINELLI. Sarò brevissimo, poiché 
l'emendamento soppressivo illustrato dal-
1 'onorevole Codac1ci Pisanelli toglie impor
tanza e forse vanifica il nostro emenda
mento i. 3. L'onorevole De Marzio ha già 
enunciato, questa sera, le ragioni per le 
quali siamo favorevoli all'emendamento so
stitutivo dell'articolo i presentato da alcu
ni colleghi del gruppo democristiano. Dcl 
resto, lo stesso onorevole De Marzio non 
faceva che ribadire quel che avevamo già 
affermato nel corso della discussione sulle 
linee generali e che era stat.o già enunciato. 
(dall'onorevole Manco e da chi parla) in 
sede di Commissioni, nella riunione del 2'1 
l ug1io soorso. 

Ho affermato in quest'aula che costitui
va un alibi, e che signi'ficava barare, l'at
tribuire a noi l'intento di volerci arroccare 
in difesa del codice Rocco. Detto questo, in 
rapporto alla illustrazione dell'emendnmento 
in esame debbo soltanto aggiungere alcune 
cose. L'onorevole Fe1isetti ricordava poc'anzi 
che nelle Commisisioni la nostra parte (e 
precisamente chi vi parla) aveva proposito 
un emendamento soppressivo dell'articolo i 
del testo unificato, sostenendo che eisso rap
presentava un preambolo inutile, una delu
cidazione di natura costituzioniale che non 
aveva senso in un provvedimento quale 
quello che stiamo discutendo. 

È prevalsa, tuttavia, in occasione della 
riunione del nostro gruppo, l'opportunità di 
presentare un emendamento soltanto par
r.ialmenle soppre:-:sivo, concernente cioè uni
eame1~te l'ultima parte dell'articolo in que
stione. ove si afferma: " ... ed è consentita " 
(la interruzione volontaria della .g-ravictarnrn) 
"nelle circostanze e nei modi previsti dv
gli articoli seguenti n. 

Perché riteniamo di insistere su tale 
emendamento? Per le ragioni. tutte. che 
abbiamo già esposto nel corso della discus
sione sulle linee generali e ehe non starò 
a ripetere. In ogni caso. perché detta affer
mazione è in contrasto ron la prima parte 
nello stesso articolo 1, al primo rommr:. 
rhe detta: " ... e tutela il rispetto drlla vitn 
umana dal suo inizio n. Si11mo. inoltre. co11-
trari perehé. in nefinitiva. esiste un con
tntsln ron la stessa senti:rnza rlelli1 Cnrtr 
cosllfuzionalP. Tnfalti, ritenere, da una par
te. che abbia fondamento costituzionale la 
difesa rfolla vita del nascituro e dire. rlal
l'altril, che è consentito arriYnre all'i11fer-

ruzione volontaria della gravidanza, signifi
ca in definitiva vanific;are ed ignorare 
quanto ha detto la Corte costituzionale, che 
ha parlato di estensione di una causa di 
esclusione della punibilità, cioè di una in
terpretazione più lata, sostanzialmente, del
l'articolo 54 del codice penale, e non ha 
introdotto una causa di liceità o, per dir 
meglio, una norma di liceità. 

Queste sono le ragioni per le quali in
sistiamo, anche se naturalmente il nostro 
emendamento sarà vanificato nel momento 
in cui verrà votato l'emendamento all'arti
col·o 1, così come è stato proposto dall'ono
revole Codacci-Pisanelli. 

PRESIDENTE. Qual è il parere delle 
Commi'Ssioni sugli emendamenti presentati 
all'articolo i ? 

MI8ASI. Presidente della IV Commissio
ne. S'igmor Presidente, poiché butti gli emen
damenti p're:sentati dal gruppo democristiano 
sono pervenuti solo da pochissimo tempo e 
il Comitato 1ristretto non ha potuto .esaminarli, 
mentre invece avrebbe bisogno di tempo suf
ficiente per poter.li valutare nella loro 
organicità, come del resto ha chiesto ·anche 
l'onorevole Felisetti, la pngo di consentire 
almeno una breve sospensione che perme.ttfl 
al Comitato stesso di riunirsi, al fine di 
esprimere un parere motiv1ato. 

PRESIDENTE. La 
questa sua proposta. 
seduta. 

Prnsidenzn accoglie 
Sospendo quindi la 

La seduta, sospesa alle 18,25, è ripresa 
alle 19,10. 

MISASI, Presidente della IV Commissio
ne. Chiedo di parlare. 

PHESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MISASI, Presidente della IV Commissio
ne. Signor Presidente, prendo la parola a 
nome del Comitato ristretto, per riferire sui 
risultati della riunione testé conclusasi. Ri
teniamo sia evidente che anche una singola 
disposizione, come quelfa dell'articolo i, nel 
quadro di un provvedimento di tanta im
portanza e delicatezza, è collegala al sisle
ma rhe si intende instaurare conteslualmen
le alla dichiarata intenzione di abrogare il 
vecchio sistema. Per questo risulta pari
menti evidente l'esigenza che il Comitato 
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sLesso ha avverLito di dover esaminare l'in
sieme degli emendamenti in relazione al te
sla base. R.estando tuttavia impregiudicate 
le posi1,ioni di merito dei vari gruppi, e 
11rn1 essenrlo possibile, per ragioni di tempo, 
rnrnpiern Lale valuilaziu11e in quesLo momen
to, il ComitaLo si è pronunciaLo alla una11i
mili1 rirnuoscendo l'opporlunità di accogliere 
l'emendamento Piccoli 1. 4, in quanto esso 
contiene un'affermazione di volontà politic<l 
che in quesLo momento ci appare impor
tanLe, anche in riforiment.o wl complessivo 
problema, così come esso è avvertito oggi 
clal paese. 

Come ho detto, questa scelta unanime 
del Comitato non è, né poteva essere, an
che per mancanza di tempo, una valutazio
ne cl i merito, e non può quindi rappresen
tare un accordo per quanto concerne la suc
cessi va articolazione della nuova normativa 
che sostituirà quella vigente. Si tratta di 
unn comune manifestm:ione di volontà per 
l'abrogazione delle norme del vecchio codice 
fascista. 

Per queste r1agioni, esprimiamo ul!ani
rnemente parere favorevole all'accoglirnenlo 
dell'emendamento Piccoli 1. 4, pregando i 
presentatori degli altri emendamenti di vo
lerli ritirare. 

PRESIDENTE. Sin bene. Devo per allrn 
aggiungere che l'emendamento i. i dello 
onorevole Costamagna è già stato ritirato; 
e che gli altri emendamenti dovranno esser 
dichiarati preclusi se sarà approvato l'emen
damento Piccoli 1. 4. 

Qual è il parere del Governo sugli emen
damenti a:ll' articolo i ? 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giusti
zia. Il Governo concorda pienamente con 
quanto testé dichiarato dia] presidente dellil 
IV Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell'emendamento Piccoli 1. 4. 

Aveva chiesto di parlare per dichiarazio
ne cli voto l'onorevole Stefano Riccio. Non 
essendo presente, si intende che vi abbia 
rinunziato. 

Pongo in votazione l'emendanwnto Pic
coli 1. 4, nccctlato dalle f;ommis:.:io11i e dnl 
( iovcrno. 

(e a7171ruvato). 

Restano così preclusi tutti gli altri emen- / 
damenti presentati. 

----· -----·------ ------------------

Per consentire al Comitato rislretlo di 
esaminare il complesso degli emendamenti, 
ivi compresi quelli presentati all'inizio della 
seduta, il seguito del dibattito è rinviato a 
domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PISTILLO, Segretario, legge le interroga
zioni e l'interpellanza pervenute alla Pre
sidenza. 

Ordine rlel giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani: 

Mercoledì 3i marzo i976, alle i6.30: 

i. - Seguito della discussione delle pro~ 
poste di legge: 

FORTUNA ed a!Lri: Disciplina dell'aborto 
(1655); 

CORTI ed altri: Norme sulla inlerruzio
nc della gravidanza (3435); 

FABBRI SERONl ADRIANA ed altri: Nonne 
per la regolamentazione della interruzione 
volontaria cl i gTavidanza (347'1); 

MAMMÌ ed altri: Istituzione dei " con
::'ulLori comunali per la procreazione respon
sabile"· Revisione delle norme del codi!;i::l 
penale relative alla interruzione della grn
vidanza (365i); 

ALTISSIMO ed altri: Disposizioni :::ul!a 
propaganda anticoncezionale e l 'educaz im1i::l 
sessuale per una procreazione respon,.;a bilo, 
sull'interruzione della gravidanza e sul
l'abrogazione di alcune norme del codice 
penale (~1654); 

PICCOLI ed altri: Disposizioni relalivr~ 

al delitto di aborto (366i); 
- Relatori: Bozzi, D'Aniello e Del PPE

nino, per la ma.'Jgioranza; Signorile, di mi
norrmza. 

:!. --- /Jisc11ssio11c dc/1e 11m1mste ili l1'!J.f/C: 

Senatori DALVlT ed altri: Abrogazione 
dell'articolo i della legge 28 gennaio i970, 
n. i 7, recante disposizioni integrative della 
legge 2 agosto i967, n. 799, sull'esercizio 
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MAMMì ed altri: Istituzione dei " con
sultori comunali per la procrea
zione responsabile "· Revisione del
le norme del codice penale relative 
alla interruzione della gravidanza 
(36.51); 

ALTISSIMO ed altri: Disposizioni sulla 
propaganda anticoncezionale e 
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Ministero della pubblica istruzionP. e dispo
s1z10ni riguardanti insegnanti in serv1z10 
presso l'amministrazione centrale e perife
rica del Ministero stesso nonché il perso
nale ivi comandato » (approvato dalla VII 
Commissione permanente del Senato) (3406), 
con l'assorbimento della proposta di legge: 
FoscHJ ed altri: " Modifiche ed integrazioni 
al decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1971, n. 283, concernente la revi
sione dei ruoli organici del personale del 
Ministero della pubblica istruzione " (790), 
la quale, pertanto, sarà rnncellata dall'or 
dine del giorno; 

BELUSSI ERNESTA ed altri: (( Modifica del-
1' articolo 1 della legge 26 ottobre 1!152, 
n. 1463, " Statizzazione delle scuole ele
mentari per ciechi " " (3935), con modifi
cazioni; 

" Integrazione dei finanziamenti per i 
maggiori oneri relativi alle opere di edili
zia scolastica di cui all'articolo 14 della 
legge 24 luglio 1962, n. 1073, e all'articolo 2 
della legge 13 luglio 1965, n. 874, nonché 
all'articolo 10 del decreto-legge 5 novembre 
1973, n. 658, convertito, con modificazioni, 
nella legge 27 dicembre 1973, n. 868 " 
(approvato dal Senato) (H39). 

Seguito della discussione delle proposte 
di legge: Fortuna ed altri: Disciplina 
dell'aborto (1655); Corti ed altri: 
Norme sulla interruzione della gravi
danza (3435); Fabbri Seroni Adriana 
ed altri: Norme per la regolamenta
zione della interruzione volontaria di 
gravidanza (3474); Mammì ed altri: 
Istituzione dei « consultori comunali 
per la procreazione responsabile ». Re
visione delle norme. del codice penale 
relative alla interruzione della gravi
danza (3651); Altissimo ed altri: Di
sposizioni sulla propaganda anticonce
zionale e l'educazione sessuale per una 
procreazione responsabile, sull'interru
zione della gravidanza e sull'abroga
zione di alcune norme del codice pe
nale (3654); Piccoli ed altri: Dispo
sizioni relative al delitto di aborto 
(3661). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle proposte 
di legge: Fortuna ed altri: Disciplina del-

l'aborto; Corti ed altri: Norme sulla inter
ruzione della gravidanza; Fabbri Seroni 
Adriana ed altri: Norme per la regolamen
tazione della interruzione volontaria di gra
vidanza; Mammì ed altri: Istituzione dei 
" Consultori comunali per la procreazione 
responsabile "· Revisione delle norme del 
codice penale relative all'interruzione della 
gravidanza; Altissimo ed altri: Disposizinni 
sulla propaganda anticoncezionale e l'edu
cazione sessuale per una procreazione re
sponsabile, sull'interruzione della gravirlan
za e sull'abrogazione di alcune norme del 
codice penale; Piccoli ed altri: Disposizioni 
relative al delitto di aborto. 

Informo la Carnera che il Comitato ri
stretto ha chiesto una sospensione del la 5e
duta, per continuare l'esame degli emPn
damenti. 

Sospendo pertanto la seduta. 

La seduta, soRpesa alle 16,40, è ripresa 
alle 18,50. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

UJCIFREDI 

MISASI, Presidente della IV Commissio
ne. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MISASI, Presidente della IV Commissio
ne. Signor Presid:mte, onorevoli colleghi, il 
Comitato ristretto, dopo esame approfondito 
di tutte le implicazioni inerenti a questo 
provvedimento ed ai suoi articoli ed emen
damenti, prospetta all'Assemblea l'opportu
nità di procedere ad una discussione con
giunta (con l'illustrazione dei relativi emen
damenti) degli articoli da 2 a 5, in consi
derazione della connessione che si registr:i 
in questa materia; connessione, del resto, 
già rilevata all'epoca in cui le Commissioni 
giustizia e sanità discussero il provvedimen~ 
to pervenendo alla formulazione del testo 
attualmente al! 'esame dell'Assemblea. Anche 
in quell'occasione decidemmo di procedern 
ad un esame unitario preliminare di un 
gruppo di articoli yrnsso modo corrispon
denti a quelli dal 2 al 5, giudicandoli ap
punto non logicamente scindibili. Riteniamo 
perciò opportuno che anche in questa fase 
si segua analoga procedura illustrando e di
scutendo nel suo complesso tale gruppo di 
articoli ed emendamenti; per passare sole 
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in una fase successiva alle votazioni: ciò 
potrà avvenire da domani pomeriggio in 
poi, come la Camera riterrà. 

Rimettendoci pertanto all'Assemblea e al 
suo Presidente per quest'ultimo punto, sol· 
topongo all'Assemblea la proposta di proce
dere, preliminarmente, all'illustrazione e di
scussione contestuali degli articoli da 2 a 5 
e dei relativi emendamenti. 

SPAGNOLI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SPAGNOLI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, abbiamo ascoltato la proposta 
del Presidente della Commissione, che del 
resto ci era già stata preannunciata nel 
Comitato ristretto. Non intendiamo opporci 1 

a questa proposta, che scaturisce dal trava
glio attraversato dal Comitato in tutte que
ste ore; riteniamo però che sia opportuno 
sottolineare l'urgenza di arrivare ad una 
soluzione, perché non è più possibile con
tinuare a lungo in questo modo. Vi sono 
dei nodi, ma questi nodi devono essere 
sciolti rapidamente. 

Farei quindi una diversa proposta per 
quanto riguarda la ripresa dei lavori: il 
Comitato ristretto può tornare a riunirsi 
domani mattina fin dalle 9, e l'Assemblea 
! rner seduta alle 11, per recuperare il tem
po che in sostanza verrà perduto - per 
quanto riguarda le decisioni - nel corso 
di questo pomeriggio. Rivolgiamo un invito 
alle forze politiche affinché comprendano 
quale grande attenzione e attesa vi siano 
nell'opinione pubblica per questi nostri la
vori, e conseguentemente si facciano carico 
dell'esigenza di giungere ad una soluzione 
nel più breve tempo possibile. Ogni settore 
politico si presenti in aula con proposte 
concrete e precise, affinché l'Assemblea pos
sa assumere le sue sovrane decisioni. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, la pro
posla della Commissione, per quanto det
tata da motivi che anche noi abbiamo udi
to esporre all'interno del Comitato ristret
to, è certamente molto anomala rispetto al 
nostro rrgolamento. Fra l'altro, essa non 
è tale da facilitare l'esame degli argomenti 
all'attenzione della Camera. Come è preve
dibile, gli emendamenti già presentati po-

tranno esser ritirati o subire modificazioni 
a seguito delle consultazioni nell'ambito del 
Comitato ristretto, sicché noi oggi, in so
stanza, daremmo vita ad una discussione 
di tipo teorico e generale, e non certo ri
ferita ai singoli emendamenti quali verran
no poi concretamente messi in votazione, o 
ai testi dei singoli articoli, che sono an
ch'essi suscettibili di venir caducati politi
camente dalle decisioni che saranno assun
te in sede di Comitato. Insomma, perdere
mo sostanzialmente del tempo. 

Noi non vogliamo essere pregiudizial
mente contrari alla proposta procedurale 
dell'onorevole Misasi; ci permettiamo sol
tanto di rilevare che si tratta di un meto
do che introduce confusione - per non usa
re altri termini - nei modi di lavoro che 
sono delineati nel nostro regolamento, il 
quale prevede che si proceda prima alla 
discussione di ciascun articolo e alla trat
tazione dei relativi emendamenti, e che vi 
si facciano seguire le conseguenti votazioni 
prima di passare all'articolo successivo, an
ziché fare un blocco degli emendamenti ad 
articoli diversi. Anche noi chiediamo che 
l'esame del progetto di legge venga ripreso 
e portato avanti con la sollecitudine neces
saria per recuperare il tempo che oggi ver
rà perso. Molto spesso l'esame in sede di 
Comitato ristretto facilita, e abbrevia, i ter
mini di discussione in aula; ma su un ar
gomento come questo, che non sta trovan
do dei punti d'incontro pur dopo ore lun
ghissime di lavoro, c'è il rischio di per
dere del tempo e non di guadagnarlo. 

Proponiamo dunque che si riprenda la 
discussione, ordinatamente, domani mattina 
alle ore 11, con l'esame articolo per arti
colo nel rispetto del regolamento, e cioè 
con quell'ordinata successione fra discussio
ni e votazioni che è necessario caratterizzi 
l'esame di ogni progetto di legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Misasi, ella 
ha ascoltato quanto detto dai colleghi Spa
gnoli e Pazzaglia. Qual è l'opinione delle 
Commissioni in merito ad una seduta alle 
ore ii di domani mattina, anziché ad ora 
pomeridiana ? 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Ritengo che l'esperienza suggerisca 
come più prudente la fissazione di un ini
zio pomeridiano della seduta, con l'impe
gno però di procedere poi subito con le 
votazioni e con le conclusioni. Per altro, 
non ho obiezioni pregiudiziali. A noi ap-
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pare importante - e questo mi pare fosse 
parere unanime dei membri del Comitato 
ristretto - che si possa discutere ed esa
minare organicamente (l'onorevole Pazza
glia ne ha fatto anche una questione for
male: ma quello che conta, mi sembra. 
è la sostanza, e cioè l'esigenza di proce
dere ad una discussione che tenga conto 
delle connessioni obiettivamente rilevabili 
nella materia) la questione in maniera da 
poter giungere ad una decisione meditata, 
ed anche confortata dalle previe concerta-
7.ioni del Comitato ristretto, che io pre
vedo possano essere portate a conclusione 
per domani pomeriggio. Se invece l'As
semblea dovesse decidere per una sedut/l 
antimeridiana, cercheremo di abbreviare i 
tempi, però non vorrei che - come la Ca
mera intuisce - ci trovassimo nella neces
sità di chiedere un ulteriore rinvio. Faccio 
presente che la differenza fra gli orari 
proposti non è tanto rilevante da indurre 
ad irrigidimenti che avrebbero poco co
strutto. In sosta·nza, mi rimetto all'As
semblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Misasi, vuo!P 
esporre il ,;;uo parere anche sulla proposta 
dell'onorevole Pazzaglia di soprassedere 
questa sera <1llo svolgimento degli emenda
menti? 

PAZZAGLIA. Se mi consente, signor 
Pre_c:idente, mi permetto di insistere nel
!' appellarmi ali 'osservanza di un criterio 
di di_scussione non caotico e confuso, ma 
ordinato e altresì conforme èllla buo1rn 
norma regolamentare. 

NA'I'TA. Chiedo di parlare. 

PHESJDENT~. Ne ha facollà. 

NATTA. Signor Presidente, io credo 
che, a questo punto, la cosa più op
portuna, e forse anche la più realistica 
e più saggia, sia di sospendere i nostri la
vori, in modo che il Comitato ristretto ab
bia tempo già questa sera, e poi domani 
mattina, di proseguire nel suo lavoro. In
fatti anche l'illustrazione degli emenda
menti, se non ancorata ai risultati ai quali 
potrà giungere il Comitato, mi sembra pos
sa essere di scarso costrutto e divenire 
persino imbarazzante. Si può essere anche 
proponenti di emendamenti e, di fronte a 
proposte provenienti dal Comitato risi.retto. 

ritenere di ritirarli o di rinunciare a svol
gerli. 

Non vorrei che ci traltene5sirno qui sta
sera a perdere qualche ora in modo, di
rei, superfluo. Riteniamo sia giusto che al 
Comitato sia accordato del tempo ulteriore 
per prosegui re in quel!' esame complessivo 
sulla cui utilità ha richiamato la nostra 
attenzione l'onorevole Misasi; rna forse, 
per guadagnare appunto tempo a quel fine, 
sarebbe più opport,uno sospendere ora la 
seduta anziché protrarla. Il Comi lato ri
stretto potrà così continuare il suo lavoro, 
ripeto, già questa sera e riprenderlo do
mani mattina. Se sarà possibile, poi.remo 
riprendere i nostri lavori d'Assemblea do
mani mattina alle il; altrimenti, rinviere
mo al pomeriggio. 

FERRI MARIO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRI MARIO. Brevissimamente, signor 
Presidente, per dire che anche noi ci as
sociamo alla proposta testé avanzata dal
l'onorevole Natta, per fare in modo che 
questa sera venga lasciata possibilità al Co
mitato ristretto di proseguire i lavori; e 
siamo d'accordo che domani vengano ripre
si i lavori in Assemblea, procedendo alla 
discussione e alla votazione sugli articoli 
ed emendamenti. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, faccio 
presente che siamo completamente fuori re
golamento; non vorrei, comunque, che po
che parole di discussione portassero ad 
esaurire così tutta la serata. 

Onorevole Misasi, ha qualcosa da ag
giungere? 

MISASI Presidente della IV Commissio
ne. Signor' Presidente, la proposta dell'ono
revole Natta, sulla quale si è dichiarato 
d'accordo l'onorevole Mario Ferri, accoglie 
la sostanza della richiesta della Commis
sione; mi pare anche che essa non sia di
versa da quella fatta poc'anzi dall'onorevole 
Pazzaglia. Non ho quindi obiezioni a che 
essa venga accolta. 

PRESIDENTE. Poiché mi sembra che 
tutti siano d'accordo sulla proposta dell'ono
revole Natta (cui si è associato l'onorevole 
Mario Ferri, e che è sostanzialmente iden
tica a quella dell'onorevole Pazzaglia) il 
seguito della discussione è rinviato a rlo
mani. 
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COSTAMAGNA 27068 
STAMMATI, Ministro delle finanze . . 27068 

Corte costituzionale (Trasmissione di atti) 270&2 

Votazione segreta mediante procedimento elet-
tronico . . . . 27092 

Ordine del giorno della seduta di domani 27096 

Ritiro di un documento del sindacato ispettivo 27097 

Riccardo Misasi - Interventi all'Assemblea della Camera dei deputati 239



Atti Parlamentari - 27095 - Camera dei" Depnl.a/1 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1° APRILE 1976 

Terranova 
Te1Taroli 
Tesi 
Tesini 
Tessari 
Tocco 
Todros 
Tortorella Aldo 
Tortorella Giuseppe· 
Tozzi ·Condivi 
Traina 
Trantino 
Traversa 
Trernaglia 
Tripòdi Antonino 
Tripodi Girolamo 
Triva 
Trombadori 
Truzzi 
Turchi 
Tu maturi 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Vaghi 
Vagli Rosaua 
Valensiso 

Si .è astenuto: 

Salvatori 

Sono in missione: 

Mitterdorfer 

V aliante 
Vani il 
Vecchiarell1 
Venegoqi 
V en Lu rin i 
Venturoli 
Vespignani 
V etere 
Vetrano 
Vetrone 
Vincelli 
Vincenzi 
Vineis 
Vi lai e 
Vitali 
Volpe 
Zaccagnini 
Zaffanella 
Zagari 
Zamberletti 
Zanibelli 
Zanini 
Zolla 
Zoppetli 
Zoppi 
Zurln 

Salizzoni 

Si riprende la discussione. 

DEL PENNINO, Relatore per la magqio
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL PENNINO, Relatore per la maggio
ranza. Desidero comunicare alla Camera, 
anche a nome dei colleghi Bozzi e D' Aniel
lo, che dopo l'approvazione dell'emendamen
to Piccoli 2. 5, modificante radicalmente la 
struttura del provvedimento proposto dalle 
Commissioni, rinunciamo all'incarico di re
latori. (Applausi a sinistra e all'estrema si
nistra - Vivissimi commenti - Scambi di 
apostrofi tra deputati della sinistra e del 
centro - Richiami del Presidente). 

PRESIDENTE. Desidero che il presidente. 
del1a IV Commissione esprima il suo pa
rere sulla situazione che si è creata. (Rie 

mori 
tuna 
destra). 

Vivi commenti del deputato For
Vivissime proteste al centro e ·a 

Onorevoli colleghi ! Vogliate accettare 
l'esito delle votazioni con dignità ! Onorevo
le Fortuna ! Onorevole Fortuna, ascolti il 
Presidente ! Basta, onorevole Fortuna ! 

Bisogna sapere accettare l'esito delle vo
tazioni. (AlY{Jlausi a destra). Nessun applau
so, per carità, altrimenti invischiate anche 
me in queste vostre contese ! 

Onorevole Misasi ella ora è rim.asto solo, 
non è poi un grande dramma. Ella fa pro
pria la relazione ? 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Signor Presidente, la nuova situazio
ne determinata dalla dichiarazione fatta dai 
relatori - sulla quale, naturalmente, non 
discuto. - è tale da esigere, a mio avviso, 
che la Commissione si riunisca per valu
tare i fatti ed eventualmente avanzare delle 
proposte (Commenti). Non posso certo assu
mere qui in aula, ex abrupto, un atteg
giamento senza aver sentito la Commissione. 

Ritengo quindi indispensabile una riu
nione delle Commissioni congiunte, giustizia 
e sanità, affinché queste possano eventual
mente nominare i nuovi relatori. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è for
se la prima volta che mi si chiede un 
rinvio giustificato: in questo caso la richie
sta è veramente motivata. 

Desidero nel frattempo convocare la Con .. 
ferenza dei capigruppo. 

Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa alle 18,5, è ripresa 
alle 18,40. 

PRESIDENTE. Informo la Camera sulle 
decisioni adottate dalla Conferenza dei ca
pigruppo. 

Domani, venerdì 2 aprile, la Camera 
terrà seduta alle ore 10 per l'esame del 
bilancio della Camera. I lavori riprende
ranno quindi lunedì, 5 aprile, per la di
sc;ussione sulle linee generali del disegno 
di legge n. 4387 sul decentramento ammi
nistrativo dei comuni. 

L'esame dei progetti di legge in materia 
di aborto sarà ripreso· martedì 6 aprile, con 
due sedute, nel corso delle quali sono pre
viste votazioni. 
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264. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 11 APRILE 1978 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE INGRAO 

INDI 

DEI VICEPRESIDENTI SCALFARO E ROGNONI 

INDICE 

PAG. 

Missioni .. 15055 

Interrogazioni (Annunzio) 15219 

Proposta di legge (Seguito della discus-
sione): 

BALZAMO ed altri: Norme per la tutela 
sociale della maternità e sull'inter
ruzione volontaria della gravidanza 
(1524) . . . . . . . . . . . . . 15087 

PRESIDENTE • . • • • • • • • . 15087, 15154 

BERLINGUER GIOVANNI, Relatore per la 
maggioranza per la XIV Commis-
sione .15155, 15174, 15185 

BOFFARDI INES . . . .15119, 15148, 15156 
15172, 15176, 15191 

BONINO EMMA 15i04, 15117, 15123, 15126, 15131 
15144, 15154, 15159, 15184, 15203 

CASADEI AMELIA . . • . • • • 15207 

CASTELLINA LUCIANA • . • • • • • • 15167 

CERQUETTI • • • • . 15096; 15119, 15130, 15213 

DELL'ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia . . 15156 

15174, 15185 

PAG. 

DEL PENNINO . • • • • • .15102, 15129, 15134 

FACCIO ADELE . 15100, 15120, 15124, 15127, 15150 
15158, 15174, 15183, 15215, 15217, 15218 

GARGANI GIUSEPPE • • 

GUARRA 

MARTIN! MARIA ELETTA 

15091 

15090 

15134 

MELLINI . . . 15097, 15111, 15128, 15141 
15149, 15157, 15165, 15182, 15197 

MEZZOGIORNO 

MISASI 

ORSINI BRUNO 

PANNELLA 

PAVONE 

PRESUTTI 

RAuTI 

R1z 

SABBATINI 

15130 

15134 

15167 

. . 15099, 15130, 15156 
15175, 15185, 15190, 15201 

15090 

15155, 15156 

15152, 15156, 15217 

15090 

15209, 15215 

SPERANZA, Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia . . . . . . 15129 
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Indìco la votazione segreta, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamen
to Pannella 1. 7. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri
sultanze. 

(/ deputati segretari verificano le ri
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera respinge). 

472 
237 

27 
445 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Prima di passare alla 
votazione dell'articolo 1 nel suo comples
so, desidero avvertire che è giunta alla 
Presidenza notizia che il Comitato dei 
nove chiede che la discussione degli arti
coli e dei relativi emendamenti prosegua 
sino alla votazione dell'articolo 4. 

DEL PENNINO, Relatore per la mag
gioranza per la IV Commissione. Confer
mo la richiesta, signor Presidente. 

MARTIN! MARIA ELETTA, Presidente 
della XIV Commissione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARTIN! MARIA ELETTA, Presidente 
della XIV Commissione. Signor Presiden
te, il Comitato dei nove ha esaminato gli 
emendamenti fino all'articolo 4. A me non 
risulta, però, che vi sia una proposta co
me quella da lei annunziata. Se comunque 
la proposta è stata formulata, non mi op
pongo ad essa. 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MISASI, Presidente della IV Commis· 
sione. Concordo con l'onorevole Maria 

Eletta Martini. Ritengo, per altro, che fos
se implicito nel fatto di aver esaminato 
gli emendamenti sino all'articolo 4 l'in
tento di esaminare entro stasera i primi 
quattro articoli (Commenti del deputato 
Pazzaglia). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indìco la votazione se
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull'articolo 1 nel testo della Commis
sione. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri
sultanze. 

(/ deputati segretari verificano le ri
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 471 
Votanti 469 
Astenuti 2 
Maggioranza 235 

Voti favorevoli 275 
Voti contrari 194 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame Falco 
Achilli Michele 
Adamo Nicola 
Agnelli Susanna 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alici Francesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Allegra Paolo 
Allegri Cesare 
Amabile Giovanni 
Amalfitano Domenico Maria 
Amarante Giuseppe 
Ambrogio Franco Pompeo 
Ambrosino Alfonso 
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323. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 31 LUGLIO 1978 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE INGRAO 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE SCALFARO 

INDICE 

PAG. 

Missioni . 20541 

Disegni di legge: 

(Assegnazione a Commissione in sede 
referente) . . . . 20572 

(Autorizzazione di relazione orale) . . 20572 
(Presentazione) . . . . . . . . 20612, 20644 
(Proposta di assegnazione a Commis-

sione in sede legislativa) . . . 20572, 20646 
(Trasferimento dalla sede referente 

alla sede legislativa) . . . . . . 20541 
(Trasmissione dal Senato) .20541, 20572, 20618 

Disegno. e proposte di legge (Seguito 
della discussione): 

Delega al Presidente della Repubblica 
per la concessione di amnistia e di 
indulto e disposizioni sull'azione ci
vile in seguito ad amnistia (2343); 

MELLINI ed altri: Delega al Presidente 
della Repubblica per la concessio
ne di amnistia e di indulto (882); 

[.4] 

CASTELLINA LUCIANA ed altri: Delega al 
Presidente della Repubblica per la 
concessione di amnistia e di in
dulto (1656); 

MENICACCr: Delega al Presidente della 
Repubblica per la concessione di 

PAG. 

amnistia e di indulto (2062) . . . 20552 

PRESIDENTE . . . . . . . 20552, 20602, 20606 
20611, 20612, 20623, 20642, 20643, 20645, 20646 
20669, 20670, 20675, 20679, 20680, 20689, 20694 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu-
stizia . . . . . 20562, 20573, 20667 

BONINO EMMA . . . 20605, 20607, 20608, 20679 
CASTELLINA LUCIANA . 20590, 20635, 20649, 20655 

20659, 20663, 20664, 20670, 20673, 20681 
CAVALIERE . . . . . . . . 20651, 20654 
COSTA . . . . . . . . . . . 20573 
DELL'ANDRO, Sottosegretario di Stato 

per la grazia e la giustizia . 20593, 20632 
20633, 20634, 20643, 20648, 20683 

DEL PENNINO . . . . . . . . . 20656, 20670 

323. 
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DI NARDO, Relatore di minoranza 

FACCIO ADELE • 

PAG. 

20552 
20597, 20670 
20605' 20607 

FELISETTI Lu1G1 DINO, Relatore per la 
maggioranza . . . . . 20554, 20592, 20606 

20632, 20633, 20634, 20643, 20647 
20666, 20667, 20671, 20674, 20683 

FERRAR! SILVESTRO • . • 20682, 20689 
FRACCHIA • • • 20632, 20633 
FRANCHI • • • • 20651, 20652, 20664 
GALASSO • • • • 20669 
GORIA GIOVANNI GIUSEPPE 20589 
LABRIOLA . • • • • • • • • • • 20606, 20667 
MELLINI . . . • . • • • 20577, 20592, 20595 

20608, 20609, 20610, 20611, 20612, 20613, 20614 
20617, 20618, 20620, 20621, 20625, 20627, 20630 
20632, 20633, 20634, 20647, 20648, 20652, 20654 
20655, 20657, 20659, 20665, 20671, 20673, 20682 

MENICACCI . . • • • . • 20588, 20650, 20655 
20657, 20659, 20672, 20681 

M1sAs1, Presidente della IV Commis-
sione . . . . . . . . . . . . . 20679 

PANNELLA • • 20573, 20593, 20594, 20596, 20597 
20598, 20599, 20600, 20601, 20602, 20603, 20604 
20607, 20615, 20616, 20635, 20644, 20645, 20684 

PAZZAGLIA • • • • • • 20645, 20672 
PINTO . 20579, 20653, 20656, 20663 

20671, 20674, 20683, 20689 
R1z 20590, 20642, 20643 
SCOVACRICCHI 20644 
SPAGNOLI 20668 

PA.G. 

SPAVENTA 

TRANTINO 

VALENSISE 

. . . . . . . . . . 20674 
20661, 20665, 20668, 20669, 20683 

. . . . . 20690 

Proposta di legge (Annunzio) . . 20541 

Interrogazioni e mozione (Annunzio) 20694 

Interpellanze e interrogazioni (Svolgi-
mento): 

PRESIDENTE • • • • • • • • • 

CASTELLINA LUCIANA • • • • • 

. 20542, 20552 
20548 

DAL MASO, Sottosegretario di Stato 
per le poste e le telecomunicazioni 20543 

FERRAR! MARTE . • • • • • • • • • 20551 
PUMILIA, Sottosegretario di Stato per 

il lavoro e la previdenza sociale . 20549 
REGGIANI • . • . • • • • • • 20542, 20544 

Corte dei conti (Trasmissione di docu-
menti) . . . . . . . 20541 

Risposte scritte ad interrogazioni (An-
nunzio) . . . . . . . . . 20541 

Votazioni segrete . . . 20573, 20594, 20595, 20596 
20597, 20598, 20599, 20600, 20601, 20602 
20603, 20604, 20605, 20607. 20608, 20609 
20610, 20611, 20613, 20615, 20616, 20617 
20618, 20620, 20624, 20625, 20626, 20629 
20631, 20635, 20636, 20675, 20684, 20690 

Ordine del giorno della seduta di do-
mani 20694 

SEDUTA PRECEDENTE: N. 322 - VENERDÌ 28 LUGLIO 1978 
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Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tozzetti Aldo 
Tr·antino Vincenzo 
Trezzini Giuseppe Siro 
Triva Rubes 
Trombadori Antonello 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 

· · · U sellini Mario 
Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise Raffaele 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegoni Guido 
Venturini Aldo 
Vetere Ugo 
Villari Rosario 

. Vincenzi Bruno 
Vineis . Manlio 
Zamberletti Giuseppe 
Zambon ·Bruno 
Zaniboni Antonino 
Zavagnin Antonio 
Zolla Michele 
Zappetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zucconi Guglielmo 
Zuech Giuseppe 
Zurlo Giuseppe. 

Si è astenutq: 

Caruso Antonio 

Sono in missione: 

Bernardi Guido 
Bisaglia Antonio 
Cazora Benito 
Colombo Emilio 
Foschi Franco 
Maggioni Desiderio 
Servello ·Francesco 

Si riprende la discussione. 

?RESIDENTE. Pongo 
l'emendamento Pinta 2. 2, 
çlalla Commissione né dal 

(È respinto). 

in votazione 
non accettato 
Governa.· 

Pongo in votazione· l'emendamento Pin
ta 2. 3, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo. 

(E respinto). 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo
tivo, onorevole Misasi. 

MISASI, Presidente della IV Comn1is
sione. Propongo di stralciare' la lettera e), 
n. 1, dell'articolo 2, testé accantonata, per 
riprenderne successivamente l'esame soito 
forma di articolo aggiuntivo. La Camera 
potrebbe intanto procedere alla votazione 
della restante parte' dell'articolo 2. 

PRESIDENTE. Ritengo che, se non vi 
sono obiezioni, la richiesta dell'onorevole 
presidente della IV Commissione possa 
essere accolta. 

(Così rimane stabilito). 

Pongo pertanto in votazione l'articolo 2 
nel testo modificato dagli emendamenti 
testé approvati e con lo stralcio della let
tera e, n. 1, testé effettuato. 

(È approvato). 

Passiamo all'articolo 3 (Commenti). 
Onorevoli colleghi, domani non potre

mo iniziare la seduta prima delle' 10, sia. 
per permettere la riunione dell'Ufficio di 
Presidenza sia per consentire la riunione 
di qualche Commissione •ed anche perché 
sarebbe opportuno che la Camera proce
desse all'approvazione finale del provvedi
mento in esame in tempo utile per rimet
terlo all'altro ramo del Parlamento nelle 
prime ore del pomeriggio (:Generali com
menti). 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare per 
un richiamo per l'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Credo che finire al
l'una o alle due non faccia differenza. 
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324. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 1° AGOSTO 1978 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SCALFARO 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE MARTIN! MARIA ELETTA 

INDICE 

PAG. 

Missioni . . . . . . . . . . . . . . 20711 

Assegnazione di progetti di legge a Com-
missioni in sede legislativa . . . 20712 

Disegni di legge: 

(Assegnazione a Commissione in sede 
referente) . . . . . . 20723 

Commis-(Proposta di assegnazione a 
sione in sede legislativa) 20747, 20881 

(Presentazione) 

Disegno e proposte di legge (Seguito 
della discussione e approvazione): 

Delega al Presidente della Repubblica 
per la concessione dì amnistia e di 
indulto e disposizioni sull'azione ci
vile in seguito ad amnistia (2343); 

MELLINI ed altri: Delega al Presidente 
della Repubblica per la concessio
ne di amnistia e di indulto (882); 

CASTELLINA LUCIANA ed altri: Delega al 
Presidente della Repubblica per la 
concessione di amnistia e di in
dulto (1656); 

MENICAcc1: Delega al Presidente della 
Repubblica per la concessione di 

20835 

amnistia e di indulto (2062) . . . 20713 

PRESIDENTE . 20713, 20781, 20792, 20795, 20821 
ACHILLI . . . . . . . 20793, 20794 
BONIFACIO, Ministro di grazia e giu-

stizia . . . . . . . 20785, 20797, 20798 

[4] 

P"G. 

BONINO EMMA 20716, 20717, 20760, 20767, 20799 
CASTELLJNA LUCIANA . 20715, 20725, 20734, 20738 

CAVALIERE 
COSTA .. 

20749, 20785, 20787, 20792, 20812 
. . . . . . . . 20748, 20794 
. . . 20722, 20724, 20733, 20747 
20748, 20752, 20766, 20768, 20799 

DELL'ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia . 20715, 20723 

20727, 20730, 20731, 20738, 20747, 20748 
20750, 20759, 20767, 20768, 20769, 20792 

DI NARDO . . . . . 20734, 20760, 20768, 20772 
DEL PENNINO . . . . . . . . . 20755, 20760 
FELISETTI LUIGI DINO, Relatore per la 

maggioranza . . . . . 20715, 20723, 20727 
20730, 20731, 20737, 20747, 20748, 20750, 20751 
20757, 20758, 20766, 20767, 20768, 20769, 20785 

FRACCHIA . 20768 
GALASSO . . . . . . . 20795, 20803 
GAMPER . . . . . . . . . 20805 
GARGANI GIUSEPPE 20779, 20784, 20793 

20795, 20799, 20807 
Lo PORTO 20722, 20734, 20736 
MAMMÌ 20794, 20809 
MANNUZZU . . . . . 20817 
MAGRI 20753, 20771 
MELLINI 20714, 20715, 20716, 20722, 20724, 20725 

20730, 20736, 20740, 20750, 20776, 20793 
MENEGHETTI . . . . . . . . . 20783 
MENICACCI . . . . . . . . . . 20753 
MISASI, Presidente della IV Commis-

sione . . . . . . . . 20782, 20786 
NATTA ALESSANDRO . . . 20821 
PADULA, Sottosegretario di Stato per 

lavori pubblici . . . . . . 20798 
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ni e delle condizioni economico-sociali 
delle diverse zone del paese, impegna il 
Governo ad assumere sollecitamente ido
nea iniziativa legislativa per regolamenta
re le conseguenze amministrative e giudi
ziarie dell'abusivismo edilizio ». 

Pertanto, presento questo ordine del 
giorno e confermo il nostro atteggiamen
to favorevole all'articolo aggiuntivo 2. 04 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
il Presidente della IV Commissione, ono
revole Misasi. Ne ha facoltà. 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Desidero fare una dichiarazione in 
relazione ad alcuni dubbi che, secondo il 
mio punto di vista, da un'interpretazione 
e una lettura forse un po' superficiale 
fatta dall'onorevole Trantino, potevano de
rivare dal suo intervento. 

Quando si dice « violazioni che interes
sano aree di piccole estensioni», poiché si 
aggiunge «in assenza di opere edilizie», è 
chiaro che ci si intende riferire alle vio
lazioni di cui all'articolo 28 della legge 
17 agosto 1942, n. 1150 citate nella pri
ma parte della norma; le altre vanno ri
ferite ad altri tipi di violazioni, riguar
danti singole operazioni. Quindi tutto il 
timore manifestato dall'onorevole Tranti
no, che attraverso questa strada si possa 
allargare l'ambito della non applicazione 
dell'amnistia, cade completamente nel vuo
to. Non si tratta di altro che di modeste 
lottizzazioni di aree di modesta estensio
ne; non possono essere i singoli lotti. 
Ripeto, trattasi dell'area divisa in lotti. 
È talmente ovvio, tutto ciò, che, a mio 
avviso, non vi è bisogno di modifica. In 
ogni caso, in sede di coordinamento, po
tremmo precisare che le prime violazioni 
riguardano l'articolo 28 e le altre gli ar
ticoli successivi. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pri
ma di passare ai pareri sull'articolo ag
giuntivo della Commissione 2. 04 e sui 
relativi emendamenti, sarà bene procedere 
ad una rapida rassegna di questi emen-

<lamenti, per accertare quali dovremo esa
minare e quali siano da considerarsi ca·
ducati o possano essere eventualmente ri
tirati dai firmatari. 

Avverto innanzitutto gli onorevoli col
leghi che i presentatori dell'emendamento 
De Cinque 2. 28, annunziato nella seduta 
di ieri, hanno comunicato alla Presidenza 
di ritirarlo. 

Onorevole Trantino, mantiene i suoi 
emendamenti 2. 49 e 2. 40, da lei svolti 
nella seduta di ieri ? 

TRANTINO. Sì, signor Presidente, ab
biamo anzi presentato il seguente sube
mendamento, aggiuntivo al nostro emen
damento 2. 40, di cui raccomandiamo 
l'approvazione: 

All'emendamento Trantino 2. 40, ag
giungere, in fine, le parole: e comunque 
ledendo interessi pu_bblici tutelati da vin
coli di carattere paesaggistico, archeologi
co, storico-artistico. 

O. 2. 40. 1. 
TRANTINO, Lo PORTO, VALENSI

SE, FRANCHI, BOLLATI, DEL 
DONNO, GUARRA, SANTAGATI, 
TREMAGLIA, RAUTI. 

Chiedo, a nome del gruppo del MSI
destra nazionale, che questi emendamenti 
e il subemendamento siano votati a scru
tinio segreto. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole 
Trantino. 

È stato presentato il seguente emenda
mento: 

All'articolo 2, lettera c), n. 1, aggiun
gere, in fine, le seguenti parole: 

L'esclusione non opera quando si trat
ti di lavori per ampliamenti all'abitazio
ne propria o per costruzione determinata 
da necessità aziendali agricole. 

2. 59. 
MENEGHETTI, CAMPAGNOLI, MAL

VESTIO, ARMELLA, BOLDRIN, 
CAPPELLI, ZAMBON, MARABINI. 
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Vorrei solo osservare, signor Presiden
te, che residua certo una sfera di discre
zionalità del magistrato, ma questo è ine
vitabile, avendo tutti concordemente con
statato che era impossibile formulare una 
disposizione che alla discrezionalità del 
magistrato non lasciasse margine alcuno. 
Rispondendo all'onorevole Trantino, vorrei 
solo dire che non si tratta di una discre
zionalità incontrollabile, in quanto la pro
nuncia del magistrato deve essere moti
vata, e, quindi, può essere verificata in 
Cassazione, sia pure nei termini propri del 
controllo sulla motivazione. 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Signor Presidente, in relazione alle 
dichiarazioni che ho fatto prima, vedo 
che il subemendamento Castellina Luciana 
O. 2. 04. 1 tende a sostituire le parole 
« aree di piccola estensione » con le parole 
«un'area di piccola estensione». 

Poiché questo subemendamento, con una 
modifica forse non necessaria, precisa tut
tavia meglio il concetto che ho cercato di 
esprimere prima, ritengo che la Commis
sione possa accettarlo, facendo cadere tut
te le preoccupazioni che sono nate sulla 
materia. 

PRESIDENTE. Qual è il suo parere, 
onorevole Misasi, sull'altro subemendamen
to Castellina Luciana O. 2. 04. 2 collegato 
al precedente O. 2. 04. 1, che tende a so
stituire la parola « limitata» con la pa
rola « tenue » ? 

MISASI, Presidente della IV Commis
sione. Non sono favorevole, signor Presi
dente, perché ritengo che la nuova parola 
proposta non sia abbastanza precisa. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indìco la votazione se
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull'emendamento Trantino 2. 40, integrato 

dal subemendamento, sempre dell'onorevo
le Trantino, O. 2. 40. l, non accettato dal
la Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri
sultanze. 

(I deputati segretari verificano le ri· 
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 
Votanti 
Astenuti 
Maggioranza 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera respinge). 

449 
448 

1 
225 

59 
389 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Castellina Luciana 2. 47, non 
accettato dalla Commissione né dal Go
verno. 

(E. respinto). 

Votazioni segrete. 

PRESIDENTE. Indìco la votazione se
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull'emendamento Trantino 2. 49, non ac
cett:ato dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri· 
sultanze. 

(I deputati segretari verificano le ri· 
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti 
Maggioranza 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera respinge). 

435 
218 

68 
367 
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Eletto alla Camera nel collegio di Catanzaro – Proclamato il 16 giugno 1979 
- Elezione convalidata il 18 settembre 1979

Iscritto al gruppo parlamentare: 
DEMOCRATICO CRISTIANO dal 20 giugno 1979 all'11 luglio 1983 

Componente degli organi parlamentari:  
I COMMISSIONE (AFFARI COSTITUZIONALI) dall'11 luglio 1979 al 15 luglio 1981 
XII COMMISSIONE (INDUSTRIA E COMMERCIO) dal 15 luglio 1981 all'11 luglio 
1983 
COMMISSIONE PARLAMENTARE PER I PROCEDIMENTI DI ACCUSA dal 9 
agosto 1979 al 9 agosto 1979 

Termine del mandato: 11 luglio 1983 (conclusione della legislatura) 

ATTIVITÀ DA DEPUTATO 

Non risultano interventi del deputato Misasi nei resoconti stenografici alla Camera 
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Eletto alla Camera nel collegio di Catanzaro – Proclamato l'8 luglio 1983 - Elezione 
convalidata il 22 febbraio 1984 

Iscritto al gruppo parlamentare: 
DEMOCRAZIA CRISTIANA dal 12 luglio 1983 al 1° luglio 1987 

Componente degli organi parlamentari: 
VIII COMMISSIONE (ISTRUZIONE E BELLE ARTI) dal 27 gennaio 1984 al 1° luglio 
1987 
XII COMMISSIONE (INDUSTRIA E COMMERCIO) dal 12 luglio 1983 al 27 gennaio 
1984 

Termine del mandato: 1° luglio 1987 (conclusione della legislatura) 

ATTIVITÀ DA DEPUTATO 

Non risultano interventi del deputato Misasi nei resoconti stenografici alla Camera 
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LEGISLATURA 



Eletto alla Camera nel collegio di Catanzaro – Proclamato il 26 giugno 1987 - Elezione 
convalidata il 7 ottobre 1987 
 

Iscritto al gruppo parlamentare: 
DEMOCRATICO CRISTIANO dal 9 luglio 1987 al 22 aprile 1992 
 

Componente degli organi parlamentari:  
II COMMISSIONE (GIUSTIZIA) dal 4 agosto 1987 al 17 dicembre 1991 
III COMMISSIONE (ESTERI) dal 17 dicembre 1991 al 22 aprile 1992 
 

Uffici di Governo: 
I Governo De Mita: SOTTOSEGRETARIO DI STATO ALLA PRESIDENZA DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI dal 13 aprile 1988 al 22 luglio 1989 (CON FUNZIONE DI 
SEGRETARIO) 
VI Governo Andreotti: MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO PER GLI INTERVENTI 
STRAORDINARI NEL MEZZOGIORNO dal 22 luglio 1989 al 27 luglio 1990  
VII Governo Andreotti: MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE dal 12 aprile 
1991 al 28 giugno 1992  
 
 
Termine del mandato: 22 aprile 1992 (conclusione della legislatura) 
 
 

ATTIVITÀ DA MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
NEL VII GOVERNO ANDREOTTI 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 
Conversione in legge del decreto-legge 6 giugno 1991, n. 172, recante disposizioni 
urgenti per assicurare l'ordinato svolgimento delle operazioni preordinate all'avvio 
dell'anno scolastico 1991-1992 (A.C. 5736); (15-7-1991 pagg. 85698, 85693) 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o
norevole ministro della pubblica istruzione. 

RICCARDO MISASI, Ministro della pubbli
ca istruzione. Il Governo si riserva di inter
venire in sede di replica. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono
revole Del Dormo. Ne ha facoltà. 

OLINDO DEL DONNO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, sono 
grato all'onorevole Anna Maria Nucci Mau
ro per la sua esposizione breve, concisa, 
incisiva in tutte le sue parti. Quindi, invece 
di trattare anch'io l'argomento, dirò del 
bene che si trova in questo decreto-legge e 
dei punti che infirmano e da anni rendono 
quasi sterile l'insegnamento, la disciplina ed 
il profitto scolastico. 

Il decreto-legge proposto alla nostra atten
zione sancisce le disposizioni per rinnovare 
la validità delle graduatorie agli effetti del 
conferimento delle supplenze per l'anno sco
lastico 1991-1992. 

Con le disposizioni contemplate nel prov
vedimento in esame viene orientata l'attività 
amministrativa preordinata ad un regolare 
avvio dell'anno scolastico. 

Con il termine del corrente anno cessa 
infatti la validità delle attuali graduatorie e, 
se si volessero compilare le nuove, con le 
relative burocratiche lungaggini operative, 
dovremmo ritardare di mesi l'apertura del-
1' anno scolastico. Ad evitare inutili, incre
sciosi ritardi, la normativa sul conferimento 
delle supplenze al personale amministrativo, 
tecnico ed ausiliario delle scuole ha già 
attribuito, con l'articolo 6 del decreto-legge 
2 marzo 1987, n. 57, carattere permanente 
alle graduatorie provinciali, stabilendone pe
raltro l'aggiornamento biennale. 

Per il prossimo anno scolastico si evita 
quindi la sovrapposizione delle operazioni di 
integrazione e di aggiornamento delle gra
duatorie per le categorie dei docenti e non 
docenti e viene proposto di slittare all'anno 
scolastico 1992-1993 l'operazione di aggior
namento e di integrazione delle graduatorie 
del personale docente per tutti i settori, 
compreso quello dell'istruzione artistica. 

Insieme al problema dello smistamento vi 

è quello dei docenti che conseguono l' a
bilitazione all'insegnamento nella sessione 
riservata prevista dall'articolo 12 del decre
to-legge n. 357 del 1989 e che hanno diritto 
all'inclusione in graduatoria per soli titoli. 
Questi già per il prossimo anno scolastico, 
1991-1992, inoltreranno domanda per l'i
scrizione e l'inserimento nelle graduatorie 
provinciali. 

Per gli aventi titolo all'assunzione vi è un 
diritto di precedenza assoluta allo scopo di 
evitare l'incessante deprecata assunzione 
del personale precario, definito da tempo 
«precariato». Però, come dice l'insigne pe
dagogista V alitutti, è strano e deprecabile 
che il ministero voglia eliminare il precariato 
proprio attraverso l'assunzione continua di 
precari. Così si giunge all'assurdo: si disap
prova il precariato, favorendo l'inserimento 
in ruolo dei precari. 

Purtroppo la scuola è malata e mala malis 
curantur. Già il termine «concorso per soli 
titoli» è offensivo e deturpa il nobile ed 
elevatissimo termine di concorso che signi
fica gara indetta da un ente pubblico o da 
persone private allo scopo di scegliere i 
migliori o i più idonei fra i vari aspiranti. 
Trattandosi di soli titoli non dovremmo usa
re il termine concorso, ma quello di gradua
toria per titoli ed anni di servizio. 

Se Seneca nelle sue Le,ttere agli amici 
poteva dire: magni animi est magna conte
mnere, ac mediocra malle quam nimia (è 
proprio di un animo nobile disprezzare le 
cose grandi e preferire le cose mediocri alle 
eccessive), nella scuola quella che Orazio ha 
chiamato aurea mediocritas è quanto mai 
dannosa non solo ai giovani, ma all'avvenire 
dell'intero paese. Se nella scuola, specie nei 
corsi superiori, gli alunni sono un'élite -
bisogna riconoscerlo-, sono giovani bravi, 
intelligenti e studiosi, i professori dovrebbe
ro essere veramente, come ha cantato Sofo
cle «anime di luce», missionari del vangelo 
scolastico. 

Un aspetto insopprimibile dell'immagine 
moderna che l'occidente ha di se stesso è la 
solidarietà tra tutti i cittadini basata su un 
analogo livello di istruzione scolastica. Il 
nostro tempo è l'epoca della crisi delle isti
tuzioni scolastiche, non solo in Italia, ma 
anche all'estero: una crisi che può segnare 
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OLINDO DEL DONNO. Sono vent'anni! 

ANNA MARIA NUCCI MAURO, Relatore . 
... e quindi lascio a lui il compito di spiegare 
di che cosa si tratta. I giovani non possono 
ottenere 60 solo sulla base delle due materie 
oggetto della prova orale, bensì sulla base di 
un curriculum di tre anni; infatti, se durante 
questo triennio non hanno ottenuto il giudi
zio di ottimo in tutte le materie, molto 
difficilmente riusciranno a prendere 60 all'e
same di Stato. 

Per quanto riguarda i trasferimenti e le 
assegnazioni provvisorie, nonché i comandi, 
non dobbiamo dimenticare che il Parlamen
to ha sempre portato avanti una politica a 
tutela delle famiglie. Con le nuove norme sul 
reclutamento del personale docente, que
st'ultimo ha dovuto accettare le graduatorie 
nazionali, con grande disagio e aggravio per 
le famiglie. 

E allora, quando vi è la possibilità di 
un'assegnazione provvisoria che garantisca 
il nucleo familiare, nell'ambito di una poli
tica di solidarietà, credo non bisognerebbe 
abusare di questi strumenti né metterli da 
parte. 

Ciò mi dà l'opportunità per segnalare al 
ministro della pubblica istruzione un proble
ma particolare: per lungo tempo sono stati 
utilizzati nelle scuole superiori i titolari delle 
scuole medie inferiori; ora che saranno e
spletati i concorsi riservati e saranno predi
sposte le nuove graduatorie, quale sarà la 
collocazione di questo personale? Pertanto, 
a seguito dell'aggiornamento delle gradua
torie, si determinano nuovi problemi. 

Il decreto-legge oggi al nostro esame ha 
una portata limitata; fra l'altro, da esso sono 
state estrapolate tutte le norme relative ai 
permessi sindacali che però discuteremo al 
più presto in quest'aula, dato che il ministro 
della pubblica istruzione ha già presentato 
un apposito disegno di legge per regolamen
tare i permessi sindacali annuali retribuiti. 

Infine, in qualità di relatrice e come mem
bro di questo Parlamento mi auguro che una 
maggiore attenzione venga rivolta al com
parto della scuola; mi rendo conto che gra
vissimi sono i problemi della giustizia, ma le 
Camere stanno discutendo esclusivamente 
di essi da due anni a questa parte! Per 

quanto riguarda la politica della scuola, essa 
è realmente la Cenerentola di tutte le nostre 
conversazioni e delle nostre attenzioni! 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il 
ministro della pubblica istruzione. 

RICCARDO MISASI, Ministro della pubbli
ca istruzione. Signor Presidente, intervengo 
brevemente, perché l'onorevole relatrice ha 
avuto due meriti: innanzi tutto, come ha 
anche riconosciuto lonorevole Del Dormo, 
quello di svolgere una relazione sintetica, 
ma assai puntuale, precisa e completa, che 
mi esime dall'aggiungere ulteriori conside
razioni alle motivazioni che sono alla base 
della necessità di approvare il decreto-legge 
al nostro esame. Il secondo merito della 
relatrice è quello di aver già dato all'onore
vole Del Dormo alcune risposte altrettanto 
precise sulle questioni particolari da egli 
sollevate. 

Devo dire che ascoltare l'onorevole Del 
Dormo è sempre molto piacevole ... 

OLINDO DEL DONNO. Grazie! 

RICCARDO MISASI, Ministro della pubbli
ca istruzione, .... perché nelle sue parole c'è 
cultura e scatta un meccanismo misterioso, 
per cui la memoria richiama le conoscenze 
immagazzinate senza bisogno di particolari 
artifici eruditi. E questo è sempre piacevole! 
Qualche volta, lei mi perdonerà onorevole 
Del Dormo, capita anche a me: dal magaz
zino stravagante che è la memoria, mi è 
venuto in mente il ricordo di quello che 
scrive il Gibbon di Viriato. Viriato era un 
eroe lusitano, l'unico che tenne testa a Ro
ma, molto più di Vercingetorige, che nella 
sua ingenuità si fece prendere e si arrese. 
Viriato non si arrese mai. Il Gibbon dice che 
Viriato aveva una grande dote: quella di 
parlare poco ma in maniera efficace. E 
parlare poco in maniera efficace significa 
insieme fare una buona sentenza ed avere la 
simpatia degli ascoltatori. Per tale motivo io 
sono portato ad essere molto sintetico! 

Signor Presidente, desidero solo aggiun
gere che a questo provvedimento sono stati 
presentati alcuni emendamenti, fra cui uno 
che io ritengo assai importante e che, pur se 
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vertente sull'organizzazione delle classi, an
ziché sulla nomina degli insegnanti, è tutta
via urgente approvare in una normativa che 
riguarda la scuola. 

Con il recente prowedimento fiscale, co
me ha già detto la relatrice, la Commissione 
bilancio del Senato ha introdotto l'articolo 
13-bis che comporta una specie di rivoluzio
ne nella scuola italiana. L'articolo stabilisce 
una media provinciale per classi di ogni 
categoria e dà luogo ad una serie di incon
venienti, sui quali non intendo soffermarmi 
in questa sede. Ciò che più mi preoccupa e 
a mio avviso deve allarmare tutti è che 
meccanismi del genere, pensati in termini 
ragionieristici e al di fuori della realtà, pos
sono incrementare fortemente uno dei feno
meni più perniciosi esistenti in Italia, quello 
dell'abbandono scolastico, che è quasi sem
pre l'anticamera di fenomeni come la droga 
e la criminalità. 

Io mi sento particolarmente impegnato 
nel compito di mobilitare la scuola contro i 
suddetti fenomeni e per cercare di fare 
qualcosa al fine del recupero dei ragazzi. Ma 
se approviamo norme che accentuano l' ab
bandono scolastico, ci troveremo in una 
condizione schizofrenica: non possiamo af
fermare di voler combattere droga e crimi
nalità e poi favorire la loro espansione. 

Per questo motivo, io stesso ho predispo
sto un emendamento soppressivo dell'arti
colo 13-bis, che non ho presentato dal mo
mento che un'iniziativa analoga è stata 
assunta da un gruppo di deputati apparte
nenti a quasi tutte le parti politiche. 

Nel concludere, preannuncio che su que
sto emendamento il Governo esprimerà un 
parere favorevole (Applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è 
rinviato ad altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni per l'adempimento 
di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee (legge 
comunitaria per il 1991) (5497). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg-

ge: Disposizioni per l'adempimento di obbli
ghi derivanti dall'appartenenza dell'Italia al
le Comunità europee (legge comunitaria per 
il 1991). 

Proseguiamo la discussione sulle linee ge
nerali iniziata nella seduta del 12 luglio 
scorso. 

È iscritto a parlare l'onorevole Calderisi. 
Ne ha facoltà. 

GIUSEPPE CALDERISI. Signor Presidente, 
colleghi, signor ministro, la concomitanza di 
altri impegni parlamentari non mi ha con
sentito di seguire più direttamente l'esame 
della legge comunitaria per il 1991 in sede 
di Commissione. Intendo fornire il mio con
tributo alla discussione di oggi facendo in 
particolare un bilancio, visto che siamo 
giunti alla seconda esperienza di legge co
munitaria; un bilancio che è giusto fare e sul 
quale si sono soffermati gli altri colleghi 
intervenuti nel dibattito. 

Voglio ricordare che la legge comunitaria 
è un'importante innovazione istituzionale 
introdotta con la legge La Pergola. Il primo 
punto da affrontare nel fare un bilancio 
riguarda sicuramente la sorte della prima 
legge comunitaria, quella per il 1990. È già 
stata ricordata da altri colleghi, ma credo sia 
necessario sottolineare ulteriormente la gra
vità della mancata attuazione, a otto mesi 
dalla sua approvazione, di quasi tutta la 
suddetta legge comunitaria. Non sono stati 
infatti predisposti i decreti delegati di rece
pimento delle direttive comunitarie nel no
stro ordinamento. Mi sembra che ne siano 
stati preparati solo quattro, a meno che la 
scadenza del termine fissato dal Presidente 
del Consiglio per avocare a se stesso il 
compito di predisporre e presentare i decreti 
delegati non abbia determinato una situazio
ne diversa (spero che il ministro si sofferme
rà su questo punto). 

Il ritardo di cui sto parlando è estrema
mente grave sotto diversi aspetti. Innanzi 
tutto voglio subito evidenziare con forza che 
esso non dipende in alcun modo dal Parla
mento. Preciso questo perché in Commissio
ne proprio il ministro - e ciò è a mio avviso 
sconcertante -ha scaricato la responsabilità 
sul Parlamento che, non avendo una vera e 
propria sessione comunitaria, avrebbe ritar- (...)
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rendo conto che nella richiesta di autorizza
zione a procedere vi sono affermazioni che 
lasciano perplessi, perché sono inopportune 
e fuori luogo e sarebbero state assolutamen
te da evitare. Tuttavia, proprio per questo 
dobbiamo mostrare un atteggiamento di se
renità, di tranquillità ed anche di rigore 
nell'applicazione della norma, che non ci 
metta sullo stesso piano di quelle afferma
zioni. 

Non chiediamo di integrare una domanda 
di autorizzazione a procedere che è stata già 
integrata. Noi riteniamo di non essere in 
presenza dei requisiti che la rendano valida 
ai fini dell'articolo 111 delle disposizioni di 
attuazione del codice di procedura penale. 
Teniamo presente, tra l'altro, che il ricorso 
all'articolo 111 è tanto più - come dire -
propizio proprio in quanto siamo alla vigilia 
della riforma definitiva dell'articolo 68 della 
Carta costituzionale e, quindi, credo sia 
necessario attenersi strettamente e rigorosa
mente alle nonne che disciplinano la mate
ria. 

Concludo dicendo che non debbono esser
vi ombre ed allora non può intervenire una 
decisione che vede un intento persecutorio 
in una richiesta che difetta dei requisiti 
previsti dalla legge. Credo quindi che si 
sgombri il campo da ogni ombra sia sull'o
norevole Misasi, sia sulle decisioni del Par
lamento se si restituiscono gli atti, affinché 
il Parlamento sia chiamato a valutare una 
richiesta che abbia requisiti e caratteristiche 
tali da metterci nelle condizioni di valutare 
serenamente le richieste provenienti dalla 
magistratura. 

PRESIDENTE. :S iscritto a parlare l' ono
revole Misasi. Ne ha facoltà. 

RICCARDO MISASI. Signor Presidente, o
norevoli colleghi, ho scritto una memoria, 
che il relatore mi ha fatto in qualche modo 
l'onore di riportare integralmente, ho spie
gato quale sia il mio atteggiamento ed illu
strato le cose, così come, dopo aver letto 
tutti gli atti, ho potuto conoscere ed appro
fondire. Ho anche spiegato che il mio inte
resse personale non può che essere per una 
soluzione definitiva e rapida nel merito; ho 
però anche espresso la consapevolezza che 

qui è in discussione una prerogativa che non 
è dei singoli, ma del Parlamento. È quindi 
quest'ultimo che deve decidere ed io mi 
sono rimesso alla valutazione della Giunta e 
del Parlamento, anche se la vicenda che mi 
riguarda, onorevoli colleghi, non è soltanto 
singolare, ma è allucinante, perché sul nulla 
del nulla del nulla si costruisce una delle più 
gravi ed infamanti accuse che possano col
pire una persona. 

Non ho mai m� in discussione, né 
voglio farlo, la buona fede di chicchessia; 
non è nella mia abitudine né nella mia 
cultura. Ho spiegato, però, anche ad un 
onorevole collega che con cortesia mi inter
rogava, che anche se non vi è il dolo (ove vi 
fosse il dolo saremmo in presenza di un 
delitto), nel comportamento di un inquiren
te può esservi la colpa, proprio in termini di 
diritto sostanziale, come negligenza, impru
denza, imperizia, inosservanza di regole, di 
nonne, cli disciplina. Vi può essere l'errore 
grave anche in buona fede. Vi può essere il 
preconcetto che, in un certo clima, in una 
certa atmosfera ci si può anche spiegare 
come nasca, ma che non può sostituire la 
verità. Ed in materia è il Parlamento che 
deve valutare, non io. 

Pertanto, mi rimetto all'Assemblea come 
mi sono rimesso alla Giunta. Mi sia con• 
sentito però di svolgere un'osservazione che 
va al di fuori del mio caso, perché questa 
esperienza sofferta e - lasciatemelo dire 
- dolorosa mi ha fatto riflettere su una
esigenza che vorrei sottoporre alla vostra
attenzione.

Prendo a spunto una sola frase cui ha fatto 
riferimento poco fa anche 1 • onorevole Bar
gone e che è la più sconcertante di queste 
carte. Essa è stata scritta in relazione ad una 
cosiddetta intercettazione ambientale, fatta 
immediatamente a ridosso del risultato delle 
elezioni politiche, e nel corso della quale l'e.x 
vice-sindaco Logoteta di Reggi.o Calabria 
avrebbe dato ad un suo interlocutore la 
notizia di una mia presunta visita - dopo il 
comizio di Reggio, in piena campagna elet
torale, con macchina blindata e scorta ar
mata - a casa di un boss mafioso, che 
peraltro gli inquirenti - sorprendentemen
te! - dichiarano «non meglio identificato». 

In altre circostanze, fatti del genere sono 
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accaduti, sono state dette simili cose, ma 
nessuno ha mai affermato che qualcuno sì 
sia recato a trovare un esponente della cri
minalità organizzata con i vessilli, le fanfare, 
le trombe, le scorte, le macchine e così via! 
Si è parlato di incontri silenziosi, discreti, 
con macchine di altri ... Nel mio caso non si 
accerta nulla: non si ascoltano le scorte, i 
carabinieri., la questura, che tutto sanno dei 
movimenti! E senza identificare la persona, 
si danno per scontate talune cose. 

Ma quel che mi ha sconcertato è altro: lo 
stesso Logoteta - badate! - successiva
mente ed esplicitamente interrogato su que
sto punto ha fatto la seguente dichiarazione: 
non ricordo che cosa ho detto in quella 
intercettazione, però posso dire che non ho 
mai avuto modo cli conoscere l'onorevole 
Misasi. Nulla mi risulta di una visita che 
l'onorevole Misasi avrebbe fatto a Reggio 
Calabria, incontrandosi con un personaggio 
della criminalità organizzata! 

Ebbene, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, questa precisa testimonianza è agli 
atti ma, con un comportamento che nella 
relazione dell'onorevole Correnti non a caso 
viene definito gravemente preoccupante, 
nella richiesta di autorizzazione non se ne fa 
menzione; si riporta l'intercettazione e si 
dimentica la smentita, che pure si esibisce, 
e ci si abbandona a questa frase ( consentite
mi umanamente di dirlo a questo Parlamen
to): «Mai l'autorità dello Stato avrebbe po
tuto scendere cosi in basso ( ... ). Che 
tristezza pensare che, mentre autovettura 
protetta e uonùni appartenenti alle forze 
dell'ordine trasportavano e proteggevano il 
Misasi ed il suo accompagnatore, forse nello 
stesso momento qualche fedele servitore del 
medesimo Stato cadeva sotto il piombo della 
mafia per non avere a disposizione né l'una 
né gli altri•. 

Non voglio qui ripetere quanto ho scritto 
nella citata memoria sull'inaccettabilità per 
ogni onesta coscienza di una frase del genere 
e sul significato che essa oggettivamente 
assume di una condanna senza appello, 
fatta in una richiesta di autorizzazione a 
procedere. 

Qui mi interessa sottolineare un altro a
spetto, e mi avvio verso la considerazione 
generale che voglio fare e che non mi riguar-

da personalmente. È in atto, anche fra di 
noi, una discussione sulla figura e sul ruolo 
della pubblica accusa; c'è chi sostiene che, 
soprattutto dopo l'introduzione del rito ac
cusatorio, la figura del pubblico ministero 
debba essere separata dalla magistratura e 
configurata solo come parte pubblica. Vi è 
chi sostiene, invece, che il pubblico ministe
ro è e resta Wl magistrato incardinato nel-
1' orcline giudiziario, anche se svolge una 
funzione diversa e distinta rispetto a quella 
giudicante. Personalmente, comprendo le 
ragioni di chi sostiene questa seconda tesi; 
penso che la soluzione della separatezza 
sarebbe sostenibile solo giungendo coeren
temente alla conclusione di prevedere l'elet
tività del procuratore distrettuale. Franca
mente, non so se siamo pronti ad una 
soluzione così radicale (forse in alcune zone 
del paese), anche se la scelta che abbiamo 
imboccato con la riforma elettorale si muo
ve nella direzione propria delle democrazie 
di tipo anglosassone. 

Se gli inquirenti sono e debbono essere 
magistrati come gli altri, pur nella diversità 
delle funzioni, la loro azione dovrebbe esse
re assistita da quel carattere di equità, og
gettività ed imparzialità che è proprio della 
figura del magistrato. Del resto, ciò è previ
sto dal nostro sistema processuale, tant'è 
vero che l'inquirente, espletata l'indagine 
preliminare, può concludere non solo con la 
richiesta di rinvio a giudizio ma anche con 
quella, opposta, dell'archiviazione. Durante 
l'indagine, dunque, egli, come prescrive e
splicitamente il codice di procedura penale, 
non deve solo ricercare le ragioni di una 
possibile accusa, ma anche quelle che pos-
sono eventuahnente sostenere l'innocenza 
degli inquisiti. 

Se le cose stanno così, è evidente che 
l'indagine preliminare dev'essere caratteriz
zata dall'assenza cli qualsiasi preconcetto e 
di qualsiasi pregiudizio, e deve conisponde
re ad Wla ricerca oggettiva della verità. 
Ebbene, onorevoli colleghi, quando si scri
vono frasi come quella che ho sopra richia
mato, vi è qualcuno che in coscienza possa 
affermare che siamo in presenza cli una 
ricerca oggettiva, cli una totale assenza di 
preconcetti o di pregiudizi? Quando (ciò 
avviene più volte) si richiama una parte cli 
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una testimonianza e se ne dimentica un'altra 
che contraddice la prima e le attribuisce un 
senso del tutto diverso, può affermarsi che 
esiste l'imparzialità tesa a reperire anche 
eventuali ragioni a sostegno dell'innocenza? 
Infine, la frase usata nella richiesta di autoriz
zazione a procedere consente di poter sere
namente ritenere che gli inquirenti possano 
eventualmente concludere la loro indagine 
anche con una richiesta di archiviazione? O 
dà, invece, già la certezza o il fondato motivo 
di pensare che essi abbiano già escluso que
sta eventualità, almeno nel proprio animo? 

Signor Presidente, non dico queste cose, 
ripeto, anhnato da un qualsiasi spirito di 
rivalsa; e non sollecito nulla, onorevole Bar
gone, contro gli inquirenti. Grazie a Dio, 
nella mia cultura e nella mia attuale soffe
renza non c'è, nemmeno lontamente, l'idea 
della rivincita, e tanto meno della vendetta. 
Ho detto subito ( e l'ho scritto) che, nono
stante tutto, non intendo dubitare della buo
na fede degli inquirenti. D'altra parte, le mie 
più profonde convinzioni e la mia modesta 
cultura rifiutano ogni dietrologia, che riten
go un sU1TOgato alla latitanza del pensiero e 
della ragione. Non parlo, perciò, di dolo. 
Ma, come ho detto in precedenza, vi può 
essere l'errore, e l'errore grave. Penso, allo
ra, che vi sia stato un preconcetto, un 
pregiudizio, anche inconsapevole, che tutta
via non può essere confuso con la verità. 

L'onorevole Correnti, giustamente, ha ri
cordato che quod non est in actis non est 
in munda. Io potrei vichianamente aggiwi
gere che verum ipsum factum: la verità è 
nella storia, nei fatti e negli atti che la 
consacrano e la testimoniano, non sta mai 
nei pregiudizi né in ipotesi astratte; né può 
confondersi un'eventuale valutazione politi
ca con l'attività giudiziaria. 

Senza chiedere nulla, da questa esperien
za voglio trarre wi'altra valutazione. Si può 
sbagliare, dunque, anche in buona fede; e 
questo può valere per tutti. Il mio caso è 
chiaro, palese: ma che cosa si fa? Intanto, 
le notizie si diffondono, la stampa le racco
glie e fatalmente le enfatizza in qualche 
modo; si crea un circolo vizioso che si 
autoalimenta, una suggestione reciproca. E 
la semplice notizia di un avviso di garanzia 
o di wia richiesta di autorizzazione a proce-

dere, la pubblicazione di frasi e contenuti di 
tali richieste assumono già oggettivamente i 
connotati di una condanna e di una pena, di 
una sofferenza e di wi danno, probabilmen
te irreversiòili e assai difficilmente riparabili. 

Non intendo nemmeno, in questa sede, 
polemizzare con chicchessia sulla fuga di 
notizie, sull'atteggiamento della stampa; 
constato semplicemente il fatto. È inevitabi
le, sempre, ma soprattutto nel clima forte
mente emotivo in cui viviamo che i mass 
media diano tutte le notizie che hanno e 
diffondano e moltiplichino una sensazione 
provocata dalla notizia. Ciò ricade su tutti, 
probabilmente perfino sugli stessi magistra
ti, fino a creare almeno il rischio di una sorta 
di condizione di legittima suspicione genera
lizzata e diffusa in tutto il territorio. 

In queste condizioni la ricerca della verità 
oggettiva, la serenità, l'imparzialità rischia
no di essere fortemente condizionate. D mio 
caso mi serve solo per svolgere questa rifles
sione di ordine generale. 

Il vero problema, allora, è di tutti noi. 
Come si fa ad abbattere questa spirale che 
rischia di esser senza fine e, soprattutto, di 
appannare la certezza del diritto e della 
giustizia? Penso, signor Presidente ed ono
revoli colleghi, che l'iniziativa prioritaria 
che dovremmo assumere e sulla quale dov
remmo appuntare la nostra attenzione è 
quella di trovare il modo di rendere più 
rapide le indagini, più celere la celebrazione 
del chòattimento e dei processi. È questa 
l'unica cosa in grado di interrompere la 
spirale, l'unica che può, se non riparare, 
ridurre notevolmente i danni alle persone ed 
alle istituzioni. Fare presto chiarezza e defi
nire con certezza le cose nella sede del 
dibattimento, non in quella delle indagini 
preliminari, perché è quella del dibattimento 
la sede in cui vi è pubblicità, oralità e parità 
di confronto tra le parti. A tale proposito ha 
scritto cose sagge e molto giuste, recente
mente, Angelo Panebianco sul Corriere della 
Sera. È questa un'esigenza impellente che 
interessa anche i singoli, ma che, ancora di 
più, interessa le istituzioni, onorevole Valen
sise, le quali hanno bisogno di certezze, e 
non di sospetto; ciò vale anche e soprattutto 
per le nuove istituzioni che dovranno essere 
costituite. 
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Mi sia consentito un altro breve flash sul 
mio caso. Nella relazione dell'onorevole 
Correnti è riportata la descrizione di come 
il magistrato configura l'ipotesi astratta di 
associazione a delinquere, vale a dire: «ca
pacità di influire e condizionare ... le scelte 
degli enti centrali e locali in ordine alla 
decisione delle grandi opere pubbliche da 
finanziarsi ( ... ) nonché la scelta delle impre
se nazionali gradite cui appaltare i lavori. 
Si parla di un totale controllo del territorio 
e di acquisizione ( .... ) della gestione o co
munque del controllo delle principali attivi
tà economiche, delle concessioni, degli ap
palti pubblici, per realizzare profitti o 
vantaggi ingiusti nella città di Reggio Cala
bria ... ». L'onorevole Correnti conclude tale 
citazione con questa fondatissima ed ine
quivoca affermazione: «invano si cerche
rebbe tm qualsivoglia indizio del predetto 
assunto». 

Ciò può essere vero non solo per me: 
lasciatemelo dire, poiché devo avere il co
raggio di dirlo. Vi sono persone in carcere 
già da quattordici mesi (Applausi).Tra que
ste- li ha citati poco fa l'onorevole Valen
sise - vi è un ex membro cli Governo, un 
ex parlamentare della Repubblica. Non vo
glio entrare nel merito delle vicende di altri 
né della discussione sulla custodia cautelare, 
che pure è importante; ma è giusto, mi 
chiedo, che dopo più di wi anno non si siano 
conclusi i processi? È giusto che dopo più di 
un anno non si sia arrivati almeno al dibat
timento o non sia almeno conclusa la fase 
delle indagiui. preliminari? Certo, le ragioni 
della custodia cautelare sono diverse da 
quelle della pena (Applausi), ma nei fatti la 
custodia cautelare coincide con le stesse 
restrizioni e la stessa sofferenza della pena. 
Non discuto che esistano ragioni che giusti
ficano e legittimano la custodia cautelare, 
ma penso che tutti possano convenire sul 
fatto che sarebbe almeno fortemente auspi
cabile che essa non durasse tanto a lwigo, 
in condizioni di incertezza, in una fase an
cora e per anni solo di indagini preliminari. 

Nel nostro paese i detenuti per misure 
cautelari sono molti di più di quelli che 
scontano una pena regolarmente inflitta. � 
questa wia anomalia, ma essa è particolar
mente pesante ed anomala - se me lo 

consentite - quando investe persone che 
hanno svolto una delle tre funzioni fonda
mentali dell'ordinamento: quella giudizia
ria, quella legislativa, quella esecutiva. In 
questi casi è evidente e prioritario non l'in
teresse dei singoli, ma quello delle istituzio
ni, almeno per i reati più gravi. Qui si discute 
su come far presto per definire i reati con
cernenti il finanziamento illecito e la stessa 
corruzione, ma io vi invito a riflettere, ono
revoli colleglù: reato di associazione a delin
quere di stampo mafioso! La magistratura 
di Milano, in casi che pure astrattamente 
potrebbero consentirne il sospetto, non ha 
mai configurato l'associazione a delinquere: 
in questo caso, sul nulla del nulla, si parla 
di associazione, per giunta cli stampo mafio
so. Ebbene, questi sono i casi più urgenti, 
qui c'è l'infamia più grave, su questo biso
gna rendere rapidi i processi perché si anivi 
presto al dibattimento! Parlo degli altri, più 
che del mio caso. Ne traggo questa conclu
sione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, non 
ho altro da aggiungere. Ho voluto soltanto 
esprimere questa riflessione generale. 

Mi sia consentito, prima di concludere il 
mio inteIVento, di ringraziare tutti per l'at
tenzione rivolta al mio caso e, in particolare, 
mi sia concesso di ringraziare tutti i membri 
della Giwita (tutti, onorevole Valensise) ed 
il relatore. A questi debbo essere grato due 
volte. In primo luogo perché ha voluto 
riprodurre integralmente la mia memoria e, 
con ciò, ha fortemente lusingato la mia 
vanità professionale cli awocato. In secondo 
luogo perché, forse anche per non farmi 
troppo inorgoglire, mi ha richiamato a una 
lezione di umiltà. Egli infatti, secondo quan
to ha scritto, riconosce che nel mio caso 
manca addirittura la notitia criminis e e' è, 
evidente, la violazione di norme e di principi 
fondamentali: ciò, di per sé, non significa 
che ci sia W1 attestato di benemerenza o 
qualche indiscriminato lasciapassare. Que
sto è giusto, onorevole Correnti, e debbo 
dirle che è anche utile, almeno a me e alla 
mia coscienza. Voglio però assicurare che 
questa vicenda mi ha molto segnato ed 
indotto a profonde riflessioni critiche e, sul 
piano politico, anche autocritiche, sebbene 
sappia (come sanno in molti, io credo, anche 
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in Calabria) di non avere nessuna delle colpe 
per cui sono stato indagato. 

A queste riflessioni, onorevoli colleghi, la 
dolorosa esperienza fatta in questi dieci mesi 
ha anche aggiunto un approfondimento in
teriore. La sofferenza, quanto più è ingiusta, 
può essere - e spesso è - feconda e 
schiude orizzonti prima non sufficientemen
te esplorati. In questi orizzonti c'è spazio per 
l'onesta ricerca della verità e dell'afferma
zione della giustizia; ce n'è molto meno per 
la ricerca di lasciapassare o di benemerenze 
umane. 

2 questo il mio stato d'animo, e con esso 
attendo il vostro voto; e ringrazio sin d'ora 
tutti, qualunque decisione dascuno assuma 
(Vivi applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, comunico che l'onorevole Barga
ne ed altri deputati nel prescritto numero 
hanno presentato una proposta motivata, in 
difformità dalle conclusioni della Giunta, di 
restituzione degli atti all'autorità giudiziaria 
per difetto dei requisiti previsti dall'articolo 
111 delle disposizioni di attuazione del codi
ce di procedura penale (vedi l'allegato A). 

Avverto che, ai sensi del comma 2-bis 
dell'articolo 18 del regolamento, si procede
rà alla votazione di questa proposta. Trat• 
tandosi di una pronuncia di natura prelimi
nare, essa va posta in votazione per prima, 
rispetto alla proposta avanzata dalla Giunta. 

Aggiungo, onorevoli colleghi, che essen
dovi un 'evidente connessione tra le due vo
tazioni, si darà luogo ad un'unica fase di 
dichiarazioni di voto, nel corso della quale 
ciascwto dei colleghi che interverranno avrà 
modo di pronunciarsi, se lo ritiene, sull'una 
e sull'altra proposta. 

Passiamo pertanto alle dichiarazioni di 
voto. 

Ha chiesto di parlare per diclùarazione di 
voto l'onorevole Gianmarco Mancini. Ne ha 
facoltà. 

GIANMARCO MANCINI. Sarò breve, come 
di consueto, perché la posizione del nostro 
gruppo è ormai abbastanza nota, dopo un 
anno e mezzo di lavori parlamentari. 

Voglio ricordare che la Giunta dall'inizio 
della legislatura (ma ancora di più negli 

ultimi mesi) ha seguito un particolare crite
rio: ogni volta che la gravità della situazione 
o del fatto-reato avrebbero richiesto l'auto
rizzazione all'arresto, la Giunta ha concesso
al massimo l'autorizzazione a procedere in
giudizio; quando la richiesta avanzata era
quella di autorizzazione a procedere in giu•
dizio, la Giunta ha fatto ricorso allo stru
mento tecnico della restituzione degli atti
all'autorità giudiziaria ex articolo 111; quan
do, infine, si è profilata l'opportunità di una
restituzione degli atti all'autorità giudiziaria
ex articolo 111, la Giunta è arrivata ad un
diniego.

Oggi si è verificato quest'ultimo caso ... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Man
cini. 

Onorevoli colleghi, vi prego di ridurre il 
disturbo. Chi deve uscire Io faccia, gli altri 
si accomodino. Onorevole Margutti, lei è 
addirittura un membro della Giunta! 

Prosegua pure, onorevole Mancini. 

GIANMARCO MANCINI. In seno alla Giunta 
si stava profilando una certa soluzione. L' o
pinione dei membri del gruppo della lega 
nord in proposito è molto più chiara e 
radicale: noi riteniamo, visti i precedenti, 
che l'atteggiamento della Giunta sia assai 
discutibile, e dunque abbiamo da tempo 
deciso di conformarci alla volontà popolare, 
in attesa che la riforma faccia il suo corso. 
Probabilmente nella prossima legislatura -
non in questa, poiché il Parlamento insiste 
nel difendere ciò che è e chi è indifendibile 
-- si arriverà all'abrogazione dell'istituto 
dell'immunità parlamentare. Noi agiamo già 
da ora come se ciò fosse avvenuto, perché 
è questo che la gente ci chiede. 

Come dicevo, la Giunta sembrava incline 
a formulare wia proposta di restituzione 
degli atti ali' autorità giudiziaria ex articolo 
111. Naturalmente, poi, motivazioni politi
che hanno portato ad una conclusione di
tipo diverso, e cioè alla proposta di negare
la concessione dell'autorizzazione.

Noi riteniamo che le zone ad alta densità 
mafiosa presentino una tale complessità che 
i giudici, nel breve termine di trenta giorni, 
con fatica arrivano a conoscere fino nei 
meandri più profondi le connessioni malavi- (...)
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